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CORCH E hfa. 

confafeuole <iyne lìejfò di 
'hauerdeliftsata la prefin- 
te HiRma di ChriRina 
Regina di Suetia pura- 
mente dai naturale con i 
'JèmpUci contorni del verità 

dubito ad o^ni modo, che i animo fubUmedi _ . 

Suat^aejlì fit par fijppirmt occhio con quak ' • 
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AcÀffretifioftCf fercheUmio fcmdIo% òfiu» 
troffo animi^Q neW cffer ire aliti modcSìia di lei 
Uoellifsime Jsmbianz^ delle fue wtù^ òpure 
fia fiata troppa ardito neUhauer pretejà m po^ 
ter le effigiare al vero ► 

Perafiteurarmidun^y ehe la /meerita de 
miei fagli fia riguardata: felieememe dotte he-- 
nignifsime pupille di lei , rifòluta^ di puhlicorgli 
al mondo fotta ilgloriofi nome di X)- ^aale 

gpdendstvn eredita infinita frejfò di detta Re^ 
f parteciperà a queSp mio componimento 
ogn adito,, e ventura i- Et invera ne concetti y 
che Sua o^a^à molhra ethauer^Jprmati del- 
le cofpicue qualità , e rart talenti di xj^ E» da ad 
intendere fimpre più le dtlfito huoru^ 

giuditta, poiché tndofèianda le dimolìraT^oni ^ 
che raccordo intendimento della medepma Re- 
^na n^ hà hauuto eolt^oppertunità de Jptritaf y e 
Regif tratumenti fattigli dall EcceUenK^V olirà 
con taniapplaufo et ognvno i chi non set quanta 
V- E^ negli honarati fitoi ejh'citij, e ne fiuti vir^ 
tuofi trattenimenti hahbia fatto {piccare lottima 
temperamelo dejuoi coRunn , la catvMer^ 
del Juo animo % lageneropta delJUo cuore i eca~ 
me pt&4 hahbia refe fimpre più riguardeuokk 
fue cefianti appttcationi alk fcienKe» Cs* 4^ kt- 
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terc , la rard ec^nitione deìU mdl la fa 

ikre fimfrt più mi lume Mie Jkc emnenti tori' 

(ktioni. 

^Di uuto ciò ne rende piena telUmoniojKcA il 
maneggio y chehebhe E. della hdonarchuL^ 
EcciefiaBica , doue tUa fi diportò con tardap^ . 
plaufi cosi ndgouemo Mi armi^oruificie , co* 
me nella direriom de gii affari pMici» che me* 
rito le lodi , e gl encomi di tutte le n adoni , coll 
hauer legato fempre lamore > ecorMenx^ de 
MiniBri di Principi , ^ il cuore de mede[tmi 
Potentati : Onde continuando ella a dar f^gi 
fempre wtaggurri ddlirmocenk:^ àeUe Jùe inten- 
zioni , della grandezza dèjuoi penfierif con /c-> 
•virtuofe y e femPre più accertate operazioni , 
con ladolcezg^ aefuoi amahiliftimi tratti , con * 
U) fplendore della fuanafiitaycol condor e^ evi- 
uacitàdejuoi dettami y ^infine con le glorie 
defuoi maggiori , ci rcBa 'uojìra Eccellenz^^ 
per fimulacro dvn Principe Virtuofo-^ e per 
ogni riguardo dignifsimo de felici infiufsi del 
Cieloy e delle berteditioni della ^ erra . 

Bijògna confeffar in fatti , do ella nedifcorjì 
jifàconofeereper/auia , e JpiritoJhy nelle con- 
uerfationi affabile y ecortejèy e che in finela^ 
compitez^ delle Jue maniere forma vriefem- 
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flàr di valore ] e di virtù impare^iabili. 

Potrei dir molto fiù in honor ed lei » ma co^ 
nofeendo , che la moderas^one delFanimoJuoi 
e del fito cuore > fi contenta dhauer più meritar, 
te le lodi , e^li applaufi , che difentirgli mi re- 
flringerò ajupplicar la grandez^ deU animo 
Juo di gradire il tributo del mio diuote ojìequio 
col credere , io fino, e farò fimpret 
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A chi vuol leggere . . 



ELLA Cataftrofedegli 
auuenimenti , che vanno 
femore più riducendo 
quelto fccolo in vn gran 
riftretto di tutti gli pafTa- 
ti, le rifoluzioni, e talenti 
di Chriftìna Aleflandra-» 
Regina di Saetia occupano vn pofto molto 
riguardeuole . 

Che vna Regina di nafcita , e di fpirito 
sì fublime,& epilogo di tutte le Virtù de- 
ponga voluntariamente loScetro, evenga 
à piedi del Vicario di Chrifto, per riceuemi 
nelle di luibenedittionivna Corona di Pa- 
radifo , è rifoluzione , che troppo eccede 

■ Thuma- 
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fhumana capacità non che il cortame j il 
Mondo non hà forfè più veduto, chi per 
far acquifto della vera fede habbia abban-* 
donati i propri) Regni , e per arricchirli del- 
le gioie del Gielo, urta fpogliato de tefori 
della Terra. 

Hò però cominciato à teflerne *vn Hi- 
ftoria particolare , el'hò condotta fin qui 
conmiogufto, perche non folo abbraccia 
le rare doti, e prerogatiue dVnaGran Prin- 
cipefla ; ma anche gli trattamenti fattegli 
fin hora da’Maggiori Principi , e Monarchi 
della C hriftianità ; onde può dirli con veri- 
tà, che Chriftina la Grande non poteua nel- 
le fue rifoluzioni , e riceuimenti incontrar 
cos*alcuna vgualealfuo gran merito, cho 
fanimo, e la pietà d’vn Filippo, e d’vn Alef- 
fandro. 

Parerà forfè à qualcheduno , ch’io hab- 
lafcàato correr la penna al racconto di certe 
minuzie poco proportionate alla maeftà 
deU’Hiftoria; mà quelli lì ricordino, chele 
notitiedegli indiuidui, e le memorie de gli 
Huomini, ancorché particolari, purché fia- 

no 
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nobenemeritidelUfama.crefcono femprc^ ì 
di credito , e di compiaccimento prefTo la 
Pofterità • In ogni cafo che perfifteffe- 
ro nel rigore de’loro fcrupoli» potranno fa'- 
cilmente fodisfarfi col leggere fol quella^ 

parte, che più lor piace. A Dio, 
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St dèjcriuono in' ^uèjh) liho le conditionr di Cu fimo 
■ Addfo Rè di SuetiA .. Veducathne delU Principef-- 
fa ChriflinA vnicA fylioU di lui . L* Ajfontiorie di 
’.^^uefÌA allA^CuronA* Le forme del di Lei gouerno, 
- ^ ’/ motiui-i e ^vere cAufe dellA conuerjtone AoUa medejtn 
C -ih'A aUa Religione CattolicA RomanA , e quanto è òc-t 
i còrfo nella nnuntia fatta da Sua Mae^ de propri^ 
"iiRegnim or ■' ' . .. . .i 
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Hiftoria della Regina di Suetia • 

ASCIAI feritto nelle mie Hi- 
ftoric il fine , cb’hcbbe la vita di 
Guftauo Adolfo Rè di Suetia, mor- 
to nell’auge delle fue fortune, trai 
cimenti della fanguinofa battaglia 

di Lutien . Con la fama del fìio 

^eneroGtà,incatejià l’allctto de* fuoi, fi tirò 
fguijto di ilranieri , fi acquiftò riaerenza, c 
rifpetto ne gli fieìOfi nemici . 

Non viddefi gU pmì Prendpe fi teneramente 
amato , ne così fedelmente lèruito . Quelli che non 
pot^ajno &uir <yll*QQdfiio là di lui prefènxa,amb'iuar 
no il goderne almeno la imaginc, per riuerirla, come 
idea del valor militare • 

Era di fiatura grande » c di afpetto fi maeftofb > 
ch’induceua ne’cuori’ ammiratióne, e riùcrenza,amo- 
re, e timore infieme • di g^agione bianca, c 
colorita • Il crine, lor^dcuan cosi 

rifplendente , che molti Io cmamauano il Rè d oro • 
NbUVltimo periodo deHa Vìc^> non giongeua per an- 
che alli 3 8. anni della fiia età . 

Portò le file prime inclinationi* allearmi eccittato 
da vn genio nòbile, e generofò , che lo rcndeua aui- 
do di gloria, ambitiofi) del grido di Grande • 

In tutte le occafioni , hebbe per compagna la pru- 
denza, Vnì ne difeorfi la fiicondia, e fàgacità,ne trat- 
ti la viuezza, e i*affiibilità, ncll*imprc(c la rifblutione, 
e*l coraggio. • Nc gli afiÈuri grandi , non mancaua di 

auuedimento, di prontezza, e di coftanza* Ndlo dif* 
' . ( , ficoltà 


/ . 


Lihro Primò . , ' } 

ficoltà fàceùa rifplendere la virtù dtU’ingegnoy lafbr- 
toia dell'animo • La di lui gen^ofìtà .ipreizaua 
quelle palme, e quegrallorì, che non eran inafHati > e 
creTciuti i forza de ìudorì, c delle ètiche • 

. Qt^to nelle battaglie apparìua terribile , e (pa« 
uentofbjcosi doppo racquÙlata vittoria, fi moibauia . 
benigno, manfueto, c pietofi>Jntrepido ne’pcricoli i 
vigilante alle occafioniy fàggio in ogni affare. Prenci- 
pe in fomma , che fàpeiia tutto , me intendeuafi di 
tutto. 

Non s*è trouato Capitano con maggior afiètto« 

^ applaufb fèguito • Sodisfiiceua ogn*vnó con là lo- 
de, con le fperanze, con la piac^uolezza,e fòpra tutto 
con la fincerità . Le azzioni virtuofe erano in lui ca- 
ratteri indelebili . Non daua mai alla obliuìonc rri- 
ceuuti fcruigij; grandi, ò piccioli fi foffero, li rimunc- 
raua, e li gradiua • Facetifiimo ne’difcorfi , affàbili^- 
fimo ne'congrcfn.Tf attaua, e pdrlaua lènza fatto con .. 
tutti, e ben (pellb,pattàndo auanti al Popolo, & à Sol> 
dati, richiedeua loro, come ttafiercs che fàcettcro, che 
volefiero . Alla Tua Menfa, e nelle fue ttanze, mentre 
fu in campagna, ammetteua ogni gentììhuomo , c ca- 
pitano piiuato . Solcna dire,eÌKr la menfa il tormen- 
to del fecreto , la rete con cui fi pefeano le amicitie t 
& affcttioni . Sprezzò fiior di modo le cerimonie , c 
complimenti attettati , òi à poco pratichi del fuo ge- 
nio 5 diceua , ò faceua dire , che rifèruafiero quel cor- 
teggìoper le Dame della Regina, ch’egli era in cam- 
pagna perammacttrare à combattere , non à regger 
danze. " A a Fù 
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4 ffi flirta della R^ina di Suetia • 

Fù (cucrifllmb nel punire grcccclll della Solda- 
accurati^mo à proueder la iìcurezia de Po- 
poli* ^ ' : 

Egli come vero Soldato, per dar inditio della gran- 
dezza deirànimolùo, non fi polè maiad*imprefii* 
che non portalTc pericolo ^ iphi lo efortaua adhauer 
<;ùra della fiiavita>rQfièndeua.> Gli- pareua diidiiceri 
uole che vn Prendpe.bellicofo, penfaUbialla motte 
Stimaua eficr configli partoriti dal timore , le fantafie 
del guardarli. Chiamaua felice chi moriua nelfuft 
ijticftiére . La Morte vénturièM afloldarfi pfelTo àphi 
più la teme. , Eran ^li di lui hqi grandi ; ma doppo 
la vittoria dìLiplia anaggiori^ alpirando più oltre del- 
l^Imperió della Germania , 

- Sinda Forza Olctomaimafcoraiociauat ù iàr 
lòpra la fortuna, è valore di quello Rè . Soleua dire, 
che fi marauigliauà-, come à gli Amichi folle riulcito 
focile il perfettionar. tante imprefe> e . che ne fecoU 
prelènti: con tanto {lento fi operaflè . A chi gli rappre- 
foiVtaua,' proceder ciò dallVlb diuerfo del guerreggia- 
re, x dalfelferc bora più difficili le clpugnationi delle 
Città, e*deile fortezze, rilpondeua, non llimar la dif- 
fofcnza delle armi , ne de tempi ì ma ben sì quella del 
^ore Eflèt lo ftclTo il Mondo , haucr hauuto ogni 
fitcplolefue mine, c contromine, le proprie oftefe , c 
difclc, c poterli far le imprclc d*Alcllandro , ottene- 
re, le vittorie d’ Annibaie , & vguagliare i progrclfi di 
Cefare, fe fi trouallè vn animo d'Alellàndro , vna pc- 
ritia d’Annibalc, vn ardir di Cefare . 

V - Y 


Uhro Trimó. 5 

' Ili due anni tirò al fuo partito 5 òcòn la forza delle 
-èrmi) ò con inotiui della fiia potenza^ e del {uo credi- 
tOj cento nouanta fei tra Città> fortezze, e T erre mu- 
rate . Hebbc molte vittorie in campagna , ma con 
•quella di Lipfia, coronò il fuo trionfo, hauendo vinto 
il più Iperiraentato , e fortunato Capitano del fuo fe- 
nolo, bc vn efercito inuecchiato< nelle battaglie . 

Pafsò il Maté, bc entrò in Germania con poca gen- 
te, ma come vna palla picciola di neue , rotolando da 
vn*aRo monte fi conuèrte iin grandiflimo globbo , 
còsi dallVna 'trapaifando Egli: ih vn’altra imprefà, csquai 
puotè numerar alla f^a morte diuifi in dieci eferciti, 

^ altri corpi .lotto alle lue inlègne piu di cento mila it. 
fanti, e piùtdi ottanta milacaualli « 

Non cohlaltro.adoinbfò lo Iplendore delle prcg- 
giate lue qualità, che colle tenèbre dell*herefia di Lu- 
tero , e fe (èguendò le orme de fuoi Preceflbri, non fi 
fofle fcoftato dal fentiere della vera fede , farebbe fia- 
to lo Eroe de i Rè . . ; 

Non lafciò altra prole, che Chriftina vnicafiiafi- 
gliuola,nata il dì 1 6 .Decembre del i ^id.Principefla nel Ile- 
ripiena di talenti così rari,é di Ipirito così elauàto,che 
non è dà marauigliàrfi, fe ella, rapprelèntando in par- 
te la viua imagine delle virtù del fuo Gran Genitore , 
dia materia di credere , che Gufiauo fia reftato al 
Mondo nella Ipetie, fe non vi fi troua nell’indiui- 
duo • 

Hor come la buona educationc di quelli , che de- 
uono fuccederc ne'Regni, e ne Principati è il fonda- 
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6 Hi fiori A della Regina di Suetia . 

mento primario della felicità de Popoli » ap^icoflì 
queftaPrencipcflaad vna diligente coltura dcll'ani^ 
mo fuo, dandi^i aircfcrcitio delle virtù^per poter po^ 
feia precorrere con gli anni il debito <fell età • Si è 
però oflmiato , che quali da' primi momenti del (uo 
viucrc 5 & intendimento 9 cominciò ancor bambina à 
procacciar lume all'intellecto ^ imperio alla ragione ^ 
termini alla volontà» freno à gli affetti» regola alle at- 
tieni e gagliardezza al corpo . 

Non era vfcitaper anche dalla infemia » che fi tro- 
uò inftnitta de primi erudimenti della lingua^ e della 
cognidone delle lettere latine^ hauendogiàfeoper- 
to, quanto poteua prometterli nc’progrcflS dc'ltudij » 
con la viuezza del fuo lpirito,e col fingolarifllmo fuo 
giuditio» fi pofe à cokiuar i’animocon più alte feièn- 
ze, come quelle , che fomminiilrano i veri lumi » per 
non errare nel peregrinaggio del Mondo» e ncirac- 
tjuifto del Cielo- . , 1 

Nella minorità di lei il gouerno defRegno reftò 
appoggiatoi cinque de più colpicui Miniftri» & Offi- 
ciali della Corona » che furono • 11 Grand'Ammira-^ 
glio » ch'era vn fratelb haftardo del Rè Guftauo fuo 
Padre » il Gran Cancelliere Axellio» Oxeflern » il 
Gran Prefidente Gabriel Oxcftern» il Gran Contefta- 
bile Giacomo della Garda, & il Gran Teforierc ch’era 
vn altro Gabriel Oxeftern - 

Ella in tanto all’altre fudettc applicazioni,aggion- 
fe quella di ammaefrrarfi nella cogni tiene di varie 
lingue, per poter renderli tanto più habile, c difiniK)!- 
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ta i maneggi del Regno « c vi fece progrelR rileuan* 
tiilimi • £ come i libri più degni fono configlieri ijti- 
corrotti» U Oracoli» che fenza alcuna richieda riipon> 
don anche ai penfìeri» cosi impiegando elTa le boro 
migliori nel leggerli, procurò di apprenderui griniè- 
gnamcnti del buon gouemo • 

Auuanzandofi dunque quella Prencipeilà con gli 
anni nelle virtù, c nelle £cienze,mifuraua con la finez- 
za del filo ghidicio cosi bene l*habilità di ciafcuno 9 
ch^ancor betulla penetrò ne fini più reconditi de^ 
fiioi principali Mimfiri, e (è ne ièppe valere, per tirar 
à le la total direttone gli affari della Corona; onde 

acquillando grandilTìma veneratione > lì liberò dalla 
lbggettione,in coi pretendeuano alcuni di tenerla , e 
comindando à gòuemare,mollrò,che non haueua bi- 
Ibgno di appoggiar il pelo de maneggi ad altri > che 
alla fila tefta; quindi auenne, che nell'anno 17. della 
fila et^ cominciò ad alfillere al configlio di llato,e nel 
1 8» vfirita di minorità , prelè il gouemo in quel gior- 
no à punto, che la Corona di Suetia dichiarò k guer- 
ra al Rè di Danimarca, non ollante ,che fblTe nelfiio 
maggior ardore quella di Germania contro l'Impera- 
tore, &: i di lui collegati • 

Si lèruiua Icmprc di perlòne intendenti, e capaci , 
e (è tal vno s'arrogaua più auttorità,che non gli con- 
ueniua, trouaua modo di moderare le di lui animofi- 
tà • £ilà lòia amminillraua tutti gli affari publici,eli 
tèrminaua con mokakdlità , e lòdisfiittione • Vo- 
kua,che^ Ambalciatori, e Miniffri de'Prencipi cpn 
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8 ffiflork delU Regina di Suetia , 
ki fola trattalfcroj c daua loro le audiénze) lènza che 
ftra dafe ìntcruenìflèro i Sccretarij di ftato,nè alcun altro de* 

. ' fuoi Gonfiglieri • Rjlpondeua ella fteilà alle propoli- 
H aHir. rioni , che gli veniuan fatte tanto da fuoi fudditi > 
quanto dà Prencìpi forafticri . 

Quella Regina, ancor giouinetta> lèppe in vh rncdell- 
ino tempo farli amare, c temere da fuoi,c da llranie- 
ri . Ella Icandagliando perfettamente il genio , & i 
penfieri di tutti , gli (oggetto cosi bene al freno del- 
fobedienza) € del rifpetto , che vidde i fuoi più for-» 
Sfe*”! midabili c4>itani , benché auezzi in telb de gK efei^ 
citi à fpauentar il Mondo, neLcofpctto déllaJMaeilà 
, . Sua, conlèruar Icmpre vna riuerenza vcftita di timo-, 

* tolb ofl’equio . i 

AlTincontro con la nobiltà dell'animo verlàua 
verlb di loro con moto continuo ofhcij ripieni di 
tanta atnoreuoiczza, e benignità, ch'animando gli af- 
fetti, accrelceua fèmprc verfo di le medefima piìi 
profìtteuoli il riò>ctto, e la obedienza , vero foftegno 
del Principato-* .... >i 

Vedeua ógni Icritturà V che gli era prelcntata , o 
^loccmente, e con chiarezza di voce la recitaua in 
cialcuna di quelle lingue, ch'occorreua . Vfaua di 
" (criuer di proprio pugno gli ordini importanti, &c era 
altre tanto fcarfa , e guardinga nel conferire i fccréti 
dell'animo fuo, quanto curida, e feakra nel penetrar 
he gli arcani de gli altrui cuori % • . : 

Affettionaua vniuerlàlmehte tutte le nationi , è la 

virtù fola-era l'-vnico oggetto deTuoi affetti^ 

^ «a 
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. liàcòn la fcuerità di far emendaci trifti, con le 
c con premi) di migliorare i buoni;onde non è dà ftu- grandc- 
pirfi , fe ncUa Reggia di lei fi fian veduti fiorire più vìI!ù! ** 
che in alcun'altra Corte del Mondo la bontà , la ho- 
noreuolezza) e le conditioni più rare ^ ^e fi conuen* , , 
gono à gli huomini illuftri . ‘ ‘ 

Non trouafi alcun Prencipc y che più di lei habbia 
fauorito i foggetti virtuofi • Il foUieuo maggiore del- 
Tanimo grande di Sua Maeftàerail difcorrere con 
huomini faputi • Procurò d*hauer appreflb di fe i più 
eruditi ingegni d*ogni natione , i quali trattencua 
con riueldnti premi) « 

- Manteneua le Dame nella fila Corte per decoro ^ 
e per feruirfene ne'propri) bilggni ^ e trattenimenti y 
gÙ quali però non la diftraeuano vn momento dà 
fiioi virtuofi ftudi^ 8c elèrcitij . 

Non ftimò mai ne il rigore delle ftaggioni,nè il ca- 
ler del Sole, ne il freddo delle neui , non venti> non 
piogge, non tempefte, ne’altre Ingiurie de tempi , ò 
accidenti per renderfi flelfibile à riguardi douuti alla 
fila Regia conditione . Credeua le azzioni grandi 
non caminar bene con le delitie, e Tanima non haucr 
maggior impedimento alfacquillo delle virtù , ■ ch*il 
proprio corpo allenato , e nodrito in quelle; il traua- 
glio, Tefercitio, la fobrietà , c la.vigilanza baueua per 
parti delfanimo fuo forte, e vigorofo . .... : 

Le iniprefè gloriofe, ctfhanno fecondata la felici- 
tà delle armi inuitte di Sua Maeftà , già fono eterne 
«èlle Hiilorie . Doppo otto meli di acerba guerra , c ‘ 

B di . • * 
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di gloriofi fu^cefll alle (ùe arint y fece pace cd Rè di 
Danimarca , riportandone molto profitto » c riputa- 
2Ìone . Doppo qiiefta ftabill quella di Germania non 
fènza gran vantaggi della Suedà, all*hora d punto>9 
che la filmò, eonueniente d quei fin^ à quali tendeua 
con Tanimo fuo - 

• Hd rda illùfire» e (àmofà k Cittd di Stocholm^er 
la norma delle (ùe direttiont i e per la (èlice ricordan- 
za del fùo gouerno Certo< è ) che non penfàua mai 
ad altrO) che aH*àrrTcchireil (ùo Regno di buone arti> 
e di opulenze*. 

Il di lei trono era il teatro della gloria^ e della Giu- 
fimainon viddefi gid maiPrincipeffa dknjmo fi fran- 
CO) e di cuore tanto intrepido) penfàua però In tanto 
aHa (ùa gran ritirata verfo il Cielo > perche non vole- 
ua pentirfi d^efièr fiata al Mondo * Come i di lei vir- 
tuoi?) e valorofi talenti afiàfcinauano i cuori d*(^n*v- 
no ) che trattana (èco ) così la fima loro i trapaflando 
ben predo alle natiom più remote^ produfle in vn (li- 
bito i (oliti effetti della curiofitd)Chiamando dolllta- 
iia) e dalla Francia molti de più curiofi y&i intendenti 
ad ammirarla* Non fi può efprimerc d bafianza la 
bumanitd) e gentilezza y con la quale accoglicua ogn* 
YnO)equalepartic<darmenteladt lei liberalità nel 
ticonofeere y neiraccarczzare y c nel premiare i Yir- 
tuofi* 

Non fi trouò Prcneipc d*Europa) che (òrprefò dal- 
le celebri prcrogaiiue di quefia moftiuofà Virtù> non 
procurafie ofièquiarla) c uuerirla y ò di prelènza y ò al- 
meno 


* lAroPrim* 

meno col loezo de Tuoi nifipiclèncami i 

A Doti fi grandi, e cofpicuc> mancauaiifololume 
della vera Religione • 11 Ciclo, come non poteua fop- 
portare, eh* vn'animafi bella , bc vna mente fi buona» 
andafiè errando nelle tenebre della Élfità , così gli A 
cortefe de*fiioiinfluin,per cagionar eSùxti grandi» c# 
miralpiH. 

La perlpicacia dell’ingegno di lei £i fiiegUata dal- 
la gratta Diurna « Le in^irationì del Cielo comincur- 
ron ì deftargli nell’animo il riconolomento delle dif- 
fononze, fidlacie, e menzogne della IHta,ch’£lla prò- 
fèfiàua. L’aflàrc era però delicato, ne flimauabene 
di confidare i Tuoi moduial credito di queìMinifiri » 
il fapcre de<]uaii roifuraua gUco migltor accuratez- 
za, &auuediniento« Andauatràièfleilaconfidcran- 
do, che fi come Dio fu fèmpreilmedefimo,cosi la Fe- 
de di hn era la ftei£i, e*lfbndament 0 di tutta la verità# 
onde non poteuafi con ragione ibpportare colà alcu- 
na alterata, e diilònante nella cogniuone di quell’in- 
diuiduo, che deue ellcr vn lblo,Sc à le medefimo fem- 
pre vniforme • Cominciò per tanto à (coprire la de- 
bolezza delle ragioni,con le quali i Luterani , &c altri 
{bftentano le loro noiutà , e fallacie , cominciò pure 
auederfi ,che la Sacra Iciitcura Inteià , e riuerìu con 
quella purità , e candore, col ^quale viene rlceuuu , & 
infegnata nella Catedra di Hetro , fommimfiraua ar- 
gomenti troppo chiari, perconùincerc le menzogne . 
Si accorlècheda’leguaci di Lutero cran riprouati al- 
ami libri Sacri , non con altro fondamento , che del 
- ‘ B 2 prò- 
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ti tìiftom detin Regina di Suetia 

S T fw prio capriccio, c folo perche condannano i loro crror 
IJ jl>tf ** ri . Che in quelli, che ritengono, c tanto itimano, al- 
della fe- tcfàno, adultctanojC falfificano la miglior parte di lo- 
ttfo, ro, e COSI vanamente gli interpretano , che non yioi 
mafauiglia, fe trà tante difcordic, e confiifioni fcHcn- 
docome tanti capi d*Hidra) Gano moltiplicate , c 
riforte fette innumcrabili, tutte però trà di loro diffe- 
renti, c contrarie, anzi hormai era coG auuilita la pa- 
rola di Dio^ ch’ogni fciocco Arteggiano , ò Donnic- 
ciola sfacciatamente ardiua d’interpretare gli altifll- 
mi Mifterij della Fede, mentre à pena s’intendono da 
ipiù fàputi, e fublimi intelletti • Che le fette G ^ce- 
nano maggiori , ò minori fecondo le affifìenze , e fo- 
menti, ch’haueuano in Terra, e pure elfer la Fede vn 
dono preggiatillìmo del Cielo. Si che trouandoGi 
feguaci delle nouità fenza certezza, ne probabilità al- 
cuna del vero fenfo, era più accertato il cóGrmarG al- 
la interpretatione vniforme, e concorde di tanti San- 
tini quali in tutti ifecoli haueua la ChieGi Cattolica 
hauuto per dottrina , e per integrità di vita G riguar- 
deuoli, eminenti . Però eflcr pazzia troppo elù- 
dente, il voler appartarG dal commune confentimen- 
to di quelli, per adhcrire à coloro , che lènza credito 
di bontà , c di vntù hanno per paffione , & intereffi 
priuati procurato di ottennebrar il Mondo , confon- 
derlo > e maGherarlo con mille chimere, e malignità. 
?he Si Aggiongeua quefta làggia Regina à tali riflefll di- 

mo moti, ùcrs’altre relcuantilGmc confiderationi , e trà quefte 
vera co. pareuagli di fomma importanza , che per continuata 

|aicio«c _ {“m*. 
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fecceffione de Sommi Pontefici, de vnifbrmità di ri- 
ti , e dottrine la Chiefà Romana , benché fofiè fiata 
agitata da fiere procelle , combattuta da armi nemi- 
che , e trauagliata. da contrarie dottrine , à guifa.di 
Palma , fempre più fi era inalzata > e Tempre più di- 
uenuta rifplendente, e gloriofa . 

Oiferuaua SuaMaefià , che quelle ftefiè nazioni,' 
eh*hoggi di viuono fuori del grembo della Chiefà 
Romana , e particolarmente le Settentrionali , eran 
fiate quelle, che per molti fecoli haueuano venerata 
più delle altre la Fede Cattolica , de erano fiate fecó- 
difllme genctrici di qucToggetti , che con la fàntità 
della vita haueuano illufirato il Mondo , e con le lo- 
ro anime abbellito il Cielo . Che eli fcritti fiimati 9 *"* 
più dotti, le azzioni piu celebri, le Virtù più cofpicue, porràu . 
c gl* ingegni più eleuati eran fiati quelli , che s'erano 
fermati nella credezainfègnata nella Catedra di Pie- 
tro, onde come gli efèmpi hanno maggior fòrza, 
per perfuadere , che non hanno i precetti, gli pareua 
impofi(lbile,che tanti huomini da bene, si intelligen- 
ti, c si eruditi fbfièro fiati ciechi nel fèguitare si tena- 
cemente , e si à lungo que* dogmi , de infegnamenti, 
che da’miniftri Herptici vengono a gli Idioti , e fèm- 
plici dipinti per fallita, de errori . 

Confideraua in oltre , come gli ficlli protefianti 
confèfiàuano efier le nationi di Spiana , di Francia, e 
d’Italia dotate di Ipirito più eleuato, d’animo più c6- ' •• 

pofio, di fàpere più profondo, c de cofiumi più ciuiii^ 
e più fobri) di tutti gli altri Popoli del Mondo, e trai . 
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Tf4 ffifioriadtliaR^hutdiSuetU 
Sctccntrk>na]i medefuni ciièr più itìmato colui 
de gilvfì) e dettami delie fudette nazioni fblTe me- 
glio imbeuuto> di modo che quantunque Ario hauei^ 
te ^ariò nelle Spagneil veleno dell’Hcrciìa; e la Fra* 
eia hauedè aperto d ièno>e le braccia à gli errori de vi* 
clni paefì , nondimeno haueuano quei Gran Rèp e la 
maggior parte de Grandi lènza cambiar mai opxnio* 
ne firù tanti accidemi continuato nella obedienza dì 
Santa Chieià, e del Vicario di Chrifto; quindi rilulca* 
ua argomento cfHcace) che quefta fo& labuona > e la 
vera Fede • 

Accrcfccua notabilmente la forza ncU’a'nimo di 
Sua Mac/là>che gli Hcrcfiarchi non hanno mai fapu* 
to moHrarC) quando» come , ò perche la Chiefa Cat- 
tolica preuaricailc nella Fede» ne doue» ò in chi que- 
fb (ì perpetuaflè» e fì conferai» ciTcndo pur necedàrio» 
che fia Tempre durata in qualche parte la vera Chielà# 

Mà nel cuore di quefta gran Principetìà faceua 
breccia gagliardilTìma» il conlìderare le qualità di co- 
loro» ch'erano fiati gli Auttori i^cll* Hcrefic . Era già 
la Maeib Tua à badanza informata» che il folo inte- 
rede, c le lufinghe del fènfb» non il benefìcio publico» 
non la integrità di mente» erano fiati i confìglicri , &c 
i promotori di quelle nouità . Efàminaua le condi- 
tioni di Martin iutero»e de gli altri ribelli della Chie- 
fà Cattolica» etrouauali c&r dati huomini di vita 
^impura» di fenfi sdenati » e di {moderata ambitionci» 
per lo che à guifà di que*fèdidofì » che nel goucrno 
d’vn dato ammantano i loro pretedi col zelo del ben 
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pubticO) e del (èruitio del mcdelimo Pra^ipe^contro 
il quale combattono» non hebbero mai altro intenta 
CoAoro, che di de^u^er Io flato» e la Monarchia 
della Chieià» per vendicarli d(4 torto» che nell’animo 
loro pretendeuano riccucre » per non cllcr i Pontefi- 
ci Romani in quella confideratione»ch*cra dalla sfi'e- 
nata loro cupi^gia ambita • Onde fi auuidc finalm6- 
tc » che le Lutero cominciò ad impugnare il valore 
delle Indulgenze» con atterrare rauttorità del Papa* 
lo fece per ìnuidta» c per tìegnò.» che la cura di pre- 
dicarle folle fiata commci£x«id altri > c non àlui» co- 
me defìderaua • Che fc egli dannaua il Purgatorio * 
non volendo ammettere* che rimanciTe alcuna pena 
all^anime* che moriu^Q in grafia di Dio* era inuen- 
tione, ò per maggiormente {ereditare dette lndulg€-t 
le, ò per allargare la briglia a*fènfi*mcntre maggiore 
fi là la contumacia »' quando niioore fi rapprelènta il 
cafiigo • Che le negauai digiunale pem'tenze*lacon- 
felHone * il celibato de Sacerdoti * ì*intercefiìone de 
Santi*la Mell^gli ornamentile le imagihi delle Chic- 
{è * de altre colè limili * noaprocedeua da altro* che 
dall’interno dilègno di renderli legnaci i Popoli * fà- 
cili à credere le colè» ch’allettano i lènli*&;incootra- 
nole appetenze della natura* come pure prcndeua 
anche i principali motiui di piomouere le Tue fcele- 
latezze dall’odio implacabile contro il Sommo Pon- 
tefice* come quello che dannaua gli errori di lui * 
Patena à quella pia Regina troppo {àcrilega» 6C 
empia la rifblufione di HenrÌGO Ottano ^ d’ìaghil- 

tcrra» 


S’tose- 
dedeUe 
filfiti) e 
delte_> 
nien«o- 
gpe fp«t 
te da Ibù 


15 ffiJhrÌM iella Relitta di Suetia 

u forti- ’ mentre haueua (bttratco dalla obedienza dcll;^ 
fica co^ Chieià (anta vn Regno tanto Cattolico > e ben com- 
•fpijin- pofto) non per altro ^ che per fcruirc à fùoi capricci^ c 
portau. ppj. abbandonarli, & auilirli affatto ne ciechi amori co 
Anna Bolena« Rendeuangli naufèa le indegne azzio-' 
ni di quei Preiicipi di Germania >i quali haueuanó 
Ipb^liatè le Chiefe, & appropriateli ijcntratc di tanti: 
Religioli) chc inhoriorc del Redentordei Mondop 
e della Corte cclcftc le impiegauano ad cfaltarlo , c:' 
glorificarlo ne làgri Tcmpij. Màlòprà rutto s’auuaJi- 
zaua alla cognitioiic della verità col penlàr , quanto 
. fbflè difdiceiiole il credere > che lo Spirito fanto* hd- 
ùelTe voluto lèruirfi d' huomini cosi vitioli , & inde- 
gni per riformare la fua Chielà , mentre non manca- 
' uàno tant’altri , e per dottrina , e per làntità riguar-* 
dcuoli. 

Da quelli lèntimcnti,e’dalla {corta de Santi Padri 
da eflà accuratamente ruminati, gli fii accelb' vn gràn 
lume auanti à gli occhi, onde ficome nella llrada già 
i ‘ “ da lei prelà {coprì grand*intoppi> & imbarazzi così 
■ * frà quelli nuoui Iplendori , incaminandofi ella per 

icnticri più fediti , e migliori , cominciò ad elàmi- 
jfiar minutamente la Ibflanza , e*l fondamento delle 
più vere cogniti oni r Chiamò à le con grolfi premi j 
gli huomini più celebri nella profèUìone del Lutera- 
niimo, c fotto colore di voler imparare ciò che fape- 
uano,còn mirabil dellrezza,andò cauando tutto ciò, 
Abhori. che credeuano, & intendeuano . La verità, eh e la lo- 
wfia. ” la Cattolica Religione Romana , trà le olcure tene* 

bre 
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bft di tanti TDogmi» e dottrine contrarie^'cominciòl 
ipargerle fue cìuarezie, e generar nel di leifpirico ^ , 

vn aborrimento grande alle manifefte fàllìtà , & alle i i 
fmoderate difcónueriienze {olite eflèr dalla malitia 
de Miniftri heretici con molta induftria inflillate ne ' ' ‘ 
gli animi delle perfone femplici^ e poco auuedute . . 

In tanto gionfe in Suetia Dcn Giufeppe Finto Fa- 
rera Ambafciatòre di Portogallo) e fece la fua entra-: di tufi 
ta in Stocholm fui fine . di Luglio w Con quelli tro- S?****" 
uofll incaric^diconfèirore il Padre Antonio Mace- 
do Portughefè) Con vn. compagno chiamato il Padre 
Giouanni Andrada ambi Gcfiiiti . La Regina infor*: j 

mata del tutto ) reftò molto contenta di tal incontro^' •. 
do'iè'mcdefimà grandemente defiderato . Siche co-^. i . n 
uando neiranimo fiiovna riibluta inclinazione alla 
fede Cattolica, cominciò nc’fiioi difeorfi , e ne buoni ‘ ' 

trattaméda mofixare al detto Padre Macedo qualche 
ftima, &c affetto . Il Padre all’incontro, ofTeruando id» 
la Regina, quando occorreua parlar del Papa , fe- 
ceua con molto rifpettó, e veneradooe, fojpri chef 
Sua Maefid non mancaua di buona difpofitione veih 
fò i Cattolici , e però , deftrcggundo col' dar^ ogni 
adito, &c apertura, operò che ognidì più crefceflèr'o io 
{òdisfetdoni, e le confidenze di lei verfp di fe medet 
fimo. -i i . • . ■ ' , f'I) -i. ... r, ^ 

■ Finita f Ambafciata , & appareccliiandofi il Pali^^ 
ra alla partenza di Settembre del 1551. allhora-Sts/ 
Maeflà, cominciò à chiamare a fe più {pefiò di prim^ 
il fudetto Padre . . Finalmente a* 1 2i.Ago{lo , ridran-» 
i C dolo 
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dolo nelle fue llantiC'pni rcmote^e profcflàndo di vo* 
lergli ifcoprire vn'affarc dr grandilfima importanza» 
accoflatafè^li airorccchio gli diflè : Padre Macedo 
voi (ète il primo Geiìiita» ch*io habbia conofeiuto , e . 
come per là prattica,& infoirnationc»ch’hò della vo-. 
ftra bontà » ftimo di potermi qonfìdar sà la ^eltà , e* 
prudenza voft;rA ^ cosi già che bìibgna » che partiate > 
vorrei ch*operafte in ogni modo, che per mezovo- 
ftro mi fblTcro mandati quà due della voiba compa- 
gnia Italiani elperti in ogni icienza , i qpali iòtto- co- 
lore di eflèr Gentilhuomini curioli di vedfcr il Mon^ * 
do, fi fermallèro nella mia Corte , acciò lènza dar iò-^ 
(petto» potefli valermi di loro, al qual efifetto vt darò 
anche lettere per il voftro Generale . Adò coitilpo-n 
(e il Padre cone(prcfliont,cfentÌm«nt£ propri di st 
gran<Je,e si importamenouità ;.gli refe le douutegra-t 
tic della confidenza^ e fi offerfe difcruirla fèdelmca-s 
tc,e gli giurò- di eflcrfecretOt- i • r. i 
- ’Tbrnajo à cala Macedo tutto giubilante» c con/o- 
kto^cQmindandb à pctdàr al moào» di eiTcquirJfolle- 
citamente la volontà dèlia 'Regina >rifolfé chieder» 
coirne £èce»licenza aU^Ambadciatorc di andar per fita 
(mriofità à veder la bella'» c gràn. Città .d^Ambourg» 
mi nonTòttenner tornò' dunque allaRegina» e gli 
fignificò le difficoltà meontrate . Sua Maeflà feutrs 
tolo tonvna rifolutiGne £ermi(£raa di{eruirla»gli' 
potete andar lènza dii* altro - ^ Padre aum- 
^o clvil VafceUo.chc lo doucua condurrc^laua già al 
portodiiBakn. 3-f. miglia lontano in pronto di fpic- 


£Jifo "Primo*’ isf 

^ir le irtlc verfo iLubecca» andò À pigliar rvlrimo co- 
miato daUaRjcgina) che gli conlègaò vna lettera di <>« 
credenza icritta^ e fottoTcritea di propria mano diret- »'uiat?* 
ta al Generale della compagnia del Giesù >ch era all’ arrduc 
bora il Padre Francefeo Piarolomiirii - ■ f . . 

Terminò il Padre Macedo le (ìie eipi^elliom 
Tupplicarla humilmente i dar eflmo alle Tue l^ntc' 
inipiratroni . A quello punto'cUarilpolc’j che {cha- 
uefleconofchita elTer la Religione- Romana la buo- \o 
na, r haurebbe abbracctata^che ^ede pur venir i due ' ! ::j/ 
Padri richieftìgli^co i quali potelle liberamente traci) - 
tare ferìza folpètto> cl» nel rèdo gli raccommandana * ■ 
di nuouo il lècrcto, eia prcllezza- ’» 

Licentiatoli il Piidre vici dalla porta per di dietro al 
Palazzòyche riguarda il Mare, e lopra vna felluca paT- 
sò ad vn Icoglw, doue dette la notte^ichc noli po- 
teua arriuare- ai yalcello di giorno. Il di feguente ero- 1 ' 

uodi d Balèm, doue era già capitato imo Ipedito dal- 
la Regina ad indanza deirAmbafdatore fopradetto» 
per farlo arredare prigione ; raà come quedi tcnc- 
ua lècrecoordine da SuaMaedidiialciarlo andatele 
lo trouadc v diillmulò di non hauerlo trouato -j onde 
«gli montò à cauallo, c ritornò à Stocholm , e Faltro 
entrò in naue, e s’auiò à Lubecca il fecondo Settem- 
bre, doue glonfè dodici giorni doppo la Tua par* 
lenza. » 

L’Ambalciatorc publicò dibito il Padre pefvn 
irido ncireilèr fuggito con tanta infcdcltd,& altri di- 
uolgarono,che s’era fatto Luterano>col prender mo- 
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%0 Hi^tria. della Kegina di Suetia» 

glie b Di là giorno in Ambourg i tirò* verfoNmim-- 
bergi c fmaimentc doppoi hiuer icoHì molti pencoli» 
pcnicnnci Roma a* iSiOttobre dello ftelfo 1551. 

■ Era morto poco prima il Padre Piccòlomini Ge^ 
nerale della Religione» onde cenfignò la lettera della. 
R^ina al Padre. Gofuino.Nikel Vicàrio Generale» 
che-poi fit pròmodo al Generalato » foggétto di emi~ 
nenti coriditioni » c la di cui patria è Colònia Agrip- 
pina . Abbracciò quelli con^an zelo vn hegotio ta- 
to iinportante» e come ò particolàr profellione dr 
detta Compagnia » il cercar ogni paitc del Mondo » 
pecxonuertiridla lanca Fede gllherctici > 6 c infedeli» 
nel che impiegano con ogni larghezza tutto ciò che 
ixeuano dàlia altrui carità, fece lìibito fcielta del Pa-^^ 
die Francclco Malines, che leggeua Teologia in To- 
rino fua Patria, e del Padre Paolo Cafati Piacentino, 
ch’infegnauà Matematica nel Collegio -Romano in 
Roma » Soggetti oltre alla integrità della vita , di 
pra 6 no. intendimento , e di gran faperc, acciò come 
curiofi dicanoinar » e veder il Mondo , fenza indugio 
li conducelfero in Siietia - 


loro tìb 
assio. 


r f Si trouarono' quelli alh.aV di Dcccirtbre i <?5 
Venetia » rvno giongendoui da Piamente , e Taltro 
daRoma - Alli 1 i.dello ftefifo mefe partirono per il 
loro viaggio» non oftantcil rigor della ilagione »< 
gionfero à Stocholm nel principio folo di Marzo, ri- 
tardati per' cflerfi il Padre Malines , nella caduta che 
gli fe forco a cauallo , guaito vn piede ; che lo tenne 
obligato al letto diuerfi giorni . ■ • 

Eia in tanto Hate portato per borafea di mare da 

Dani- 


• w " ' Liì^ePrìim\ ' il 

IXmimaTC^ in Succia il Padre Gadeftedo Franeremo 
pur Gefuita huomo veramente Apoftòlicd /è di par- 
ti riguardeuoli) & haueua anche trattato alcune voltd 
con la Regina non fenza profitto;mà non vi fi poten- 
do fermare fenz'eficr conofetuto, già fe n*era partitòil , , 
e palato in Fiandra. ‘j- 

Gionti quelli due Padri à Stocholm) furono intro- 
dotti fubito alla Regina come gentilhuomini Italiani no . 
pafiàggicri,' E benché Sua Maeftà nel principio diffi- . 
mulaflc> fi auuiddero coli ben prefto della di lei otti- ' j'; 
fria difpofitionà ^ & ammirarono infieme in detta 
Principcllaall’horadianni 25. vn*anima fciolta , ^ 
difingannata della vanità) e grandezze humane ) e ri- 
piena dVnacognitionc così aggiuftata, di tutte le co- 
lè ) che pareùa nodrita col Iblo midóllo della morale 
Filolbfia . -Non andò moltO)Che finalmente fi dichia- 
rò rifoluta-per vna lènta infpiratione, d’abbracciare la 
Fede Cattolica, e per eflà rinunciare i Regni , & ogni 
fiumana grandezza , benché vi fòlle non dirò ftimata ; 
mi adorata con auttorità più J)iena , Se aflòluta , di 
quella di qualunque de fuoi prefenti * ' . . ; . 

Non viè dubio, ch’ella più che volentieri haureb*- 
be rimella laFede Cattolica in Suetia>>. le hauello 
* conolciute per fùperabili le difficoltà che pur troppo 

graui) e rileuanti vi fi frametteuono . Era tròppo eur- 
dente il pericolo di guaftar il cóccrtcr dellÒ lué rifolù- 
tioni, le vn minimo lèntore fi fullè di ciò lubodòratd*' 

Oltre l’incertezza dell*efito, richiedeuafi ancora mol- 
ta lunghezza di tempO) c rifico della confeienza) nd 

qual 


%% 


Tratta_f 
òcculca- 
ineatc.^ 
cooerti,e 
Mi beri 
«lidarfar 
ce della 
fna rifo- 
lutione 
al Papa . 


o, 


tìiJhrÌA dtlU ReginA di SstetU 

qualfcntiuafi impatiente di ftar ienra prolei&rila Re" 
ligione Cattolicayoe potcua per ragione infuperabile 
profcdàrla occultaneamente . . ' ' 

Doppo hauer con li {òpradetti Padri lungamente 
difculhimezipiù adattati alla confècutiooe de Tuoi 
intenti) determinò di far fapere al Sommo Pontefice 
<ptc{bi tUblutionei 6 e touiarU con fue lettcrie il Padre 
Odati fópranarrato ) il quale doueflè anche minuta- 
mente informarfi di quant'eranecei]^io per fermar 
poi la Tua dimora in Roma ) < come alI*hora dd^naùa 
di £i’re, (limando che la detta Città fofiè la danza più 
propria per il fuo (oggiorno) non tanto per riputatio^ 
ne della (ìia periòna> quanto perche mantcnendofi in 
efià nel podo d’indipendente da: qualfiuoglia altro 
Potentato delia Chriilionità 9 hauerebbe potuto im- 
piegar ifuoi talenti nel fèruitio di Dio 9 e .di Santa 
Chielà) con interporli in molti afiàri della Chridiam- 
tà)per li quali non mancaua certo al di iei ^àrito ogni 
maggiore habiHtà . 

Mandò dunque il Padre nel mele di Maggio del- 
Tanno delTo à Róma ; ma fi tralalciò per aU’hora di 
{ar motiuo alcuno al Pap 39 perche non poteuafi vtnir 
coli predo alla rinuntiadclRegno 9 & in tanto non fi 
haueua fentor alcuno delle rilblutioni 9 con le quali la 
Santità d’Innocentio hauefiè àdìdito al negotio . Jl 
•Padre Maliiies redo però in Suetia trattenuta dalla 
Bjegina 9 mentre che Sua Maedà andaua dilponehdo 9 
^ordinando le colè in modoyche da gli St ati di Sue- 
itia filile ammedaia linunda del Regno al Prencipe 

\ . Carlq 


Libro 

Carlo Palatino) già Ibilituto della Corofia dòppo di' 
{èyó£ ella potellè poi con ficurczza partire > 

Finalmente (òprauenendo il tempo di palare 
ranimolùo,e dar effetto alle lue rifblutioni « vi diede 
prindpio con aprire i liioi fèntimenti al Sig. Bordolot 
bora Abbate di Mafiàij di nation France{è)che era iiio 
iiiedico confidente ) acciò fi portaflè alla Corte di 
Francia) e lènza {coprir in ccHito alcuno TafEuc della 
Religione) trattaflc {òlojlc ella rinunciando il Regno> 
potrebbe^ il filo lòggiomo in Francia;cosi pure en- 
trò Sua MaclB in penlìerO)Ch*anche il Padre Malines 
pafiaffe à Roma.CQn fiie lettere al Pontefice . 

Mentre TvnO) e Taltro di quelli foggetti ) fi dilpo- 
neua alla partenza) hauendo la Regina fatta (coperta 
della gran prudenza) &:i{quifito giuditio del Sig.Don 
Antonio Pimeptel) che con titolo di Gentilhuomo 
inuiatogli dal Re CattolicO)per {empiici complimen- 
ti ) c per attaccar buona corrifpohdenza infieme ) fi 
tratteneua alcuni mefi prima à quella Corte ) c vi fi 
era con le fiie riguardeuoli cóhditiom' acquiflato gra- 
diflìmo credito) c rnolt*aura)ri{bl{è di confidar anche 
ad efib Pimentel i fiioi’penficri) c valerfi dell*opere ) e 
confi^io di lui in negotio tanto importante • Quello 
CauaHere alcoltò attentamente la Regina ) rimanen- 
do altre tanto confolàto i quanto ammirato di fi gran 
nouità;E doppo hauer' confiderato )I qual merito ap- 
preffo il CielO) e qual applaulò preflo d Mondo tutto 
renderebbe alla ChrilHanità vn*attion’e fi gloriofà ) 
rapprefèntò alla Regina ilbifbgno) che viexadiap*: 
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^4 iflorÌA della Kegina dt Su et ia 

pòggi«laadVn Prctìcipe non menò potente che pio» 
accioche accompagnando coTuoi difpacci la lettera 
chVlla màndana al Papa, ancenticaflé il credito d*yn 
fìito fi grande) è riguardeuolc . Però parue aliai d 
própóiito il Ré Cattolico . Diede. per tanto la Regi*, 
E rifou na al Padre- Malincs lettere per Sua Santità •, per il Si-tl 
gnor Cardindl Chigi all*hora Sccrctario di Stato di 
«iRèCit Sua Beatitudine-) c per il Padre Nidkel Generale de 
'“* * Gefuiti) Se infieme gÙ ordinò,chc* quanto più Secrcta- 
mente poteflè, paBàlTe in Ilpagna per procurare i dii^ 
pacci di.Suà Maellà Cattolica al P^a,mòr<lmeà che 
diede al medeiìmo Padre lettere per il Rè Cattolico 9 
c per Don Luigi d'Aro , llipponehdo anche, che Don 
.1 C i Antonio Pimentei gionto à Madrid, oue era chiama-. 

. t -- to,potelTe aggionger credito olle fue lettere, c Ibllicie 

tarne réffetto . E come le maggiori premure di Sua 
• ’ Maeftà cran nel lècrcto per toglier ogni ombra di 

folpettO) volfe che il Padre lènza imbarcarli con Pi- 
mentel, prendelTe altro camino . Perla ftelìà ragion 
padr<L^ ne non parue bene alla Regina, ch'il Padre Calati ri-» 
^fSftV tornato da Roma in Ambourg ripaflàlTe inSuetia^ 
afuCo*r- P®*" rinouare i Iblpetti, c l'ombre hauuteli già di 
tediSpa lorOjfapendoll malfime ellèr Hate intercette alcune 
ui e^ecl lettere, ch'eBb Calati fcrìueua al Malines, dalle quali 

* fi comprendeua elfer ambi due impegnati in vn iftef- 
fonegotio) ÒCyhauer interein communi . Si tolfeii 

; ^ ^ Padre Malines da Stocholm à 3 . di Maggio i 5 3;. 

Ivi doppo èlTcrui ftato poco più di 14. meli ; la lunghezr- 

* ' za della nauigatione per i venti contrarij »al viaggio 

di 
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diSuetiaàLubécca» & il non hauer incontrato cod 
fubito rimbarco in Inghilterra, doue da Fiandra era 
padàco à quello effetto , furono caulà che non arriuò 
à Madrid prima dclli due di AgoAo,douc flette alcu)^ < 
ni meli Icnia haue'r nuoua di Pimentcl,e lenza entrari I b' ,i ; 
nel negotiato, mentre teneua ordine di non comin-i 
darlo, fé prima non riceueua lettere di Sua Maeflà v 
che gli le haucrebbe Ipcditc dietro . . Era Don Anto- 
nio Ibpradetto partito da Stocholm 1* Agodo fuHc^ 
quente, rimbarcatoli à Cottembourg , non andò 
molto^ che facendo grand’acqua ìsl neue, fu codrctto, 
à ritomarui • Mentre fi nfarciuai il valcello trafcorlot 
alia Corte, ch’airhora s era trasdrira à Vcllen,<iui rin 
trouò ordine di Spagna di,iermarfv ancora., quakhcrf 

poco* i -il I li' I . i I 

Da tal accidente impedita kKeginà di yalerlLd’elH ^ . 

IqI Pimentfildurrogò in quello impiego il Padre Mae~i iaSuetic 
Uro Ciò. Battifta Guemes Domenicano . Staua que- Cuem7t 
fti ili Dinimarcacol Conte diKebogliedoAmbàlaar^ ««©'"e 
tor Cattolico à quel Rè , hauendo da trattare mella ^ 
Corte di Madrid alcuni- affini appartincaciral 'dettOf SnaAiae- 
Conte, s’era per godere,* & alpettare la'commodita - 
dell’imbarco con Pimencel^trasfèrito nel mei[è di tup 
gliò 5 3 * d Gotternbourg , ma ritornata , come s’c 
dettola neue indietro, e 'commandato à Pimcntcl'di 
fiamard andoffène èon lui à Vcllcn . La Regina harf 
uendolo conofeiuto pcrlòggctto di molta p'rudenzà y ^ 
&idi altre ottime qualita^c conlìderando che oon poh .fi ’ *> 
rena dar Ibf^tto con la fua andata in Spagna, perche. ' . ’ ‘ 
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^ HifloriA delU Regina di Suetia 

^ii^fapeuafi ancbricne per negotij di Reboglicdò « 
non perde k oongiontura di feruirfi di lui 9 per £ur . 
G'i có- fr***«‘ Madrid dò ch’ella haueua difegnato doucf- 
munica le operar Pimcntcl . Gli coramunicò per tanto Taf- 
Jo ffcdim krc9 e icrilk al Padre Malinesyà cui haueua gii dato 
lìjagirl ordine di non far alcun tematiuo lènia nuoui auuifi « 
«he lènza promouer ahrcndouellc a^ttarlo . 

Patti dunque il Padre Guemes con difpacci delk' 
Roginaye di Pimcntcl i 9, Ottobre doppo molti 
dilàggfje ritatdamenti^giongendonclmclc diMar-»- 
io 1554 ^ C^rte Cattolica, qpiui con gran calore 
Ibllec^ le lettere Regie ai Papa in' accompagnai 
mento di quella della Regia,^ oprò’fiJionorataraen- 
1C, e co» tanta fède in quello importantiilimo afiàro, 
che dichiarandofi poi Sua Madia al maggior légno 
ftdisfim apri loca ogni più' ftretta:coilìdenza *, di- 
• chhnàndòlo fuo confellorc^y^p fèruendofi, di lui rièile 
? ^ ^ rilblahtMU più difficiiii'e lcriipolol&. Ancorché non 
folo dallaTocc dclli fudetti due Padri Geluiti, e Do- 
itiénicano, c dalle leltere dello ftdflo Piraentcl , folle’ 

• il Repienàmente informala ,1 & aflicurato di tutto > 
^tìad** ad ógni modo non pn^òdar di rbcnay di nonTeftar^ 

' qualche pocd forprefó nel lèntir vna rifolutionc' IL 
^ande, e mirabile , lèmbrandogH coià'ihahgeuolc 
ch*vna Preheipelìa fi fpiritolà ^ c di Ibnna.cotìifuhli*; 
• me poreflè abbandonare i Rcgniila Patrii, erc]^ lùd 4 
. Coicet- che fi teneramente amaua, c proteggeua yper ri*^ 
Caccolu durlì priuatamcntc fuori di fi gran comando *, col loia 
auuiio!* oggetto di viocrc quietamente nella ReUgìoiie Cat- 
hi tolica. 


' " Libro Prilm»* ' ’ 

toIica><<li{boiTcndo fccofteifoy che ic detta Regina 
non potcìia in publico , poteua almen fecrctamcntc 
efercitarcla verafede nel proprio Regno^e forfè con 
ixiaggiori vantaggi del Catolichiftno ^ raalllme..'db4l 
cedere lo fccttro ad vn nnouo Rè^ che /poteua hanOt 
fpirki inquieti, e hellicoiìvera vndprir forfè iailradia 
ad alcuna di quelle incraprofè,cbe nelle afolittioni del* 
la Chrihiinità poteua danne^iar afiài più gli imerèf' 
fi de Cattolici, ch’acquiibu* trà gli applaufì mondani 
gloria, è ripofo aUa Regina . Confidcraua anche fa- 
uiamcntc,che le cole ddl Mondo non haiuio altro di 
collante, che la incoifonzà , e che le donne particolare- 
mente, benché di cuore , e di fpirito erano fo^etce 
alla volubalhà, onde non poteua col fuo fodo inten- 
dimento, far fìcurogiuditiofop’ra vnàlfemplice ip- : 
parcnza,ne gli parcua conuenifle alla propria grauità, ‘ . 
e decoro di metterli in impegno alcuno fenza pene- 
trar più auanti, e toccar il fondo di que’nlotiui » da 
quali dcriuaflc vna rifolutionc lì grande,e poco collu- fici*’Jei 
mata; ma poi certificatolì,che nella Regina abbonda- 
uano viitù herokhe^^ talenti foblimì ,<ol motiuo de 
quali conofccua efler il Mondo vno di que*nemk:i, a 
che fi vince fuggendo, c che fe bene era Donna haue- 
ua però fortezza da calpcftrar le di Impotenze, lulìn- 
ghe, alFafcinamcnti, e vincer le ftellà - Si affettiòno il 
Rè tanto ad vna attionc lì magnanima , che col pijA 
limo fuo zelo yerfo Thonor di Dio , e drila Santa Fc^ 
de, non foto accompagnò, con ogni calore la Ietterà re. c rcH 
della Regina al Papa; macfibi tutta la fua protettio-r J, *****’ 
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nc , per rincaminamento 9 c per refiétto intiero alle 
ibdisfattioni di fi degna, e virtuofà Prencipeflà . 

Gli Itati di Suetia doppo la pace di Germania ha- 
uendoriuoltifubico i penfieri allo ftabilimento del- 
Regno, haueuano anche apprefo neceflarió il prouc- 
der, che mancando nel fangue Reale la fuccefiione 
mafcolina, vi foflé alcuno ch*afcendeflè quietamente, 
é fenz:a itrepito alla Corona ; e già che il richiamar i 
iiii&agi delle antiche elettioni , non fembraua bene, 
efiendpfì conolciuto per prona che quelle fpetie di 
Dominio, come poco durabile, e mal ficura era fiata 
ben ipefib ripiena di tumulti , e di calamità • Si che 
concordauaognVno, che la Regina prendendo à fua 
fodisfàttionc vn Ipofb della ftefla Religione , e non 
folpetto à gli fiati , fi dòuefle ftabilire nella prole di 
ki la ficurezza dellaitxcceflìone . Fecero per tanto à 
Sua Maeftà diuerfe mftanze,e non mancarono di Ibi- 
kcitarne FefFctto • 

La Regina che couaua nell* animo dilegni aflai 
maggiori, valendofi del prctefto di non voler col 
prender marito foggettar la propria libertà ad alcuno, 
fi dichiaraua, ch*elTcndo nata libera , libera anche vo- 
kua viucrc, e morire . Oftentò di ftimarc, che tutti i 
Regni del Mondo follerò prezzo inferiore al preg+ 
gio della libertà, eflèr quefta fola la gemma più pre- 
tiofa nclk fua Corona . Saper elTa, che gli ingegni 
calti crani più fiiegliati, Ipiritofi, e più atti à tutte 
lecofe, che hanno bifogno d*intcndimcnto , di Ipiri- 
to, e di prudenza» 
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Gli ftati fcorgendola ilabile nella ^iTolutione di 
non maritarlì^pretelèro almeno di deflinargli vn fuc- 
ceilòre, à ^nc che mancando e(fa ) non reftalTe alcuna 
difficoltà nella elcttione dVn nuouo Rè . £ perche 
tutto ciò ch*è più defìderabile in vn PrencipC) confi- 
Ac) ch’egli fia valoroib) prudente^e buono; efiàmina- 
tefi nell’Afièmblee di tutti quattro gli ordini del Re- 
gno maturamente le conditioni> e talenti de foggetti 
più cofpicui» fi riuolfero gli applaufi) & i voti di tutti 
alla perlona del {bpradetto Prencipe Carlo GuAauo 
Palatino", come quello che difeendendo per nafeita 
da Rè , Imperatori , & hauendo fin allhora com- 
mandato à gli elèrcid Suezzefi , haueua in tutte lo 
occafioni dato gran proue del Tuo valore , c della fiia 
prudenza; oltre che venendo Araordinariamente af- 
fettionato da’Popoli , e da’loldati , non poteua defi- 
derar argomend più chiari della fiia benemerenza , 
per eflèr folleuato al commando della Corona Aabi- 
lita nella perfbna di lui, la foAitutione nel Regno per 
quando mancaflc ChriAina. 

Diuolgarono alcuni Politici , per entrar anch’effi 
à parte con loro dilcorfi dVn aAàre sì grande,non efi- 
fer piaciuto aUa Regina , che fi fofiè fpabneataal de- 
fiderio di qucAo Prencipe la porta di dominare , eh* 
eflendo queAi gli più viui, c fenfibilitrà gli affitti de 
gli huomini,poteuano vederfì rinouad iicandali di 
que’tempi , ne’quali molti per gionger ben prcAo a* 
loro intenti , niente Aimando per empio, e leelerato, 
fi gettarono fiotto a’picdi il rifpetto, gli oblighi,l*ho- 

nore. 
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norc, e la propria confcicnia, Ma s’tngarmauano àflài 
detti Politici ncli'apprcnfiohe, ebe forfè credeuano 
di cagionare con Iprodifcorfi» mentre mifurauano 
i pcniicri) c rifoiutioni di lei con la propria regola or-* 
dinaria dcli'intcrclfe di Stato . I penlleri di Sua Mac- 
ibà '^iJucuodìo mCtiui > c fondamenti piu fodi » d pro- 
fondi . Ella ambiua di aoquiiiar il Regno doue ha- 
bitano gli Angeli v« pefo volentieri quello 

in cui ftuntiano gli huomini • Non poteua errare nel- 
lonfia»^ la ragion di flato , chi fLafllcuraua in quella di Dio . 
Ccrcaua di eonofccrc Dio nelle vere ^andciz.e,e fe- 
licità, e Dio fc gli foce conofcerc col darle fenno,e vi- 
gore in cercar quello, che pochi bramano, e di fprcE- 
zar ciò che tutti defìderano . Per quello poi toccaua 
illa riputazione & alla gloria humana, apprefe di non 
** poter meglio prolungare nella profperitài breuiflìrra 
periodi della fua vita , che colla fama dVna delle più 
gloriofc rifoUiriom , che fi foflcro mai fentite . Con 
molta carità, e franchczza,accordando dunque la fo- 
prauiueza del fuo Scettro al mcdefimo Prencipc Pa- 
latinovandaua indagando anche le forme, con le qua- 
li, fenzaifeoprire quali foffcroifuoi interni penficri, 
potefle liberamente rinunciargli il pofleflb di quei 
Stati, che non eran più fooi, perche gli haucua cam- 
biati con quelli del Cielo • Gli pareua di non hauer 
il luflro d’alcuna- virtù , fedendo sù quel trono , che 

non era illufkato da pendoli della vera fede. Ella 

amauk Dio, c però non poteua più alFcttionar il Mò- 
do . Pcrfalire alle , grandezze del Cielo , bifognaua 
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che cadeife <yh akezza delk lèlicitè . 

Palefata quefta refolutione ad alcuni Tuoi coflfrf 
^cnti ^ipàruéloro chidliafi-srolellè l^xmtanea- 
iiìentc.priuare ^clJ^ominÌQ d*MnRegnp >di Ott noo 
èh. piùtdcfidcracà ccilàin tma.: o cómeocUe mutar 
zipoi dpi Pcinope isen ipeib ctcenosK) alteiazloiii . 
dannoic anche le Città 9 6 c i Cittadiai ; cosi nclTap» >. 1 
prcnfionedc gU cnentifiitùtH ciicUa^riuatipiicjdfl»' 
cbgiian bene, che godeuancb iènmcMU9^itici[dar|A(r di cede* 
fi0nc9e di£contentP9 aifiaticandc^ih dlti:e iU idtn0<^ 
ucrladataliimtiateti contragionifortii,e mokbadc*’ 
qfuate oUaquatità deUa>materla di ctiili tratta • Cor* 
noiceuano qual crail 'gént^delinuots^dièi, it 
inclinationi lnaltiaHJdc^C^itani^^>ìoadc^dù 
tatuano , che ciò {Roteile èllcr/rno di quei'caiHghÌ9<)he 
con apparenza di hene , lì gettano {opta quelli > che 
Dio vuole punir di qualche male . Solpettauanojcbc 
{èia Regina amatla la paccj^lalbuonacorrifpondenr «unoM 
tak;oirivm*vno;de*d^rinripÌYÌ^^ jion folfepcr.cfll^ 
(ìinilc^il^emo9'<e ròntcusiitedcl' (ucceièore, dhe ambtr 
rebbe &cdmentcneU*ingr<irodel 'Xu<> Peincipato di 
fir q>ompa del Tuo valore , £ di dar, fbmenito a* jdclìd0<» 
rijdc*iuoi Capitani. '1^-, 

Per conuinccrcPmtcn^mcnto.diiki , c diiciitiiia 
da. il gran dclibcrazionél, moki dfc*, più intendenti^ 
zelanti mmifìri 9 ac quali fece SuaMaeftà rhònosc - 
di confidare ilpenficro di rinonciar&il Regno» xia * ' 
tion qui^oidiiinutar Religione. 9 £*^iànzauafio (ìn^ 
àpre^^ caftivi; jauucoiii^ oaiiés^iùxioik^ 

che ' 

% f 
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chepoiefiiè rattenerla nella mo£lk, che prendedà'^ 
tutto volo. 

'■>' Si èfòno digiàaggruftatc tutte le còle fpcttantisl 
tal rinuntia ^'ne alci’ói^imncauàì^ che follennizarhi 
icon quelle publiche fùntioni ^ thè fi ricHiedònò 4 cafi 
Segue la fingili • Éficndofi pcr tanto fatte già' varie fcftc^e 
veoucia. ^ofire ih auginio fortunato della Incoronadone del 

di Gennaro i<f ^ 4 - fi 
Ob33 tl> Vti^ne allàtondiifione . Haurebbe voluto il Princi- 
pe^Pdatifto tiifferirla fino à Luglio fèguente , mentre 
gli hàbitis eie altre cofe neceffarie alla magnificen-r 
za di quello ihfolito fpettacolo fi preparalfero . Ma 
la Regina, Iprezxando ogni dimora ,fprcucnne que* 
(ti indugi cori og^ foUécitudinc -, ‘mentre ogni lieué 
momcmlri rpareua troppo lungo foggiorno oll*imt 
pàtienza , che teheua Sua Maeftà di vltimar i fuoi le- 
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v' - Vfcf jpèr taoto il di fiidctto tre fiore g uanti > ineiZQ 
. ^òrno'dàlle fue ftarizc,'e cqmparue nel gran ^ica 
del Reai ’Palazzovaccompagnata dal Sonato, e da tut4 
tì i Grandi della Corte c Portàua intorno vna pom- 
pòlà vefte di porpora ricamata à corone d* oro , c cori 
leggiadra grauità , caminando traiilnùmerofb fiuolo 
^'Gcwcilhuominì^StJaitrc perlbnc chiamate dalla cu- 
TÌofità à vedere vnàfhntSonc fi celebre, Òi imitata, fi 
Orimo^ polè in' vna fedia fotto ad vn baldacchino d argento 
nobilmente, e con pretiofi fregi lauorato . Qbì allh^ 
rail Sig^chciing Rolcmhain Scnator ddRcgno,lcfl^ 
idaha vocp k) ftroinqntodi donatipne^che SuaM^r 

-, '1 ftà 
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Uà £uièua al {ùdetto Principe Carlo Gnftauo Palati- 
no> & vna patente, nella quale il nuouo Rè obligaui 
ad cflà Rc^na tré Ifole, e diueric entrate prouenienti 
dalla Pomerania, con altri regali , che itimofli à(cen^ 
dcrà 20o.mila feudi l’anno. Hauendo SuaMaeftà ^ 
accettate le lettele , (ì leuò in piede , e toltali da<fc la - 
Corona di<teAa, la diede in niano al Cónte Pietro . 

• Braech Gian Pre&tto del Regno,e primo Senatore.' * - 
Lo Scettro,‘iaipada ,!il globbo d’oro , c la chiane fii»' 
rohodalfcipurconfignatia’quattro Gran perfbnag- > 
gii c Miniftri del Regnoicioè al Conte Guibuo Plora 
•4 Generale della tnilitia, al Conte Gabriel Oxeftcrrti al- 
^ Conte d’OxeRcrfi Gran Cancelliere, & al Conte Ma- 

gno Gabriel della Garda Gran Teforierc . Non’rcfta- 
^ ‘ ua 'alla Regina altro dafpogliarfì , che la velie Reale> 

c vedendo efJà, che coloro,à quali lpettaua,tardatianoJ 
à faoglierla, ella mcdefima fe la rcìoUè, e nel gettarla' 
giù, fcherzanddcon le {uc'Damè, rifc pfaceuolmente v 
con clic ,-non vi cflèndo in tanto numero de drcon- 
ilanti, che potefiè contener le lagrime in veder vn’at- **** 
rione si gcneroià d’vn cuore > cb'haueua tribìitaTÌi d* 
oilèquio, e d*affetto gli animi d’ogn’vno . Depofto il*. 

* manto Reale rcflò cinta d’vna candidiflìmavefte; è’ 
qui con affabilità maeflofàjriuokatafi veriòla Nobil- 
' ta, e*l Popolo , con voce alta , e (onora , e con prodK 

gioia franchezza d’animo, orò per vq quarto d-’hora, 
con tanta energia, e fbauità, che rimafèro egUalmcn^; 
te tutti abbagliati dallo fplendore di'tailta virtù, 
inteneriti dalla foauica di maniere si dolci ^ trabocca- : 
j . : E reno 
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fOiK) in quel KÌifpiaCcre', clic non ammottétùxiibèto& 
ne riceue modkc^MÌone 4 :? 

i Doppo- cU quello 'con Vnlon^ ^c;prudentilSnK> 
^fcorToy auuerti il nuouo Rè di molte co£èapparte-i 
Diaicu- **^**®^ buongouemo ddRc^o, fidafFcttuolàmen*^^ 
niauuer- gli raccpnmdp UKegina fuà Madre i gU amici > e- 
11 R?ai tjucùrfudditi d^e^ tenacenafence dmatiù-edòn queftó' 

douecra vfd- 

ta9 lalciando'tutto il Popolo le tenebre della còn>^ 
fùlìone^ e del ramarico,méntiie perdeua quèrible^e 
con benefìci {ìioi iplendoci rÌ3aac||ai tanto tempo go* 

Uernatdw.. ’ >ii. ì) ... :-l« - 


Due ibote doppo fii condótto fl PrìnCip^l^ahtìno 
nelia-Catedrale déirArciuefoouo d^^pfÙia > oùcfò 
pnto Rè) e riceuette le inlegiie Reali e'i giói-nll ’ièw 
guente gli fu preftatd il giuramento folcane da ^utti 
quattro gli ordini dei RcgaO!4l . l> ifn . * < 

vicB u ^ quelle fundoni fbrottolfpaifcjdiiKffcìn^ 
recipe d*orO) d*argento> tanto dalU Regma> quanto dàl Rè;> 
onta Re QuClle dcl Rè CranconrefSgìrì ^«clei;tei!o Caro-. 
4ìSmi» Gufiai^MS . da vna parte > c dolTaltra vnaCorona; 

Rjei^ C 09 X lettere 9 ché'diceuanó A Gtèy&* Chrifltuiu 
Qi^Ue della Regina haueiiàno Udi ki imagipe dx 
ima partc^cdall^altra vna Corona eòa lettere <> Bp 
fntTt* • ! 1 . • . - t '■ « ■ ’ 

Dr giomodc^po predato alRè da gli da'ti -il foìrto^ 
« ‘ giuramento diilèdalra 9 la Regina vlittata>c riiterita da 
tutti parti da Vpfàlia vetfoSit>ch(^ w H Rè 1 accom*^ 
£a ai Qtdtk di'Merdiui) clic iU à nMza ilrada^- 

c tutti 




'<fumiSmtod><))»ualicn fHtKtptdl déUà 

^rtc ialèriufooo' iin à Stocholm > oue £ ^rmètfeci 
giorni* Oiu;K)n vi fùalcunaxhe non volcfltvcdcroi Ritom* 
e £ur(i vedci^ Kk leù£lla iccolic tutti con tdatacòctci- ^'óa ^ 
fia, & humonità) che ben vi fi (qptgeua il jgufiojith^^ ^T. 
noia di kTcùigli xìcordeiioli délkìtufi .virtùt^ deifuo 

domìnio; ' :n: ' 7 j! . n- •.'> 

Haueua &tto Credere di voler riduifi dviueroneir 
liblad'Oland lontana da Stodx)lmj5cu leghe denfico <icrd'«y 
il bellifiSmo CiftfiUo» dm vi fi troua&bsicato ^ con vn 
^randiifimo paicopenlacamàa òueiblatt^ lìtiraafi 
i Rè à loro diaerùmentì • >r,' 

Con quella voce vfei da Stocholm crèhoM doppo »! a v 
il tramontar ddSok* VoUè.partirdi'nom^pernDO 
ndrare:IcafifictionÌ9 e lagrime di coloro^ ^ appreot 
deUanodiiclkrprmdidgraaR(:gìna)fL^ .«• 

fnadrc-' . . , i •. 

Con tutto ciò dal Palazzo Rc^o lmallà.porU'ftt Afflìtio- 
grandifinviaia folla del popob ; màeraaflàiina^o- 
re la penai d^e ppprimeua i loro {èntiméoti i ogn* vnó 
come iniBnobtìg» c muto'mn^i)ri(d>ififl&àtcr£atkUi 
na à conofiere , che vn gran dolore jUohhinépianti> 

• pe Iblpici.bafteuoli ad e^licarlo • ^ '' :q . 

• n Rè haueua mandato la maggior parte ddla Cor^ 
te ad acicompagnaiia.) e lenirla;. erano cri cpiefii.il 
Senatore Cado Soop con carica di Ma^ordhuooio 
(oggetto di gran qualità ; il Sig. Ferlèn Géndlhuomo 
della Camera Cauafier di virtuòfi talenti con altri fit 
CifintillumininiddRp)tutdchiaridi fiai^^ . . 

' > . E a . * “ ‘ riti ■ \ • 
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ffiJloria.dfdUKe£Ìnadf Suetia 

«in il Sigldi Vle^r Gran Maeiftiìo'cli Dàniniàita^ 
ridratofi in Suetia fo>tto la protekione di Sua N(aertà> 
r Senatori Conte Todt,e Baron Lind,il Cote Donoau 
Tenéic Colonnello, tutti tré perfonàggi d*altaporta- 
ta, e ditràtti nguardeuoliy con ni'olti altri • 
OjMeliVrcire dalia Città fa falutata .dall'artiglieria 
delle mura, e de vafcelli , e pe^doue pafsò & àl^ffrica 
dà Gouerbatori delle Piazze e Prouincie con (blda- 
teica;^ ' Viario tutta la notte , e la: fera del giorno fe- 
guente iì troùaà Nikopin refidézà della' Regina Ma- 
ria Eleonora {uà- Madre v Principcfllà dotata di rare 
l^erogatiuc, doue non fi &rmò de non'tàhto che puo^ 
te abbracciar- là fiia cara Genctrice , e dargli rvltimo 
à Dio. ^^OB sb fe quefta feparatfonc glifbfTe più fen- 
fibik, chelquella del Regno Jo so bene>che fe in que» 
{ta s^allontanò volontariamente dal godimento dVn 
gran bene, in quella fi diuife da quella, che gi'era fia- 
ta di^peqfatriec del proprioiàngùo . ' !-■ 

: |lg medefima notte, lènza prender altro ripolò,c6- 
iinuòàl' viaggio verfi) Norkopin Citté^c porto di ma- 
re difiante ottb ’ leghe da Nikopin . Era quefta piaz- 
za vna ditquelle i (£e SuatMaefià s* era rilèmata per i 
lùoi appanaggi . Quifermofll vn giorno per ripolàrfi, 
mentre doppo la fua partenza da Stochobn non hauc- 
ua ancora dormito. Si portò Taitro giorno àLinko>‘‘ 
]ùn cini^ue leghe più auanti , doue pure fi trattenne vii 
giomo,di Us*incarainòa lunkopin^ fortezza lontani 
quatordici leghe, oue dormi lanette • Auanzofid il di 
fègueote alia caia d Va Gcntilhuomo Suezzefo chia- 


mato 
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- fiuto Giomonottje òtto UghediftantC) equi iòrprofà ? 

<davnapleuiitidie,òfiapuntiiradipettO)funeceiiitata ' 
^rmarfi otto giorni.Quarita che fu dichiaroflì di voler 
mutar viaggio > &in vece d'incaminarfi ver(bl*Ubla Mrvì«g- 
du4cttad*Oland)pre{èià{u:adadiAlmfcatTerrafìtuar> 
ta nella Alandia) Prouincia dieci anni prima occupata 
dagli Suezzefì al Rè di Danimaréa . 

- Quefta Città calali bella) cinta da mura forti > e di~ 
fcante dalla cala antedetta circa quindeci leghe . Quiui 
•dimorò due giorni, evilicentiò noniblo gliofHciali LicentU 
•del Rè, che doueuano ièruirla fin al cafiello antedetto 
'd’Oland ; mà anche il Brodino Predicante Luterano, 
chePhaucua accompagnata da Stocholm, ritenendo 
però fèco il Senatore Soop, e’I Conte di Donoau • 
Auuanzatafi a Laolm caftellotiella medefima Pro- 
idncià cinque inigha d * Ahnftat , iui la fteflà notte fi fe- 
ce tagliarci capelli, e veftitafi da Huomoprefe la mat- 5 . 
lina feguéte il camino d’Ingelholm Terra piccola della «fa huo- 
Prouincia diBlckingem fpettantealRcdiDanimar- anJartn- 
ca, non conducendo feco altri, che li fudetti Signori 
Soop,e Donoau > il Conte di Stemberg Caualicrdi 
gran valore Suezzefe Tuo Cauallerizzo maggiore, il 
Sig. WolfGentilhuomo della Camera , il Sig. Apel- 
man fuo Segretario , etre aiutanti di camera , firà tutti 
in numero di none; fingédofi éfièrilConte diDonau 
Suezzcfè,ch*andaiia a veder il Mondo, ciò fece per paf> 

■fai per la Danimarca Lenza fu^ettione d'inuiti , e ri- 
ceuimenti. Da Ingelholm gionfcla’medefima notte 
a Helfingbourg porto del Sunt,cb*è vn braccio di mare 
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pafla lo lÌMrgo^fiute^ in cifca> perii qink jpti&iio-iìc^ 
del siK mente tutte tic nauii» ehe dal mar Baltico h^uiigado 
^ ' ' terCo t^onente^doue ibgliono i Dànciì vifitar i valb^ 
^ rìrcuoTcr c^rta • Lo traghettò in picchi 
barche^ Òcesitratain>HeirefK>rà7^Lii^b^ dopp# 
lianemi prelbyn pocodi rinfièlco, continuò diligei»- 
temente il Tuo viaggio ^ non tralcurandapeiò di dar 
^'occhiaiudFedncsbòiugcallellonobiléyfittiato in 
vaga pro(pcttiua> tre leghe loie Ituitano da Hellènòtf 
a/j : ehe come luogo di delizie deìRèdiPaniinarcacBa 
^»tLK fontuolàxncntc parato. Granfe allctrè horedi notte 
dKotfchik (Mooola Cktll ^tualéa d canto d’vn ce^ 
lagO) di là andò a Korfbr porto fui Baltico^ traghettò 
la meddiraa notte il Belt ramo di mare largo quatro 
le^e incirca^ chcdiuidelaProuincia diZeland da 
quella di Funcn piatte della Dania. A p-Lugliò ned* 
jp ^ ^ io fptthtar del fole trouofli àNibork dirimpettoà 
- Korfbr pur porto di mare • fi trattenne fin ohe 
furono preparati i carri per viaggiare (fonoqucfti 
tutti coperti, emoko còmodi , c feruono come i coc- 
chi in Francia , e le carrozze in Itaha ) Si portò poi d 
OdenTcx Metropoli deUa medefìma Prouinda da Fo- 
nen. Città cinta da mura, c torri ali* antica, aflki vaga, 
t ciuile, per effer qualche mefè dell'anno Bonza della 
Cotte di Danimarca,due leghe vicina al detto porto. 
M Be|;te b notte. , e pafkndo il giorno fluente 
per Kolding terra fbpea vn braocio di miFC affai 
l9retto>, che gli fèriiedi-porto, benché fìa£'à terrari 
tlouc pare iiuole talhoza foggioroar il Bi, atulò à Ha- 
i’ dcHlcuc 

p 
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éttfflouQ iupgà ^ccold y e dnté imiihra «mk^e? 

- Di qui concinuò il fuo viaggio '^ e là liott^ icgueiv*: 
te arriuò à Flcnsbourg Città principale >• e Porfg di; 
inare. della Piouincia di lutland > dimoia per il gran 
GomerciO) che tiene col Settentrione y C col Ponente ^ 

- >AUi 1 o. pal^ per Rensbourg Terra murata » e 1*^ 

notte alloggiò à Ictzcho luogo aperto ; nelloipuutar 
dell'alba lèguente^'incaminò alla volta di AlteonaUf 
Città fiottante al Conte di 01dembourg)tra il quajiei 
aia Città diHambourg verte non sò cIk antica con- 
tela, prctendendo'quei Conte maggior giunidittionfi 
{opra vn^ontc diHaAìbourg 9 doue riicuote anche 
vn picciolo tributo^ Da Altcnnau vicinò due picelo-, 
le leghe peruenne la Regina in Hambotirg il giorno 
^llb a0^ auapti al declinar, del Sole ) entrandoui pe- 
róne reftandoui incognita iìn al giorno ièguente^C qu) 
vcÌtìtafidaiDonnà»!h^ vèdere , & cònóieereda quidr 
cheduno. !' ?; . ^ ’ 

Termatafi quiuivn giomo,iì trasfèri à Keummun- 
fter Città dinante vna giomatas'pcr vedere ilPrindr 
pelkdeHcò jd’Holftcin, Còl quale ILtratenne vctgiofT 
no>trattando y o concludendo il matrimonio del Rè 
di Suetia con la Frincipe& Hcduyk Heonora figlia 
dei medefimo Prìncipe Federico . . ; 

Haueua ilRè d^ Suetia confidacoadk.Rtgina la fita 
inclinazione à quello parentado ^ c Fhaucua pregata 
di fauoiiiio della fuamterpoiìtiohe)iiientre) ch*cJ^avi 
conièntillc • La Rcgina^che non poteua ièndnigodéT 
re di dargli doppoil Regno anche la Q>oPMocK>Ddii« 
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fe (libito con vguale obligauone dcUc pam m * 
Topcra fua • Ritornata poiin Hambourgvi 
iioalli 3 o.*diiuglio . ^ ^ 

Cinqu<f giorni doppo rarfiuo di Sua Macftà vi (b- . 
pragionie pur anche la Corte di lei rimafta à dietro r 
come (i:dim ^ Cohfìfteua qnefta in cinquanta peHo*» 
nèfncii^ca^oltre àtre carroz.ze,diuer(i cauaUiye*! baga-* 
glio; tra quefte erano il Sig«Guftaua^ Lilliecron Ca^ 
ualier di gran vak>re> e di hobiliflimi talenti > la mo^ 

^ glie del (bpradctto Conte di Stcmbcrgc&trcfueda- 
fnigellè, il Signor Giouanni Vranghel^il Sigà di Siluc- 
' kron Maeftro dical^il Dottor VVculen medico^Sc al*’ 

cunimufici Italiani^ quali tutti fecero la ihedefima 
V ftrada per Danimarca.- I 

Quefto Rè) haùendo (ubodorato il pailàggio della 
Regina per iliioi flati) ambitiofo diteftiiicareiruoir 
offequij verfbdilei) li trasferì fubito conlanfiogliev 
e tutta la (ùa Corte à Kolding ) e (otto colore d*andar 
à caccia) portolfi ad incontrar Tequipaggio di lei) ap- 
, prehdcdoycheinqucUacomitiuafitrouaflcSuaMac- 
ftà^finon tò di carroz.za,e volle vifitare quelle de^SueX’f 
i zeli; mà con tutte le fue diligenze) e premure non 
a!:'! / hauendolatrouat^ fincerato che la Regina eraveror 
^ j mente già trapalìàta ) * hebbe grandiUìmo dilpiacere 
•-si Ì!j. .. d’eflèr ftaro preuenuto dalla troppa follecitudinc di | 
a: 4 > Sua Maelti^rammaricandolì £)mmainente di non ha- 
' ' ■ uer potuto corrilpódere a*luoi doueri verib vna Prin- 
dpefla di sì gran merito^ e conditione> e si cordialmf- 
teriueritaialui. v,, - .t 
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R^jina di Suetia &c. 
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S 0 M M o r J I rJ'. I 

I^Jfa U Regina in Fiandra > entra in Anuerfa • Viji 
ferma • Mondano a tomplir feco f Arciduca ^ & al-- 
j/ tri m U Conte di Buquoi vi fi parta à nome diS^ Mac* 
fia Cattolica • Doppo la ritirata del campo Spagnuah 
dall*affedio d" Arras vien i* Arciduca in Anuerfa a 
vifitarlch fanno lo fiejfo il Principe di Condè > il Duca 
y di Lotena^ilContedi Fuenfaldagnoy erutti igrandi 
^ della Corte^edelt£fercito come pure altri Principi 
V . F Cion^ 
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^ H i fioria della Regina di Suetia 

. Cionge allo fieffo effetto il Conte Raimondo Montecuc- 
Imperatore • Don >^ntonìoRìtkenul 
'wcntmndato dal Re Cattolico con titolo di jimlar 



Vien ri- 
Cnta ia 
Hiuourg 
da dmcr 
G Prenci 
pidiGet 
Biaaia. 



nerfale, ijL Regina gH^^ecfpaJuhito le ffaè rijhlu- 
:(ioni-i e defderij. Parte ai B ruffe Ile s . faggio di 

EL tempo che Sua Maeftà fi fermò 
in Hainbour^, furono à vifitarla 
diuérfiPrcncipi, e* Signori grandi 
tra gli altri il Prin^ 
*^!e OWitew di Mechclbourg, 
uca^l'^runfùuich, i tre fratelli 
DuchidiLunobofrgi^la.Sorellade (juali è Regina di 
Danimarca! Federico Landgrauio d*HafIia! conia 
Priiicipèf&fua mogiic s Sorella del prefènte Rè Carlo 
di Sueti^c gli due Principi Francefeo Alberto, c Gre- 
gorio Giouaxini di Saxen Lauenbourg • Ella accolfè 
tatti orni molta cortefia, trattando però con loró pri- 
iiatamcnte come incognita. Vennero anclic'à riiie- 
rirla il Conte Benedetto d*Oxcfltrn da Vifìnar , douo 
era Gouematoife^ il General Chinigfinarch da Stadé 
acl^Vefccuato di firemnie,oue era comman4ante « 

U 


ì 



£.iérò'5VfO»ufc»; ■' ' ' » 

' 'IlLatkdgraaìo'^^fna dlr3o.di Loglio ni 
butiffimo cotioito fuori dèlia Città in^vn^^cabdi c«t (o^ 
campa^a:cbiamaca Vah^k;; Vi furono inukati m- 
che tum^^que^Principi , cb^eranoinHamSourgi 
ftctteaUcgraménte. D(q>pok cena ritornò la Regi* 
na in Han^urgcilèndogU fiata aperta la porta d*or« 
dine éfà Senato> in guardia della quale fìnche fu entra-' 
ta,fiettero i principali Cittadini^e quiui trouato ailW- 
dine quanto occorreuavper il fuovi^io-t fèniadir 
a Dio ad alcuno m£tre vdeua andarfènepiù incogliti 
tay che cdairpaiti doppò la meza notte j accompagna^ 
ta dal Ci)ntcdtStembcrg,dal S%nor VoIfGcndlhuò- 
mo della camera9 cda tre aiutanti con hauer ripigliati 
dinuoublveAiudahuomQ^i^^^^ iiourg^** 

Rimandò in Suetia il Senator Soop y cl Comèdi Do- 
noau; la moglie dd Conte di Stemberg ^ egli altri r^- . , 

ftarono nella città c 5 ordine^di ièguirla il giorno ap* 
prefso > e trouarfi à tempo determinato inAmfieiv • r; 
dam, colprédcr ognVno^qudla firada^ che più gli Ve- . . 

niife in accondo> c ciò fu fatto perche in que^t empi t 
palli non cran^ficori-^ pefc F'^rmi pteft dalla Città di 
Brcmmc ad effetto di {cacciare gli Suezzdi dalle Téiv 
re ^rch’haueuano oónpate, c pofledeuano in quel cir- 
colo ♦ > . 

- Prctcìidcua quel Senato, che dettcPiaize^ come ’ 
metnbridcllalua giurilHitione {bflcro ingiufiamente ^ 
tenute dalla Corona di Suetia V Negatiano gli Siice- 
zeli di cederle, adducendoeflèr bene iicUa Prouindà 
(hiàmatadiBcemme; ma non ddl^ Piocefè di quella 
»L y F a Città 


^ H ifioria dèUa Keghia di SuetU 

j... Ckc« ■•i 1 Boéhimefiin tantO)e{renc!òiì impróini^^enj^ 
fi»r^ tfearmati\^afTaIiiic. le dettp^ Terre i oblìgarono ^ 
Suezzeifì; a ritirarli; niàhauendoui poi il Rè di Soetia 
feui? inediti i Generali Vranghcl » c Sreimbotxòn' lefue 
Sremne armi qucfti non Iblo ricuperarono, le fudette Piazze ^ 
soa ‘i^iduUèro quei diBrcmme a cederle libe'reiallà Sue^ 
tia , ^ a r& U danno con lo sborlb di non sò «he dà^ 
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•ìibLaxiottiedelprimo.gioiqQ di.Agofto(^^parti Sua 
Maefià d’Hambóurg, & andò ad alloggiare in vn Vil> 
iaggio chiamato Barduich nella VeftMa della: giurili 
ditionedel DucadiLunebourg • Fetè quella Ibàda 
po(ì9pratk:ata,henche ve ne fuHè'ro due altre |>ìù> c 5 -< 
mode, e più frequentate, per paflkr tanta più ficuca,.à 
fèonofeiuta*^ . ' 'i 

-5. Ahi 2 - aUoggiò in Rodembbufg^ Terra ipicciolt 
dello fteflb Lunebourg, alli tre al vihaggio .di Barem* 
bourg, &: alli 4. a Myhdem Città forte f é confidtra- 
bile, lìtuata (opra il nume Vefièr principale ,di quella 
Ftouinda. 11 giorno lèguente fi condulTe adÓlha* 
bruch Cictàgrande, e celebre per il congrelTo , chev]^ 
fi focevltimamcntt de PlenipótentiariJ, c^MiniAridè 
PtindpiProtcftanti , per i trattati deUa pace generale 
di Germania, fpcttante al Vefoouo , che n'è Principe 
fourano • Alli'lei pàflb à MunAerpur Città rinoma- 
ta, per la conferenza, e pace fiidetta Aabilitam dalli 
Mediatori > c dalli Plenipotentiarij di tutti i Principi 
della ChrìAìanita • ' ,r>ij 

^ l^nm^foguenteSi^ MacAà prima di paitiré^ 
' . ^ Yolfc 




tt<i & aimti come foggetti di gtan.viri&ù) e dottrina 
qui mentre andaua olTeruando le. cofe fiùcuriofty 
^nche £>iiè conoiciuta da vno di que*Kel^ofii,l CODofeitt 

n*haueua il ritratto aflài beniàttcsefromigliantejc ché Muóìct 
rafHguraua in lei ì còtraiègni datigli davo fuo fì^ello) 
che itaua in Hambourg) ad ogni modo non fece/mo- 
tiuo alcuno 9 per non oftèndere il gufto ^ chlliaucua 
quella Principci&dinoneHèricoperu • . i 
i. Partendo da Munfter fi ;fcrmò la nòtte de*7.ncl ^ ^ ^ 
yiUaggit).diEnfened,.6c alÙ 8- a.peueniff ' • 

principale dell>ominio della Republica di Olanda/9 
doueandò à vedere di paUàggio vn certo Qranpnio 
Huojmo da^ lei Jnòlto. itìmato comelgran litterato • ^ ; 

AUi 9» fi trasferi in jAmesfort > douc Iq ftelfo 
giòrnogionfe anche la l^rte di SuaMaeftà alla qua- 
jefece intendere per vnode'iuoi aiutanti di camera i 
chefc^zaifnajkupalembianzjidiiconoiccrlas.douef' 
fe coiiriquarUfuo viaggio, & in, vecedi riratìifepp;^ ’ 
do il primò.orjdine vciiò Amfterdam 4idrjUtnc^.s*inr 
carnina0e tniAnuf^ljt.- m f/v» ! !{,/-;» ì ì-ìt- ^ ’n 

« Ail’auutfoyj ch*h^b[beto ghibtid’OlaiMlai9!pÌK.4 
Regina, partita di Suetia, s'era incaminata alla volta ' 
da*Pacfi Baffi, diedero -ordine pér rutto il Dpipinio 
loro, che fifiailè iìilie gùhrdie, osù,gliappariecefeÌl>cr 
viceuerla, con gl’honcfri domiti' Ma, Sua pai^ 

fo pertDeuemer -, /per Amcjsfort , p^.Vtreeìia P. P^ 
altri luoghi feiUa eftr>ConQ(ciUta9 bemiM Vifo& 

tu^aat;c^, . x .l i . . .ti ... . r 
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45 Hifloria dtlU tLeginadi Suttis 

Lft notte delli io. ftette iti vh‘TiUi^O'vkmo ^ 
PkMa (fi Gorcum « e la mattina Seguente , paflàndo 


Don Gania d’Yliano P<>rttighefe^ Aggetto de piùr 
ricchi, c principali di quellaiàmofiiCitt^.:.”' .p 

Arriu. Il giorno fcgucntc ftpragionta dalla rciaiC<>ite , fi 
ìnAnucr veftìdaI>otina> e riceàè la^viika ik^Don^BateaiW 
* Marcadèro Caftcllano delli? Cittadella fbj^tto d{ 
chiara fertia^e di fommo yab)re;poi di lYianoininanò 
da ‘Magiftrati della Città ^ e da gli albi più coQwcui 
Signori di quella nobililHmaipatria.^ . 

- Cótìtorfrro tuni cdn^gual euriofìtà^ffirofièquia à 
v^derlaySrabbaglf andojfi ndHo (plendore dì doti^ pre4 
Appiaofi rògatiuc fi rare, noli poteuano con appbufo 

riconcfccfla, che con quello d’vaa affettuofay e riue- 
itnte aitirtìimzione .• La folla de Cittadini fù per alcu- 
ni giorni fi grande, che con ftentò grancfiffimò'ffi'poi 
te ^anfitare le contrade alla di lei habita^ne 
toftfigue.?^' ■' rie-*'.-.-: - h " 

In'queffc tempo T Arciduca , it'Principc ditoildè^ 
iiPiiGàdi L6rena, ilCofttediFuihfàIdagna con ratei 
•glf^l^PKhcipi v^eCrandi déltoati aj}a direzione , c 
teimmàndo dpff àrniidl'Ràndra fi 
pq f imporiatìf Città^ vaWrolfc- 

^ mente difefada Francefi, c co grand'imputìTo, e vigore 
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«ojxibattuéa.dkgUSpagnuoii* £ benché non xnanc^ 

(k il CardinalMaixarinó d'ogni ma^or diligeniai ic 
attenzioneyper portami il necellàrio (bccorichcra non* (ùia . 
dimeno iì aita la confidenza di quella ne Capitani di ^ 
Spagna) che già s'erano perfiiafi d’illullrar Tarriuo di 
quefta Gran Regina) con vna fi gloriofii vittoria • 

' Contali(ènfidunque,continuandoquell’elpugna- 
tlone^mandorono tutti tré i fiidetti Principi p^one 
clprefTe ad afficurarb, ch’cfll sbrigatififirà pochi gior- 
ni da quella Piazza) fiircbbero comparii a riuerirla)Con 
lo prelcnzè lorO) come all’hora&ccuano col cuorC)tut- 
to ripieno di quella ^oia^ che fèntiuano del felice arti- ’• 

uo di SuaMaefià. . 

Il Conte di Jtuqùoi Grande di Spagna ) e Caualier .. 
di gran portata) cficndo fiato defiinato da Sua Macftà 
Cattoika^iù) Ambalciatore firaordinario a complire 
ennlòRegina) otto giorni doppO) ch’ella fiìarduata in 
Anueriaifodiifècerholto bene alle proprie comiflioni 
con Sua Madlà!, & efia lò àccoUè con dimonltrationi ^ 

di fiima pro^rtionata al merito di lui)6c alla grandez- ^ 
zadichilomandaua. . 

Ma intanto) haucndo>il Cardinale raccolto Tofer- 
écito Francelc) e dilpofii gli ordini coli pròpri) della fua 
fini (lima intelligenza) come protetti dalla fua felice 
fortuna) rotta) e fuperata la circonuallazìone ) benché 
da tutti fiimata impenetrabile) liberò la cadente Città) 
con grandifllma gloria ) è beneficio della Corona di 
Franek, Ritorno dun(^e a Bmlèlles S. A. imperiale 
alii otto diSettembrC) Òc ilgiomq Icguente , fitrasfiri 


HijioriAJSUU ^£nUlii Suetié* 

L*Ar«iii. cómpliiré con Sua^^aqM éi^xfcni»^ 

d^et b come haueua prima &ctp con lettere. Fùnceuutodal^ 

la Regina a piedi della {cala j lo condu0éa%rucftanzek 

s.M«SÌ lo fècc,federe dirimpetto a fe’in vna fedia <^ualc,lo 
tratta fempre col titolo di Alteiza 9 e loaccompa^^ 
pur lùi ài ibndo; dellé medeiìme ^cale y con i^éciprofia 
ibdi^attiòne? parlando Icmpre ini lin^a itÌÉ^ana\ 
L^Arcidùcà Aètte vngiórnoin Ànu&r£t> e Taltro ri-» 
tornorlèneaBruflellés. «1 ' 

Terminata la Campagna, anche il Principe di Còn- 
dè s*incammò per riuócirla. £gli come primo Prin- 
fioDi dd (àngue Ri(^e di Francia pretenc^iia .d’e&r ri- 

p«Mip« ceuuto, e trattato dalla Regina con Icfbrmeyc prcro-; 
a'è 00*0 gatiue pratticatedaléi con l^^rciducaì^Però^lpinlè 
auanti u Prefidjcnte Viola vno de principali; £ron<lpri 
del Parlamento di Parigi, e de più qòftanti lèguad del 
Tuo partito, acciò vifìtalIèfuaMae(là , ;e procuaafiè di' 
fcoprlre Tintenzione di lei circa il Ilio ricQUÌniento <> 
Vinti it riportò che Sua Maeftà lo haurebbe trattato nella 

foS?*ri forma douuta a Principi della (ha qualità . Non lì 
Sito?" contentò il Viola di quelle parole generali , ma volle 
"***" * penetrare più auanti, infìHendo di pretendere gli ftelli 
honori fatti all* Arciduca. Onde Sua MaeAà oHèlàlù 
fi^rlè della diiìdenza, che mollraua verlb gli auuedi- 
menti della llia generolà dilcretezza , prdè rifolutio* 
oe di contenerli fu i rigori lènza vlàr con quel Prin- 
cipe gli atti diquell*humanità de quah làrebbe Hata 
liberale , come poi le ne dichiarò , le il detto Principe 
non bauefse volato pretenderli per obligo . Non po- 
tendo 


j /> hiyto' Sitmiòi ' ^ 

tendo dunque il Viola (puntar- il filò negoUdtO nella 
maniera dal Prcncipc precefa finalmente fi trouò puf. 
temperamentOvche S. A. andafiè a vederla priuata* 
mente come fece , tratuto<iiei modo chesVfà coià 
Caualieii pituati) i ■ ' '' i i) ' ^ 

Vennero poi il Duca Francefeo di Lorena '(da Stia' 
Maeflà Ticeuuto' pure priuatamente / Il Conte di 
Fuenfald;^na 9 ediuerfi altri Grandi di Spagna y cl^ 
furono trattati nella fi>rma> che vfà c6 Ibro il Cat- 

tolico) Pendoli coprire. Il tamburetto^)Ch^è yna fedift’ 
minore) lolita concederfi dalle Regine alle Principe^ 
le di gran conditione) fò dato alle Duchef]^ di Afc'otV 
diAuray-y & alla Principeflà di Ligny y tutte Dame 
Fiamenghe y ch’andarono a riuerirla y effeildo tuttè- 
mogh di Grandidi Spagna . ' • . o 

11 Rè d’Inghilterray nuùidò pure il Conte di Nor^ 
tuuick a congratularli feco , TElettore diBraUdem^ 
bourgyinuiò il Conte Màuiìtio di Kaflàu,& altri. An^ 
che la Pjìncipeilà di Condèy inuiò vn lùo GentiUiUO^** 
mo a paflàrecon Sua Maeftà i douud complimenti*' 
Mentre la Regina dimorò in Anuerfà 'fitrattennò' 
lèmpre in eficrciti> nobili, paflàndo tairhóra il tem- 
po nel godere di dlome ràpprelèntationi morali, è lò- 
pra tutto nel prendere conofeimcnto di molti virtuo^ 
fi , che d’ogni parte concorreuano per ofièquirla', e 
renderli noti a Sua Maefià . 
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Soprauennero poi dall’Haya incognite la Regina 
di Boemia già moglie delfflettor Pdatino , c forella 
del Re Carlo Primo dlnghiltcrrà, laPrincipefià Eli- 
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ffifloria 4^la KegÌM di SuetU 

febettafigluela di lei i c la Principeflk d*OrangeS)Iòlo 
per; vederla come fecero alla commedia) hoii volendo 
c0èV conofciote/orfc per non oWigarfi a vilìtarla fen- 
5JIU;icicucre | .tratxameati ) che pretendeuano . Andò» 
poi diuerfè volte Sua Maeftà a vedere la ’ caA ProfcC' 
iii,^ il Collegio de Padri Qefaidì éiquiptgli fu rap- 
p^^cato il Thyeftc di Seneca comella ftcflà haue- 
ijai defidciatO)^ vn*altr*òpera intitolata il Manallc. 

, G tratteneua in Anuerfe^r l'imperatore 

in^dò.a cdrtiplir con lei ^ : il Gohtp «Raimondo Moh- 
tecìuccolifiiQ Generale della Cauallcria, foggetto 
! tarC)(Onìditioni>e di celebre fama . il detto Conte cri 
flatO'Poco pritiìa in Suetia) còntitolo di Gentilhuò- 
lOp^^ipuiatpuid^’Iniperatore^ per ratificare la buona. 
corrHpondenza di Sua Macft^Gcfarca con qUdla Co 
Epna^ i€):inricme la franchiggia di: vh reciproco co- 
mertiP)* . Fù riccuuto dà leiR Montecuccoli con teiv 
iiùt4 benigni» dichiarandoli ella: Tnoltobligata alla 
bonttlidl Celare <kll*honard,'che gli feccua . Rifpofe* 
allpil^tere eoix i douuti concetti >: rimandò quello 

Vienna Colmo diicòntchtcz^a » * 

Alli i 7 .Agòfto andò Sua Maclla incognita a Bruf-. 
feUe^ & allogiò in cala di Madanoa diPinientel; vid- 
de non.foloilPateo; maanebe dhfi vpltc:i^ Colica 
gio de Padri Gefuiti, Se in cflo qucUalxrHa > é !grah U-t 
braria in cui fece Ipiccare il fuo granfiare» o È granai, 
diflima cognitionc» drhaucua dc'librt più rari, c del- 
le feienze più grani. Si fermò in Bruilfclles quattro, 

giorni) e Yi.vilitò ilGonuento delle Monadic Carme- 
litane 


LihroSecmdo^ ' 51 

iitaocicslze ^iiSanu Teresa, le Dame^ òRet^gi^le «fi 
BorkymoQC MoQaileno'iiriikipalc^iFiandra^ 8^41 
Collegio oobililBmo dclte Canònkhdlcf di -Vikdlles . 
Ritocoau che fu élla in Aniiecia venne da Olaiida a 
riucfi£kil S^or di Chenot Ambdeiaror di Freiicli 
allTiora pre^ quei Stati- Fù egli già come fi è det^ 
Ambalciàtorcdel Rè Chnftianifiimo piefi^ lei hi 
Siktia>ande fu daSuaMaefid tt^àftatocon ogni tnag- 
gior dimoibazicaicdi affetto , e di/Hma^fiéndoda ki 
coiìofciuto per molto capace>^ eipenmencato ftc pia 
uDportanti a£Gui. * . } 1 /. 

11 Rè Cattolico ^i eotó^iiolc ^ chc'lìi Regliia 6 
era incaminata alla volta di Fiandra y con penfiepodi 
tratteneruifì qualche poco,rimadò ne Paefi Baffi Don 
Antonio Pimentel di Prado Maffeo di Campo di Fa- 
teria Spognuola, e Gouemator di Neuport, con ritolo 
di fuo Amhifciatoie fi^rdàùrio prcflb- di qiìefia 
PrincipefTa, acciò foffc da lui afiiffeta in tutto y come 
an^ pCT honorarc cgltcoo tal dimoffeatione le he- 
miche rifcduiioni di lei .. 

Era partito Don Antonio da Brufkles pet Spagna- 
4II1 8 -.di(Ciugno. i(S^ 4 *'P^'tandófi colè pet dar conto 
de fuoi aègotktx mSnetiiy & era pafiàto con pallà- 
porto'pcr h Funoajinrónn'ato , fpefato , alloggiato, 
e^regaJato da Porofestlìiio a’confini diSpa^ per or- 
dihedel Cardinal Màzitarino , non taiitoip figuartlOi 
de meriti d elfo Pimentel molto Rimato Sn Franliaf 
qmntòpcr effetto di gratitudine dd medefiriio Ctif-' 
dinaie che nella iuq ritirata di Francia in Germania, 

• i Gl 
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^ A Hijtori^ delU Regina di Suetia 

fiì honof eùolmente trattato ne gli ftati di Spagnai La 
cura dWco^npdgnarlà fu data alSig.di Touchanprè. 

; detto Pimentei imbarcatofi inBiicagUa gionfe 
all! 2 ^* Ottobre inMardich) edi là il portò poi alli 
^4i Decébrein Anuerfa: andò alla Tua prima andien-* 
Ìa<on nobiliflìmo corteggio, elfehdo egli Cauaglier 
tutto fplendido, e generofo, oltre all*affàbilità, e cor- 
tefia fua naturale . lì fermò la Regina fin che fbf^ 

(ero pronti in BrulTelles gli appatècchi per il fuo ricc-r^ 
uimento, che doueuaelìer fimtuofilfimoxunfbrmc a 
gli ordini, ch’il Rè Cattolico haueuadato elprefiàmé- 
te all’Arciduca , & a gli altri fiioi Miniflri , i quali non 
mancarono d’eleguirc pontualmcnte la generofa mè- 
te di Sua Macftà. 

Mentre fi tratteneua la Regina in Anuerfa, pafsò di 
là il Conte Todt, mandato dal Rè di Suetia alla Corte 
di Francia . Quello minillro per ordine del medefimo 
Rjè, fu a complir con Sua Maeflà, e lo fece coii cfpref* 
fioniproportionatca quella gratitudine, chcdoueua 
il padrone di lui ad vna ben grande, non ordinaria bc- 

neficcnia*' ’ ^ ^ * 

Giunfè pur anche in tanto da Parigi in Anuerfa it 
Conte Pontus della Carda , e pafiàndo à riuef ir Suà 
Maeflà fu da lei ritenuto qualche tempo, come fu pur 
anche da lei fermato il Sig. Palpitiky ^ che rifèdenda 
in Francia per la Corona di- Suetia , hebbe ordine dal 
lùo Rè di aififlcrla e feruirla.Ella rimandò in Suetia il 
Conte, di Stemberg, per render il coplimcnio al Rè, e 
per concertare quanto oecorrcua per i fuoi appanaggù 

Final- 


Di 
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Hnalmeme cfiicndoiì apronuto il tutto per ricc- 
uerla in Bruilclles > rArciduca alli 1 3. Decembre 9 G 
’jtrasferi in Anuerlà a fàrgline Tinuito in nome del Rè 
CattoGco> ritornandofene il dì feguente à BruGèllcs> 
oue reftò apUntato> che la Regina 9 partendo da An- 
uerGt alli giongelTe la mcdeGma fera, e cosi lèguì. 

Parti dunque la MaclU Suadilàpriuatamehtcj» 
quel giorno GeiTo in carrozza > Ìèruira>& accompa- 
gnata dalli fudetti Conte di Pontus, e Palpitzky > da* 
Signori di Lilliccron , di Volf , e d’Vaanghel Centil- 
huomini della fua camera , dal Sig. Silueluron Mae- 
ftro di cafa 9 dal Baron Corch*, e da’Signori di E^er- 
ling) di Bukouen 9 di Varenne , Scaltri Centilhuómi- 
ni> con (ci paggi» otto Palafrenieri) Se altra gente del- 
fua Corte • 

Gionta a mezza Grada, fu {aiutata da tutto G can- 
none, e mòGhettaria di Vilbrouch caGello aliai fòrte, 
fituato fopra il canale, che Gorre à Bruflclles , oue fu 
incontrata dalPArciduca , che vi venne* con le fuc-> 
guardie, accompagnato da nobilifGmo , e numeroGf- 
Gmo Gguito, tanto della fua Corte quanto de'prin- 
cipali Cauaglieri del paéG . 

ElpreGe egli è Sua MaeGà con molta gentilezza , 
c rilpetto, lafodisfattione , che riceueua grandiflìma 
per la venuta di lei, e conducendola dentro vna caG, 
oue Gaua preparato vn lautifllmo pranG , G poGro à 
tauola ; la Regina àcapo di quella Gtto Gbalde-^ 
chino 9 TArciduca alla delira vn poco piu à baGò sù 
Poltro lato della tauola > mà pur Gtto al baldachino . 
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fl Marchefe Matcci la ièruiua di coppa ^ e*i Marcheie 
di Bcriau f iamengo di Scalco . 

. Doppo due hoie>icgiiic ò Sua Maeftà il viaggio per 
d canale veifb J^ndreles in vn Bucintoro Ibntuolà^ 
mente apparato tutto dentro > e fuori dorato , con 
4 a«j>eizijdi cannone (opra, tirato da i axzaualli^dicuà 
CML Capitano rAmiraglio d'Anuerfà. > •> 

In ijueflo Nauiglio, non entrarono altri > che (a 
^ Regina ri* Arcàduca, c gli Principali delle loro Cord; 
il rimanente) fu condotto in altre barche) le quali nel 
fcrmarfì di quando in quando all'efclufe ) che fbften- 
tono Tacqua) fodisfaceuano in parte alla curiofità del 
popolo ) che numerofiflìmo era concorfb'per vedere 
quefta Principeflà . Tutte le ripe del canale ^ tutte le 
cafc,c le campagne vicine, erano ripiene di perfono 
d’ogni genere. 

Da Vyibrouch , auuanzatafì i Ponte del Lac vna 
lega piu auand) qui cominciò à comparire la Citt^ di 
Bruilelles nella più bella profpettiua deUVlondo, poi* 
che edéndo la campagna tutta rafà godeuafi la villa 
delle torri di lei in m^o , ch'cflendofi bor mai l’aria 
imbrunita , per la partenza dei fole , e quelle ripiene 
di gran lunù accefi,parcua che nella notte fbflc refer- 
to vn nuQuo fole ; & in vero era sì luminolb lo fplen- 
dore>che con artificiofè miilure)iUulbaua tutte le ri- 
pe del canale, che fi yedeua quanto di giorno . Lungo 
k medefime ripe flauano fbldatefche fpallierate , che 
diquanch),,mquandocon frequenti fàlue fàlutauano 


Peruc- 
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.'Pcnienuta vicino allii Git^x'verfò le tré hore di 
notte , tutto il cannone , mortalctn > c molchettaria» 
con ben concertato ribombo la riuerirono ^ paflàndo 
poi alla porta fi viddc <juefta ornata d*vn belliffima 
fiiocoartifimoib^apprefèntante due Angeli) che te- 
nevano il nome dì Chrillina coronato di lauro > con 
diuerfè mlcrittioni lbtto> e (opra , Sul ponte oue do- 
ueua la Regina metter piedi à terra) fi trouò il Conte Maefiiin 
di Fuenfaldagna Cauaglier di conipicue quolité)Come ie$**. ' 
Gran Maefiro d'HoficUodi Sua Maeftà' Cattolica) 
accompagnato da*Scnatori della Città ) e da tutta la 
nobiltà) officiali di quella Corte con più di 200. 
carrozze) c moltitudine incredibile di popolo . 

Entrata Sua Maefià nella fiia carrozza vi preic dé- 
tfo 1 Arciduca) fedendo ella di fbpra) c S.A.lmpcriale 
d*auanti ;paflarono verfo la Cafà publica della Città) 
di'cra tutta fiiperbamente ornata di varie armi ) im- 
prefe) &ifcrittioniin lòde di Sua Maefià) 8 e illumi- 
nata da più di tre mille lumi) come pure cran illumi+ 
natC)> e tappezzate tutte le Arade per le quali pallàuai 
con tanto concoifo di Dame)CauagIicri) Citradini)e 
Pòpolo ) che giamai più copiofb non fi vidde in Brufi- 
fcllcs ) attirato dalla curiofità di vedere vna Princi- pubìle#. 
pefla di tanto gridO) e di si Virtuofe , c fublimi condi- 
ciònii ' i ' 

Tributo tutta la Città a quel felice arriùo le più 
viue efpreflìoni) ebepoilòno vfeire dalla (icurezza 
d*vn cuore riucrcntc, con.fuochi ) con (pari di canno^ 
nC) e dimortaletd , e col fiiono di tutte le campane» 

che 
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che fono in quel pac(è ^ quali eifcndo bcniillmo con> 
certate , fogliono fir grata armonia . 

Smontata Sua Maeftà nel Palazzoni* Arciduca Tac^ 
compagno lìn all'appartamento desinatogli) il quale< 
trouò adobbato delle più eccellcti,c pretiolè tapczza- 
rk) cheli fàbrichino iaquei paefi; E perche l'hora era» 

' vnpoco tarda, TArciduca fìliccntiò benpreSo,la« 
r feiando Sua MaeSàinripolbr, e così fecero tutti gli 
. altri. ^ 

11 reSo della notte, come pure Taltrc due (èguenti, 
furono fefteggiate con grandiisimi fuochi,con lo fpa^. 
ro dell* Artiglierie, e col fuono delle campane . 

La fera Sdlà, vennero à riuetirla priuatamente il 
Principe di Condè , il Duca Francelco di Lorena, e 
tutti i più grandi della Corte , e perche era la vigilia 
di Natale, fi (blpefe il far altro per non turbare la di- 
uotione • Il detto giorno de* 24 .Decembre fui tardi 
la Regina accompagnata da S.A.lmperìale , lì trasferì 
ncUVltima camera dell* Arciduca, c quiui alla prelèn- 
za di eflb Arciduca, del Conte di Fucnfaldagna ,^dcirv 
ri la-» Ambalciator Pimcntel, del Conte Montecuccoli,e di 
ntrkc- Don Agoftino BorenoNauarra Secretarlo di ftato,fc- 
hwil ce laprofefsione della fede Cattolica Romana fegre- 
^iv?rc> tanaente, auanti il Padre Guemes Domenicano . 
um«are Qdcfto Rcligiofotcra di Spagna venuto in Fiandra 

con il Pimentel' Ambafeiatore in qualità di Sècrcta- 
rio, e come era egli già partecipe di tutto Taffare, co- 
sì fufcelto a quella funzione, per tenerla tanto più 
nafeofta, già che i*occafione così comportauadn det- 
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tfliattkrnfcfiibccfife vna^otfa.degp^idi qii^t:Ji€ 
e fò, che quando la Regina hcbbo éni^o di Ja prp-' 

fcffione della Fede , mentre il Padre Guenfies diceva 
la parola 0*c^ (i Iparò con'^nerauigliar'di tutti 
quei Signori, che aflìfteuano al ^tro, tutt^ rArtiglia- 
ria della CSttày fcnia, che ne follerò auiierfiti gli j 
giftrati, liauendó elfi hauuto ordine {blamente di 
la tirare indeterminatamente verlb quel tempo ^ 

Il giorno di Natale la Regina accompagnata dall* 
Arciduca , c da tutti li Grandi della Corte andò alla 
Capclla , oue fi fece vna Mufica ifquilìta , <5c vna pre- 
dica belli ffima. Paf^ poi in vna gran fala,dpue pran- 
zò in publico inheme coll* Arciduca , oflcru^andofi nel 
fèdere Tordine medefimo tenuto d Vjdebruch. Il Qó- 
tc di Caftclmcndo , Gencilhuomo Portughefe della, 
Camera dell'Arciduca, fèruì di coppiere aUa Regina, 
e'i Come Atemis Alemano di Scalco . L'Ambafcia- 
tor Pimentel , & i Grandi di Spagna afsifterono alla 
tauola in piedi, md però col capeflo in capo. Tutti 
gli altri , eh* erano molti , e 
ftcìtcro {c^>erti . 

Il giorno di San Stci&no pransò pur^ Sua Maefli 
publicamente,e doppo paflèg^iòin carrp?,za il corfo, 
doue le Principeffe, c Dame di conditionc fi frollaro- 
no fupcr bamente abbigliate per tal effetto . Nel ri- 
torno che Sua Maeftd fece à Palarlo , tutte le carroz- 
ze lafcruirono di corteggio l'vnafilandofi dietro l’al- 
tra, e la maggior parte di loro fniontòper riuerire Sua 
^^eftà . Ella le accolfè con corfeiia, 5t affabilità fìn- 

H gelare 
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gólartbcr corri{pondere*’aUa*ftirtTrà4 molwl>efttiicp-i 
ritata da quelle Damè^uetl'tt^àimfel^olaitì con fpiriti 
virili ne* maneggi de gli affati più grandi . 

Q^llà feraj douendo* giocare vn fuoco d*aìtificio 
flraordinario ) la Regina andò a vederlo inuitataui 
dall'Arciduca • Sette {ettiinane continue fi fcrrnio nel 
Pailazzo trattata da Suà Altezza Arciducale con 
. - ogni magnificen'za ; ne gli mancarono trattenimenti 
ftinprei di Vari] elèrcitij > e paifatempi virtuofi , e nobili? frà 
«ftino quali ne gl'vltimi giorni diCarneuale glifò recitata 
ac^'ni^ non sò che opera in mufica ? nella quale puote gode- 
**** re, 6c ammirar quanto di bello? di buono?e di grande 
vi poterono emulare l’ingegno? c la generofità . 

■ Allì dieci diFebraro dal Palazzo dell'Arciduca?, 
pafsò ad alloggiare in quello del Duca di Eghemont? 
facetidofi le fpefe da fc? doue fò qualche tempo occu- 
pata nel riceuerc le vifitc non (blo di tutti U Principi* 
Principe{rc?Dame? e Cauaglieri,mà di moltifsimi lit- 
tcrati che da ogni parte concorreuano ^ò come lince 

al centro? ò come numi al mare • 

IntrodulTe qui pure Sua Maeftà alcuni elèrcitij vir-, 
tuofi due volte alla fettimana per trattenimento deli* 
animo fuo nobile? e folleuato? &: in quefti continuò 
fino alla morte della Regina Maria Eleonora fua ma- 
R * dre?' feguita alli i a.Marzò 5 5 • in Stocholm. Rice^ 
uè sì trilla nuoua dal Baron di Spaur già fuo Gentil- 
huomo di Camera? c Refidente in Francia fpeditogU 

dal Rè di Suetia. . . v « r l* j 

A sì dolorofo auuifo fi ritirò ella fubito ad vna ca- 
ia 
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là fiion ài BniilèUeS) chiamata Teriioren, è vi ftettcx 
ICrè fettimanè per diueirmui leiìie ofilktioni ; doppo 
ritornofène allaCittà'doue riceuc da gli vfiìci di* 
di condoglienza . Vcfti anche il duolo l'animo pro- 
prio, priuandolo d' ogni paflàtempo, c ricreatione . 

Era già tornato di Spagna i Roma il Padre Mali- 
nes,con lettere del Rè Cattolico ad Innocentio Pon- % . 
tcfiec , in^iccòinpagnanicntb delle proprie .della Re- 
gina ; ma ellèndofì poi giudicato , che le congionturc 
d'allhora ndh iblTero aflÉitto adequate alla qualità , e 
conuenienia d'vnnegotio sì graue,& importante, fi 
diferi il prcfcntarle, per le caggioni,che noi più diffu- 
làmcnte regifiraremmo à fuo luogo nella fj[iiloria 
vniuerfàlc. • 


Pallàrono cosi le cede qualche mele, trattenendofi 
tuttauia la Regina in Fiandra, intanto Innocentio 
Decimo,doppò hauer ieduto nel trono Potificio die- 
ci anni, tré mefi , c 22. giorni , refe Panima à Dio in Mort«_, 
età di 8 i.anni, il di y.Gennaro i 5 5. Il Sacro Colle- innoci* 
gio doppó refèquie, e Congregationi lolite, entrò in ’ 
Conclauc alli 1 8* pur^dcUo ilcilb mele, e n'vfcì final- 
mente gl oriolo-àlli.y-dcll' Aprile Icguente coniiauer 
alfonso al Pontificato, il Cardinal Fabio Chigi Sene- e a/Ton. 
ièfil quale rinouò con il nome prefo, le immortali, e 
Tempre più felici memorie di Papa Alellàndro Terzo ^ 
filo Patrioto,c parente. ^*’*®*‘ 

Non può ilprimerfi Tapplaufo, e l'allegrezza , con *Pr 

la quale venneìintcfa da tutta la Chriftianità tal elet- . jà 
rione, come fiitcafi con quiete, con libertà, e con efat- 
« H 2 ■ to 
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• »a bùlando de lucrici.. GiìAcisifcldFedctyòiie^nS^ 
kinghcLza del Conclaue ^ <oaggionata.d^iiar potenziò; 
e dilcordia delie £itàoni , non haueuanomahcatodi' 
mormorare ; nel fendr poi vna eledone sì degna i Ul 
commendarono , con concctd di ftima,di riipctto , 
diriucrenza » etutto era ben douuto al merito d*vn 
* {oggetto, c di vn nome sì plaufi bile s t maeftofo ) cho 
con la fama di Grande ^ ^eua prefaggio di vaPrin-, 
àpato tutto ripieno di zelo, e dì edificazione chrillia— 
na, e però molto adecjtiato a'bifogni della Chriflia- 
nità. ' ‘ 

Réfpirò a nuoua così felice la noftra Regina, fpc- 
rando giuftàmente di trovar nel nuouo Pallore della' 
Greggia di Chrifto, quella carità, e ri{bluzionc,che R 
bifogno di‘lei > fi potea promettere da vn cuore ftac- 
catbwda ognipriuato intcrclìè, c tut^o volto ai fblo 
honor di Dio, airefaltarionc della fua Chiclà alla 
•- ‘ felicità , ficurezza,e ripolo di tutto il CbrildanefimoL 
Determinatofi dunque dalla Regina di dar fùbito 
‘ ' conto a Sua Santità di tutto il Icguito, cosi della pro-^ 

fèrsione già fitta, come delle ra^oni, che 1 haucua-. 
La Regi no moHà a tenerla lègrcta , c del defidcrio, ch*haucua 
to al Pa di condurli a Roma a prcftargli obedicnza, e bacciar- 
f*o J'L gli il piede, fcriirc fiibito all'antedetto Padre Malincs 
ir.ir fcrmatofi in Roma, egli mandò le nuouc Ietterei 

Roma , p^j- Santità, acciò le prclcncafie, come fece il pri- 
mo «giorno di Lur;lio-. Il Papa a> talauuilo s moftran- 
do nel fcmbiantc , e teftimoniando nelle parole il còr 
tento, c giubilo, che mcricana vna nuona si buona , e 
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cbtainò iclke ii ruo F<ontificato , per ipf*. 
te che gli porcaua a piedi vna Regina con motiui « e * 
rifoluz,ioni fi degne , fen^a efempio y onde foggionfe 
90 èr neceilàrio) che Sua MaeiU prima di giungere in * 
Italia) ò almeno prima d’entrare nello Stato Ecclclia- 
iticO) facelTe publicamente la proièilìone della fede 
Cattolica ) ch'haueua già fatta 'in fègreto ) perche fè 
nell’ingrefib di lei dentro lo Rato di Santa Chiefàjnon 
appareua ch’ella già folfe Cattolica , non vi poteua »• ? 
eflcr riceuuta con ^elle dimoftrawoni d’honorcj ch^ 

Sua Santità gli hauerebbe desinato /c r / ;; .jui 
Tutto s’aggiuftp fecilmqnte#,e gionfèro anche in 
tanto di Spagna nuooe lettere di quel Rè aiPontefi" 
ce > a cui furono prelèotate dal Duca di Terranuoua 
Ambafeiatore per Sua Maeftà Cattolica in Roma . La i sl£i 
Regina hauendo fatto prouedere tutte le colè perii ^*“*'*** 
ilio viaggio, reiè con eipreflìoni di benigna gratitudi- 
ne le douute gratie all’Arciduca , & a Miniilri del Rè 
Cattolico de’buoni trattamenti fattagli, c fece qui pu- 
re, come haueua fatto in c^n’altro luogo , apparire la 
fua indicibile magnificenza , e i^lendidez2a , coll’ha- 
uóre regalato S. A. Imperiale, d’vn fuperbo, e gcnero- 
iòcauallo Suezzefè, fornito di fèlla, briglia, e pilfolle 
tutte arricchite di diamanti di valor di più di 50. mil. 
feudi, il Conte di Fuenfàldagna d’vn’altro cauallo h- 
Olile con forniménti di prezzo di più di io. mil. feu- " 
di 1: e tutti gH altri officiali, efèruitùdi altri donatiui «à air 
per ilivaloie di piu di dicci miU doppie > con amoura- ca ìdfìì 
tionc di coloro, che apprendeuano vchc quella Princi- Jjjf. 
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pdlà altretanto prouida, quanto generoià) ’hàuèlfò 
motiuo di riflettere all’occorrcnze de bifbgni^e qua* 
li potcua facilmente incontrarli; ma S'ingannaUanó^ 
> perche quella medefima generofità, e franchezza cott 
la quale fl era efla fpogliata de*Regni) la rendeuano 
più) che mai liberale . ' • 

Alli 2 2. di Settembre delTanno i < 5^5 5. parti ella dun- 
Suapir-. Bruflèlles, accompa^ata dall*Arciduca , e da» 

bJIi&i* nobiltà)fide*Cauaglieri > come di Dame fin a 

la* ' due leghe fuori della Città) e nelTvfcire fu fàlutata da 
tutto 3 cannone delle mura ) e dalla mofchettaria dtf- 
polla in ordinanza per tutto douepaflàua. Parti Sua 
Maellà al maggior legno Ibdisfàtta de gli hòtiori ri- 
ceuutidaS.A. Imperiale) Principe in vero di Ijjipiti 
c . così nobili, e (T animo sì grande,che ben mollra d i con- 

lèruar nel cuore le antiche) e Icmprc più vigorolè imJ 
prellioni del valore ) ^ della virtù propria delf Augu- 
itiUima Tua Calà) degno in Ibmma dell'amore , della 
venerazione de gli applaufi, e dell'oflèquio di tutti. 

Quella notte andò ad alloggiare a Louagno lètte 
leghe dillantc Città grande ) cinta da forti , &: antiche 
mura terrapienatC) fàmolà per i fuccelfi militari de 
quali è fiata teatro a giorni nollri. Quel publico gli 
haueua offerto, e preparato Talloggio; ma Sua Maellài 
ricufando Tinuito ) fi contentò d'efler riceuuta dalli 
MàgiUrati alla porta, con tutti gli habitanti armati^ c 
(paro del cannone , c col regalo di 24. gran bottegliò 
« di vino, prefèntatoglia nome delU Città, come fi^co^f 

ihimainquelpaefe. . 4 
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- Haueua la Regina fece de fuoi proprij domcftici * 
cinquanta perfone in circa, tra quali gU Signori di Li- 
Uiccron Gcntilhuomo della (ìia camera, il Sig.Apel 
Cren Gentilhuomo di bocca, quatro Aiutanti dica- Maefli. 
mcra,dueDameferuenti,vnaSuezzefc, òc vnaFia- 
minga,il Sig.Retio Spagnuolo fuo T e{briere,il Sig.Gi- t 

libert Secretano Fxanceiè, tre muiìci Italiani, il Padre 
Guemes Domenicano, che andana veftito in habito fè- 
colare per fcruirui mcglio,e con più facilità la Regina -i 
nel dirgli la meflàfecretamente, fei Paggi, Tei Pala- 
frenieri, e diuers*altraleruitù con trenta Soldati di 
guardia, tre carozie, e quatro carta di bagaglio . 

A quelli s*aggiungeuano il Sig. Don Antonio del- 
la Cueua di Silua Caualiero Spagnuolo di alta condi- 
tione, e ripieno di Ipiriro grande , e di fonima genti- 
lezza , & amabilità , Tenente Generale della Caualle- 
ria in Fiandra, c Sargente maggiore Generale di bat- 
taglia, Egli lèruiua la Regina con titolo di Caualleriz- 
zo Maggiore accompagnato dalla Signora fua Con- 
forte Madama di Broy famiglia nobiliflima di Fian- 
dra, cameriera maggiore di Sua Maellà,Dama di vir- 
tuofè conditioni, e di collumi riguardeuoli.Conduce- 
uano quelli i S.peribne di fua propria feruitù . 

11 Sig. Don Antonio Pimentel ìcguiua pur la Re- 
gina, come Ambafeiatore ibaordinario di Sua Mae- 
fra Cattolica predo di eda, per alTìlleria, e feruirla nel 
viaggio con feguito di 20 . buomini di propofito . 

S*accompagnarono poicia con lei diuerfi altri (og- 
getti di conto • £ratrà quelli Don Francelco Deifa 
~ ’ Por- 
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Pòrtughcfc, fbggett(>di nobil nafóta^e di gran vaio-* 
* re, Maftro di Campo in Fiandra , deftinato in ricom-- 
I ' penfa deTuoi meriti al commando Generale dcU*Ar«* 

tiglieria del Regno di Napoli , che haucua (èco dicci 
s«gg«ti Conte giouanc di Buquoi già paggio dcl- 

di condì l'Arciduca, ch’andana a Roma, col Conte di Tradii 
accompt gny fuo camerata, ambi Caualieri Haminghi ; Don 
fa"Regu R<>mano Montcro Sergente Maggiore Spagnuolo 
non mcn prode in guerra con la (pada , che virtuofo 
in pace con la penna; Don Bernardino di Leipa di 
Siuiglia giouane (piritofo di grand’alpcttationc , i Si- 
gnori di Gans fratelli, cl Sig. Pos Olandcli , il Sig. Le- 
mir Fiamengo, & altri Signori tutti honorati , c ciuili, 
onde fi rendeua la Corte Regia numerofa in tuttodì 
circa 200. pcrfone,le quali tutte viucuano a (pcfè del- 
la Rcgina,fiiorche la Corte deirAmbafciator Pimen- 
tel, che viaggiaua feparatamente a (pefe propria . 

Alli 23. Settembre pransò Sua Macftà a Louagnp 
Città principale della Brabantia , c delle più grandi 
de’Paefi baffi aliai rinomata per le guerre paflate , Ri- 
uerita che fù dairVniucrfità, se n’andò la feraaMon- 
tegù cinque leghe lontano, ouc vifitò vn’imaginc mi- 
racolofa della Vcrginc;il giorno feguente paflàndo per 
Bering vi pransò , e fi condulfc la fera a Becht , villag- 
Suo «ce leghe diftante . J_a mattina di buon bora an- 

uimento dò a pranfo in Stciftibruch pur villaggio tre leghe più 
mofdaV auanti . Il Conte di Ilènghien Prencipe di Marnine* 
Spagnuolo Signor di famiglia conlpicua, c dieondi- 
tioiìi nobililTimc' Gouematore ^la Prouioda di 

• CheJ- ^ 


è 
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i6hddrì^ e ddkPìa& Rurm(>n(la)(i^pf aueniie qtit 
èon vn terzo de fantii &’vn i^gimcnto^ CauallerìJl 
ad inuitarla in quefta Cittd^e vi fò riceuuta coti la 
dateica in armC) c con lo (paro di tutto il canone^trat* 
tata, efpefàta regiàmenté dal medefìmo Principe. 

Qui giocò vnbcllilllmo fuoco. Mangiò Sua MaelU 
in pubHco (bla, (èruita a tauola dall’/ledb Principe , c 
da quelli ojfHciali di guerra più co(picui.Subito arriuata 
Sua Ma’clB in Rurmonda furono a riuerirla il Vclco- 
uo, il Senato fourano di quella Prouincia, e la Camera 
de Conti. Tutta la notte fi fecero fuochi artificiolì 
nella Piazza , andò la Regina a vederli nella ca(à del 
confìgliero Blit'tcruuych,doue diede vn occhiata a di- ^ 

ùerfe curiofità raccolte da "quefto Signore, ripieno di ^ 
virtù, e di tonditioni degne . ^ 

Sta Rurmonda (ètte léghe lontana dal detto Vii-» 
tag^ò di Steimbmeh, fituata alle (ponde del fiume' 

Mo(à, fòrte di ballouardi moderni , di larghe folle , e 
di beni irttefè fortificationi citeriori con buona guar- 
mgglnnc, (landò a confìiii dèi Dominio Olandefe, al- 
tre volte Trtoltò nomata,c partiedarmente per Tamu- 
tihamento , che vi (cguì di vna parte dcirclcrcito di 
Spagna nel cominciaménto di quelle guerre . 

LaPrincipeflà moglie del fupradetto Principe, pa(^ 
so di là dalla Mo(à, & incontrò Sua Maefià con nu- 
nicrofp corteggio . Àuanti dipartire, fu complinien- 
tata dal Magiftrato,' e regalata del folito vino . Di là 
(ì cpndulfe la feraad Arquellcns,picciola Città mura- 
ta all ’ antica fei leghe difeoib, pur del gouemo di det- 
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cp#> tutte il J^^eg^i^Q J s’incaroinò yerforAbbati^ 
^Cai^e,p4crc43if^?»i<li Qiufers, 4oii« b^ficbp 
nonvifoflQrAbbatf-B^oti^ji 
^JQn4imfengUcemg?o4^pl4?^^^ Uc\idiluÌB>T 

liizxo , cb0ftà&btgjbe.k>#^WK> <14b J^m 
4eme> e qui ^^enalhuomp 44 I>uca 4i 

NeulH54rgitriwm-^JiK)flw 4i Jui $w Ma^lU? cbc 
licpuè. iJ «wplin[K»f«icali4itP 4e4?i»^ 

i, lì giproQ^i ft&(ÌA ÌIU40SÒ 4u W“ 

qwe leghe loot^Ji ; Città fsunotì^ttoft pP» la liw gr^ 
dezxa, cerne pct il fupgrau cpm^cio^n4o 
prime di Germam'a,fituataj(gpraiJ RbWPj-fÙfPPtUw 

daampjp gite di m«fe? e tgrij ali;yf 9 . 

Wne quel Senato sirpettata^pp tutti ii , CifWd^, 

ni in areae, e con fontnofo appat^wtop wudàndo 
nondimeno ogniinuitoj iiiptche ilicowmodoi fjgvAp. 
del tranftfOj che f?<f« lf>e4i|?o>ente^ per: quella ^ 

pa^ il jgumc, ^ ao4^P4; p wig »4 .^^9 .4 

din mpettP/aUè Citte fi 4p vn hoftariaj^ 

NeU’ingredb dunque in CeJeweilu i&Jutata da tutto 

il cannone delle muta» e nel ttoP iùo paflaggiojtrouò 
le cont/ade tutte guernite »4i.iSp^dawlche aripate^ 
1 Signori della ca£i puWifia ii fla%9daron poi a f omplir 
fecole gliféeefo4tQi4ueeu regate di aj- gran bptu- 
glic di vinoj chela Regina fere donare alle Mwachc 
C^mebtan€Scah^jei)qaiu«fitenit4tee 
fua gcnerofà pietàr Dop- 


afidòf M <^9g8^^ 

notte ^pacró Icghepi^ oltre^fvWlCafteU^^ 

uffimo chiamacD Siegteiajg;» àZibery? nkJto ktt^yC nuacio<^ 

4^munft09Ìkèatoi&pa vni^^ RJ^na> A^ rJovh^ 

p&tìifée iirdetto Caftelfa ad amT è * 

, 'pcAlémai)ol^ì^^uatc vfcxad incontnocU ^;rfe 
^ti^uóiàmeiìteinon £do^qùcdla'£br4Mnà^t«(^d^ gior- 
ni feguenti, ch’ella fi trattenne in cjucl taogo p^r ripo- 


fai^u 


. . fX, 


.1. 


-' 'J- 1 ’ ' 'l^lli.jt ' ! 

^<Partefìdc^|U:H<U làidi griix^ tAbbofle 

i^t^c<>Mpd^^iir]laìconi^a>h^w dì 

>te^ia^^ieofiheUVltirey<:omeneU’ientjrd^ il caòh 

M^eidetlà fóiitezia tuonò alla falàte:!^lei>< La ferii 
à>i^id<b 4 e^hie()da S^gb^ y in vn cattiyp "• 
’ViUaggid chiatmto Virdiiìboiis» ouctuttà'la coipkiu^ 
prooò^ patimento v^alcM^oiiiinìòdo 9:^1^ 

'glortótotecedctltiCf'' ' -l*i>Ljr . -u-)'p> h v-^rr -^bre, ;>-f; 

' Dà‘ViremboQS^fiaadòa|nìanibin Aldemkirchieiif 
^ la aòttefiàUoggiò in Hadieboiu^T^rmdi^ 
^Hèdiftànt^ . L^>maKiDà*iegoeme}iòrtai«fiSua;Mj^ 
ftàin Valmerddt'Vilh^o ttèkgl«npiù)oltf^ic!:pni^ 
ténzoiìe df pranfarui folamente%'; vhfò ibrpt)efii>da ivm 
poco di febre,che la neceffitò far akoil mrtiàheÉitetdpl 
giornd^^ela notte ^uente ;i;ma cauatofi clàngne i ' 

hàé^h^Kpò&to-qùietamtn^ V jlègtìkàil ^giorno vifif- 
n^te fl Viaggio:, facendo imrfó leghe, cOl ridurfila 
ftra dclli qùatro a Limboui^piccìola Tèrra murata 9 
deirElettortìtò di Treueri,quafi affatto mainata dalle 
guerre pafTàte^ come pui« furono tutte kjaltre di quel 
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' pàcfè dltcèftuioino^pcr dfcSr ’ftatcr più d*oga*altrotat- 
dalle ^date^e> hordcUVno^hor dcll'àltro 
partito ) è foflfe per la dif^azia della fùa pofituri >Ò 
pure per^hauer quel territorio il priuileggio d* cfler de 
•più fèrtili>!dc amcni della Germania ^ cflendo-k cam- 
pagne dolili tutte fèrtili > le eoUine veititet di copiofi 
fi’uttiv e/te pianure d*ogni' intorno irrigate da gran 
quantità <Tacque« - 

In limbourgh fece colationc > e doppo eilèndofi 
fermata! veiio Kòhigftcni> picciòla Città^con eaftello 
fe^riffiniojfpettantc airElct^ Magonza^vigiour 
-fe al&rprirtia^che fenafeondeffe il Solèj riqeuuta/con 
lo fparo di tutta rArtiglieria, e con riimito dijquel 
Gouematofq r chr córrigli con Sua Maeftà, an^.iipi 
^bme ddl*Elcttore foo Padrone ; ima eflà riculai^ 
PeffibiriotìC) Volft alloggiare ali'hofteria re traxtenejt^ 
nifi anche tutto il giorno desici d!Ottdbre • ' rVennCr 
c{tìà dà‘I^raiKFort il Refidcncé del Ri* >i£^lo Secondo 
d*lng^terra,avi6tarla> c chiedergh vdicnza diparte 
deifooPadroncdliq® 2 de vi fopì^gipnfe il doppo pr^ 
{oy e vi fò riceut^toy Jbénchc priuiit^nièjite > coijdji'do^ 
%iutd dortefia>pero trattenendofiì e difcorrepdo infie^ 
me piùdi due fiore w ‘ . • » • • 

Erano col Rè il Prendpe di Gloceftery ftatcUo dì 
ku^giouinef to aiflài J^iritolo, & akuni altri Qauagjie- 
ri^ché rutti riue^hi^d la Regina: ciuirono da lei ac- 
colti^con gran dimoftrazioni di ftima^ e di molto af- 
fetto » La Macftà Sua ineontrÒTÌfcRè alleai to delle (ca- 
la^ c mì pure Taccompagaò r. Rkiottiii iu c^era ^ fe 
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')>GÌèro a (èdeie^ e fu oilcniato ) ch’il Rè) dpppo cilèifì 
iìille prime coperto) fi cauò poi quali fubito il capello) 
. e ftene fèmpre fcopertO)Con molta riuerenza; fìcome 
licentiatofi poi il giorno, medefimo > ritornorenein 
Franc^rt. • 

Doppo il Rè d’Inghfltcrra’) fbprò^onfe il Prenci- 
pe Elettor Carlo Palatino > chcfù pure riceuuto pri- 
uatamente > ma con ogni termine di aifettione ) e di 
fb'ma • HaueuaS«A.£lèttorale intenzione) di riccue- 
re) e trattare S.M. in Haydelberg>Citta dellafua refi- 
denz.a)C pero gli ne &cerinuito;ma ella lène rcu$ò)fùl 
PeiTere quel caminO)fuori della linea dei fuo viaggio* 
Comparue doppo il Principe Roberto fratello del 
medéfimo Elettore) che pur compii con la Regina ) e 
lofteflb fecevn Gentilhuomo eiprelfo iniiiato dalla 
Principe Uà Eletricé Palatina) fbrella del Principe 41 
TarantO)France(è)dell*antica) e nobiliflima cafa della 
Trcmoglia)quefta gran Dama trouandofl vn poco ri- 
pentita in Francfort) oue era capitata per occafìone)dl 
.veder, la fiera folitaiàruifi quattro volte l*annO)CQn 

S ' ifIim6)Coiu^rfo di mcrci)C di mercanti ; mandò 
irfi di non. poter eflcr in perfona a quegi’oflc- 
q uij) che fàceua il cuore > c con Tottiraa volontà . La' 
Regina accolfe, tutti con trati grariofi ) e gli rimandò; 
molto fodisfatti • 

Il giorno feguente dclli 7.d*Ottobre,ti^auer$ò fa 
Città di Francfort) tré leghe fole diftante da Konig- 
ftein) e fenza fermar uilì puntO)fe n’andò ad alloggia- 
rc)alcre tré miglia di là ad vna picciola terra murata; 
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dnamata Stcinham^knic fò ^ceuu^ e trattataobn^ 
^liti tncontrt i dal&àcdk> dtll’Efeoor di Magonzi, 
ié(]^cÌlàmenreÌpo<Utoda<}ucU’£miilenz^ £letrofak> 
con vna compagnia di cauaUcna^ad cfi^to di {ènùrii 
per tutte le terre della fua giuriidittione * Qui vcrt- 
tic pure il Sig^ VVambolt Colorindlo del Reginc- 
to del medefimo Elettore j ad inuiur Sua MaeHà* ip 
AiTchaifèmbourgh. -v • u 

Sarebbefi la Regina forfè piu che volentieri 
flfSf “ mata qualche puocp in pìrancfbit,Città franca y gran- 
fcrt. de, fàmofa, fituata fuUc fponde dcliìumc Mayn^ c tfà 

’k akre cofè pieniflima di librarie copiofe^ &c abbon- 
danti de più curiofì volumi^ che fianb andati fìn'hora 
-alle ftampc ; ma ftimò meglio continuar, come fece il 
fuo viàggio,per non incommodarc il Senato di dTa,a 
ijfàrgli quei trattamenti,coA i quali piùd'ogn'alcraha- 
‘ tirebbe procurato quella Patria di palefare , la propria 
'gratiiucline verfb il gloriofo nome del già Giifta- 
Uó Adolfo,Padrc di Sua Macftà,chc fu par ticolafc pro- 
tettore di quella Città, e che cntratoùì colle fuoaimi, 
da prefèruò dallo fdegno 1 c daf rigore di cui èra mi- 
nacciata dalle truppe Imperiali . Fù però {aiutata da 
tutto il cannone, òc acclamata da tutto il popolo cou- 
'corfo in ftraordinaria follaa vederla, con ogni ma^ 
gior curiolìtà, e vencratione . • ’ 

■ Da Stenhaim, fi portò ad Aflchaflfembourg Città 
bagnata'dal fudetto fiume Mayn, fpertanteal DomK 
nio del medefimo Elettore di Magonza , il caftello di 
lei forte , beilo > c di bruttura moderna , è delle più 
f ; inagni- 
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mofa per gli accidenti delle guerre paflàtc » ^ diAaiitc 
(^Ue kglie d^ dctu terr»(di Sceabaim . Vi fò accol* 
tt con grandiiliino giubilo ,da tutti quei Cittadini > 
cbe>c0oiie memori de gli aùuenimenu tfidèof£)dled<r 
ro dimoflraziom ben chiare de gli -animi Ipro ben^ 
(ètti • Strepitò tutto il cannone» e tutta la ineièhettaT 
riajcon inhnied di moruletti • Fu alloggiata) c {pefàr 
ta dall’£lettore)non fole la (èra de gli otto » ma tutto 
il di delli i>)che vili fermòipcr dar Jiporo a'caualli* - ' 
Xoltah di qui alli IO* di Ottobre « andò ad ailogr 
giare à MitelmbourgbjQlftà pkciola murata ;dl*anti:- 
ca)puf dell'JElettore diMagoola ) doue hebbe i co^r 
debmi ' trattamenti » e qui terminando gli confini di 
quéfto Flettere) £ Iketiarono gli olHciali di Sua Fmir 
neo^a cóq la caiuileri^^che Hioucua accompagnata ì' 
rièrulta* Ugiorno ;dèUi io« aiunzatafì Sua Maedià 
altre cinque leghe ad vn villaggio della Franconia t 
chiamato KuUài ) e di Il i! giorno fegueme a $in^ 
meting) doue giondè U il Principe Palaxinoiconlf 
Pnncipieilà.) ^ dueiùc foreUe» per (kr riueten;ta i Sna 
MaeiH, la quale (ìauuan'tò quello deiib giorni ad 
Aub) piéèiola Città alla frontiera del Vefegaatp di 
Virtibourg) ò fia volgarmente Erbipoli» altre qi^trp 
l^he lontano da Mitelmbourgv doue fò «ccunw >i: 
lautamente trattatajper ordinedel meiibdiixv> FlcuiOf 
di Magonza ) come Yefcouo di quella Città *>Fqu^Ì 
pac(c afÉiibuo^ ) e fecondo-) ma grandenKnre gi^ 
Aaco dalie padàte guecrfiinclk qvudi£f lupoÙhà da^ 
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rfiolca materia alfl^oria > per i /!icce/n pve^ di 

: InAub fece Sua Macftà alto tutto il giorno delli 

•I ^.Ottobre , nel fcgucntc pafsò ad alloggiare à Rot- 
tembourg, cinque leghe dinante ^ terra Imperiale cin- 
ta da forti mura antica , c bagnata dal fiume Nechar i 
inVoil* anch’eflà celebre per le guerre paflàte . Il magiftrato 
*eTx>“^8* quella regalò la Regina dipe{ci,'vino,c biada da 
caualli , prefenti {oliti èrfi a tutti gli Principi , e grati 
Signori dalle Città Imperiali di Germania . Fù (aiu- 
tata dal cannone, e riceuuta con tutta la cittadinanza 
armata • Il giorno ftefio (opragionfè colà a riuerirla 
il Marchefe d'Anlpach, della cala di Brandembourg, 
ch'dTendo fiato riceuuto, con dimoftrazione di molta 
fiima, fi liccntiò quella Icra medefima ; mala mattina 
(cguento prima,che la Regina pàrtific,ritornò , e cort^ 
dulie (èco la Gontefia d*01ac fua parente, che volle pur 
riuerire Sua Maeftà, come quella, che viucua grande- 
mente dinota, ficollèquiola alla Corona di Suetia, 
perche il Conte d*Olacfuo marito, Thaucualèruita', 
Còme Gouernatorc di Augufta , nel tempo, cheque- 
jfta Città fii prefa , e tenuta da gli Suezzefi . 

• • Da Rottembourg fi trasferì al Villaggio di W ait- 
uang tré miglia più oltre della giurifdittione delme- 
defimo Marchefe d* Anlpach, doue fiì riceuuta, e trat- 
fàta da vn Gentilhuomo Ipeditoui dalloftefloMar- 
éhelc con ogni fbntuofità . Ma quello buon tratta- 
mento , fò digerito il giorno Icguente in Donhaulcn 
poucro cafale, doue non elTcndoui altre cafe a propo- 


' hihro Sec'ohào. 


(ito per alloggiare^, che quella del Curato, (i Aette con 
grand’incommodo, c difaggio . 

All! i 7«poi fi conduce aNordlingucn Città Im- 
periale, e rinomata per le due battaglie famo(è,già fe- 
guite in quelle ampie campagne , l'vna gloriola per 
gli Spagnuoli,che co vna memorabile, e piena vittoria 
fiduarono Tlmperio tutto, e l'altra inèufta alla Ba- 
uiera, poiché dalla perdita di quella, refiò pofcia quali 
tutto quel florido dominio preda del furor Francefè, 
e dello (degno Suezzefè ; Vi fu accolta con ogni of- 
fèquio, e riuerenza . Tutto il popolo fi vcfii Tarmi, 
s’armarono le mura , che fono di forte bittume, e di 
antiche torri prouifie; fi fpallicràrono le contrade , e 
d* ogni intorno non tanto con lo ftrepito dell* Arti- 
glierie, de’mortalletti , e della mofehettaria , quanto 
col lucido de fuochi, fu fblennizato Tarriuo di Sua 
Maefià. UMagifirato Thaurebbe trattata fontuofà- 
mente, contuttaladileicomitiua, s’hauefiè voluto 
accettare Tinuito, che gli fece ; ma hauendolo rifiuta- 
to, come pur fece nelle altre Città Imperiali , per doue 
era pafiàta, gli fupcelèntato ilfoHto regalo di pelei, di 
vino, c di biada. 

Ufeguentegiorrto^oppohauerpranfato nel Vil- 
laggio d’ Arbourg,fi condufle . la fèra cinque leghe piu 
auanti a Donauert Città fpcttante all'Elettore di Ba- 
uierà , con vn ponte (òpra il Danubio refb dalle no- 
flre Hiftorie molto celebre , per occafione degl’auue- 
nimènd pailàti . Aldi lei arduo (parò tutto ilcan- 
Aone , e fi trouarono ^allietate le contrade di Citta- 
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A Dona dini armati. UGoucrnatorcdelcafìdlo andòfìibito 
a vifitar Sua Macftà fecendo fcufa, fe non trouaua ella 
preparato il fuo riccuuimcnto,per non cflcrfi faputa la' 
venuta di lei , onde alloggiò all’hoftcria. li ftella fera 
^ gionfc quiui il Camaricr maggiore del Duca di Neu- 
bourg y 0 fece fapcre alla Regina , che il fuo Padrone 
era in, camino > pervenirla a vedere > come arriuando 
a punto la marina fegucntc,fliriceuuto daSuaMac- 
iU con ogni amorcuolcr:^^» c corteiìa . ‘ » 

Partendo doppo pranib da Donauert, andò la not- 
te al Villaggio i Vifemdorp tré leghe lótano,eì ^or- 
no ièguente, mentre s*incaminaua verfo Oberhaufefi 
Villaggio fui fiume Veder della giurifdirione della 
Ritoraa Citta di Augufia)gionlè il Conte Raimondo Montc-r 
Mentri* coccoli, lj>edito dall’Imperatot di nuouo prelTo di Sua 
Maefté per accompagnarla, e feruirla fin a Roma . La 
nuoi o accolfe , con llraordinario contento, e cor- 

«laii’im- tefia; lo prefe nella propria càrro2aa, e la fèra andò ad 
f anJl alloggiare nel fudetto Villaggio di Oberhaulcn dhU- 
Eegina» yu ^ Augulla, doue fi fermò tutto 

il giorno fegucte de*2 i.di Ottobrc,quì arriuò vn Ca- 
uaglier grande per parte dell’Elettore diBauiera con 
vna lettera di quell’Altcìza Elettorale per riuerirla, 
& multarla a Monaco, come fece ; Qui pure SjMaefià' 
fù regalata dalMagifirato d’Augufta dipcfci, vino,e 
biada, mandatili fuori efpreflàmenteper Deputari,chc 
Gomplirooo con lei a nome del Publico,inuitandold 
nella Citta con ambkione particolare, di rendergli gl*, 
bqporidoujuti. Da quello luogo ^edi Sua MaelU ii 


« i ^ • Libro Seconda ^ ' 4. ^ j 

fopranarrato Don Romano Montim di Spinofà in 
In^ruch a complire coi Sereniillmo Arciduca Carlo 
Ferdinando 9 c dargli parte del (iio incaminamento a 
quella volta. Don Antonio Piinentel mandò pure il 
Capitano D.£manuele di Benauidesg5tilhuomo (ìio 
camerata per paflàr l*ofHcio medelìmo con S. A. Arci- 
ducale in nome fiio . T uttd fu ponmalmente elèquito 
da quelli Signori, riportandone dall’Arciduca efpref- 
(ioni di molto contento, & allegrezza, per la vicinan- 
za di Sua Maellà; Onde per honorare la venuta di si 
gra Principeflà ne liioi Static6mandò,chelì Ibllecitaf* 
fero gli apparecchi, sù la Iperaza di si felice auuenimé- 
to già cominciati , hauendo S.A. chiamati da Venctia, 
c da altre parti, mufìcì, 6c artefici adattati al bifbgno«: 
La lettera che fenile la Regina all’Arciduca era del 
tenore che fègue,c la metteremo nella lingua in cui fò 
fcritta, e poi anche in Italiano . . 

Monlieur mon CouBn • 

jipprochant le JEftat di V^Àd*ay creu debuoir t aun-» 
tir de mon arriuee , e de la prier £ auoir agreahle , (pae Ì€ 
paffe pouf aller aebeuer le refte dà veyage n^ers Rome . le 
'vous enuoye ce Gentìlhomme porteur de la prefente e pota 
dire plus partìculierement mes fentiments aV» A» CS?* 
'VOUS prie de luy adioufter foy ^ejue il 'vous dira , que le 
fuisplusqueperfonne» , > 

Monpeur Mone ou fri i 

Augufte ce 'iQ»OÙoh,i6^^» ' »» 

Voftre tres affezione Coupne^ O* Amice » 

’ ' ChrilHneé* 



Signor 


Letcer» 
aeUa Re 
giiurori 
ta aU' 
Ardii da 
ca 
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' Signor mio Cugino. 

: Auicin AH^omitU Dominio dil^,A^^hò ftimato mio de- 

, 1 \^bito dt auti-ifami del mio Arriuo , e pregami jdi riceuer in. 
J ^ . hene-i ch'io pafiìf per andarmene a terminar il re fio del mio 
viaggio a Roma, Viinuio vn Gentilhuomo lator della, 
prejente-ijier rapprefintare più particolarmente i miei fin- 
timentì aV,A, e pregami di prefi argli fede allhora cb* 
egli vi dira che io fino più d* ogni perfina • 

Signor mioCugino 

' AugufiaiO,Ottohre l 6 ^^. / . 

~ ’ V ofira affettionatifi.C ugina-, tP* Amica 

ChriiUna .• 

, In quello ftcflb giorno la Regina andò incognita 
Pafliin- vedere le cofe più notabili’ di quella nobiliffima 
cognita Città; ma dTcndo già tardodo diferì al giorno fèguen- 
Saày!'- te^ c benché Sua Maeftàftaflc incori ta , fli condotta 
«fe pKi primo de Magillrati per tutto , e pofeia ritornata 

notabili ^ fopradetto villaggio 9 pransò piima di partire , tra- 
uerfando Augufta Cerna, fermarli 9 rkeuuta da tutta la 
cittadinanza armata 9 e con b {paro del cannone delle 
mura9 che vi (bno fbrtÌ9 e terrapienate 9 con torrioni y 
c cortinc9 e balloardi fàbrkati allVfo antico . 

E Augufta vna delle più belle9nobilÌ9e fàmole Cit- 
tà della Gcrmania9{ituata in amenilTima pianura, tut> 
ta irrigata dalfacque 9 che ne rendono fertiliflimo il 
fuolo. Lefabrichc vilbnograndi, e magnifiche , le 
contrade ampie, e lunghe, il trafico grandillimo; è ri- 
piena di Mercanti , e Cittadini ricchi , il Palazzo del 
Publico è vna delle belle fiibriidic di Alemagna, e tut- 
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to il rimanente hà del nobile, è del maeftofo . Di qiu 
s’auanzò verfb Landfperg (ci leghe piu auanti , Citta 
Ipettante all*Elcttore di Bauiera, cinta da forti mura 
antiche, fituata fui fiume Lech , e molto nomata nel- 
le vltime hiftorie . Alli confini del territorio di que- 
lla co quella di Augnila ad vna Chiefà chiamata Kir- 
clc,fi trouarono due compagnie di caualleria dell^ 
Elettore, per incontrarla , éc accompagnarla alla Cit- 
tà, doiie fu riceuuta dal BaronHafilang , Marefciallo 
della Corte, e Configliere , e dal Barone Leinlig Ca- 
mariere fecrcto di S.A.Élcttorale , (oggetti molto ri- 
guardeuoli , efpreflàmcnte mandati da Monaco per tor di 
feruire Sua Maellà . Con quelli due Signori erano p. 
Oentilhuomini della Corte Elettorale , il Conte di 
Maifchbraun coppiere , il Barone di Gersheim Trin- 
ciate, il Sig. Welfèr Scalco, e*l Dottor Vidman Ma- 
llro di cala, &c altri ofiSciaU con fei paggi, òc altretanti 
Palafrenieri tutti ben airordine . Fu Sua Maellà con 
tutta la fua Corte trattata alla grande , e con llraordi- 
naria magnificenza , e Iplcndidezia , & a nome dell e tratta 
Elettore alloggiò nel Palazro del Sig.Mandel . Quiui J 
fi fermò due’ giorni , afpettando da Monaco carrozze 
atte a penetrar per le angufte llrade delle montagne fperg. 
del Titolo, per doue non era poffibile , che paflàlTc co 
le file , e quelle prontamente venute la portarono il 
di dclli a 5. al Villaggio di VVelaim quatto leghe dir • 
Aante , l’altro a Morna altre tainta llrada , & alli a-7. à 
Parkirchen, fempre fèruita dalla fudetta caualleria, U 
officiali di Bauiera « 

NeU* 
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Nell’andar a Landfperg » il Barone di Spaur Geo'^ 
tilhuomo della Camera dell*Arciduca)Venne con vnt 
lettera di S. A. alla Regina in rilpoAa di quella 9 chè 
Sua Maeftà gli haueua mandata per Fantedetto Don 
Romano Monterò; corrilpondendo con altrctantt 
gentilc 2 . 2 a alla cortefia di Sua Maeftà 

11 giorno di San Simon ^ eCiudavicita vna lcga 
fuori di Parkirchen, oue la Bauiera termina i liioi con- 
, fini a quella parte, col Velcouato di Freifling ; i fopra- 
detti officiali, e caualleria fi licétiarono da Sua Mae Ad, 
la quale non tralafciò d*efcrcitar con loro gli atti della 
fua Regia liberalità , come pure haueua icmpre filtro 
abbondantemente in ruttigli altri luoghi, pcrdo- 
ue era paflàta . Di qui andò la fera a Mittcuual,luogo 
fituato alle radici delle montagne , cinque altre leghe 
dillante da Parkirchen . Il giorno Icguentc, pallàndo 
nc*Stati dcir Arciduca, fù incontrata,e riceuuta a quei 
confini al caAello de Scemiti, dal Barone di Freiberg 
Gentilhuomo della camera , e Capitano delle guar« 
die, Ipeditoui commiflfario da queU'Altezza , accom- 
pagnato dal Baron d'Oftein Coppiere , Conte Bolo- 
gnini Trinciante,quattroGentilhuomini, otto paggi, 
ottoStafìeri, o quaranta Arcieri della guardia delF 
Arciduca . 11 fudetto caAello di Scemiti^ fituato Ib- 
pra vn monte , a piedi del quale (corre il fiume Iiin , 
che cadendo dall’alto della mótagna chiamata Odel- 
berg,refo nauigabilc da Inlpruch in giù , con veloce, 
e copiolb profluuio di acqua, và ad vnirfi a Pafiàù col 
fàmofo fiume Danubio, che dall’alrra parte fe ne pai- 

fa 


«V ' LAro SècntAh» ' 

(a tra la Sueuia , e la Bauiera 9 c^trauerAndo già tutte 
le Auftrie, 1 * Vngaria, c pofcia diuerlc Prouincic dell’ ?*ii 

Imperio Ottomano 9 tributa le lùé acque al mare * "' ti 
prelìo d’Andrinopoli . • > 

La Jiotte riposò a ^eefelt Monafìcro famofb J la 
marina feguente fi portò a Zicrle picciola Città fitua- 
ta su rinn,dillante da Inlpruch due leghe. Qju venne. Gii Arci 
r Arciduca col fratello^ priuatamente a vifitarla 9 iJfoìì,! 
c doppo iicoiriplimenti: pafiàti con reciproca dimo- 
ftraaione di afFetto> c di ftima, ritornolène S.A.in In- 
ipnich yfacendo in tanto apparecchiare tutte le co{è> u Regi, 
per il Iblcnnc oceuimento <fi Sua Macftà 9 che douc- Sel^ 
uafi fare il giorno lèguente) come lègui • 

Fu incontrata la Regina da ambi dite gli Arcidu- 
chi fi'atellivd^^Arciducheflàie da tutti « principali Si-' 
gndri di quclla,Gorc!fe9« di quel paelc9 c con rordinc> 
che lègue entrarono pompolàmente in Inlpruch . 

Precedeuanb cinque trombetti 9 Si vn. tiihpanojco 
altri otto trombetti 9 tutti yeftiti con ricohiffime ca- in in- * 
lacche di velutoroflb guernited’oro/y dietro a quali *^'“'*‘* 
lèguiuano i paggi di SJV. c polcia tutti i MinillrÌ9 
Cauaglieri più colpiou d; quella Corte sù bellilfimi 
cauallijco fuperbilllmi vefiiti. Veniua doppo la Regi- 
na in vna Ibntuola lettica nel mezo de gli Arciduchi 9 
che caualcauano Tvno a delira 9 e Taltro a finiftra , e 
rArciduchellà in vnalèggetta . A canto di Sua Mae- 
llà caminauano trenta per parte de’lbldati della guar- s 
dia di S. A. lèguiua poi la Corte di S. Maellà 9 con la 
di lei guardia) tutta a cauallo 9 concafacche rolTe tri- 
‘ nate 
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Ronori * Dìctro di qucftì erano condotti a manb 

fattegli j 8.canalli di rifpctto . Seguitauano altri cinque tr5- 
betti con vn timpano in tefta di 6o» archibuggiert 
Arada-: guardia, coperti di vaghe , e ben adorne cafac- 

(chc dèlia liurea dell’Arciduca , chiudendo la caual- 
cata p. carrozze a fei, ripiene di Dame principali, & il 
• rimanente della Corte della Regina. 

'.'ni 1 'Airentrare nella Città, fii filutata dallo {parodi 
’ cinquanta pezzi di Artiglieria, da molti mortailetti, c 

dà grolli (quadroni di mofehettaria, che con altre 
numerolc foldatefche (pallierauano tutte le contrade. 
Lecafe erano adobbate di pretiofi arredi., il con- 
CQffo della gente grandiflìmo . 

Fù alloggiata Sua Maeftà nel Palazzo Arciducale. 
S.A- Taccompagnò all’appartamento dfiftmatogli, iui 
lardandola ben pretto in ripolb . Quei cittadini 
. però nell* ofeuro di quella notte, fecero 
- rilplender con fuochi d’ogni intor- i; 
no rallegrezza,c*l contento de 
i»Mf: loro cuori , per haucr 

pretto di lorovna 
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Altauuifo della partenT^a della Regina da Bruffelles 
njerfo Italia ^ fono dal Pontefice dichiarati quattro 
Tfuntij^fer rkeuerlaa confini dello fiato Ecclejiafiico* 

- Sua B eatitudinegli fpedifce Monfignor Luca Holfie^ 

• niom Ella continua il fuo viaggio per la Germania • 
VHolfienio arriua in Infpruch^ oue Sua Maefia è ri-- 
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H ifleria della. Regina di Suetia • 

Si ferma ini la Regina otto giorni . Parte da Infpruàh 
■. fodiìfittijfm^ Gionge a T remo ^eda qtùtPrincife 
• V efccuo feruita allagrande . Paffa pet ió fato V eno-^ 

JOyè rkemuta fui Manumano da qual Duca con tratta- 
, ' , P^^ttdi^fitfepemienentllojta^ 

faJlicÒ, 
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dir in In 
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nio. 



Blegge 
•Bàtto 
Nuoti) 
per rice* 
■erela_* 
Eegioai 
confini 
dello Oa 
coEcclc> 
£afiico. 


L piinjoauui(ò, chTiebbe il Pon- 
tefice della partenza da Brullèlles 
della Regina, SuaSantird allifèi 
di Ottobre, chiamò a (è Monfi- 
gnor Luca HoiSlcnio ' Prptohota'* 
rio Apoftolico , Canonico di San 
Pietro, e Cuftodc della Bibliotedu Vaticana, fogget- 
to per dottrina, & eruditione molto infigne , Genti- 
Ihuomo della Città d^ambourg. Gli communicò 
il penfiero, ch'haueua d'inuiar Ja-pérfona di lui , acciò 
aflìftefl'e alla profèffionc della , eh ’intendeua la 

Santità Sua doueflc cflèr fatta *^aÌla Regina , prima 
che mettelTe il piede in Italia, ò almeno nello Stato 
Ecclcfiaftico . Gli ordinò per tanto^ che fi preparaflc 
fòUecitamente al viaggio, edoppohauer Sua Beati- 
tudine dichiarati quattro Nuntij ilraordinarij , che la 
rìceueilèro a confim dello fiato della Chiej& , i quali 
fiirono i Monfignor Annibaie Bcnduogli Arciuefeo- 
uo di Tebe , Monfi Torreggiarli Arciuelcouo di Ra - 
uenna,Monfi Caraccioli Decano de Chierici di Ca- 
mera, c Monf. Cefarini Chierico della medefima Ca- 
mera ibggctti di virrà ,e di nobiltà eminenti, a quelli 

furono 


" JjUroTeny^ 8» \ 

• > 

furono confignate le infbuttiom i « due Breui» ^ . 
o^*vno de eguali feruiua loro dd tenore che (e- 
guc . VenerMihus Fratribus Annibali Ththei-- ” , 
rum 9 oc Luut Rauennaten Archiefifctfis > neaun 
diUBis jilijs Magifiris Innico Caracciolo ^ Philtppa 

C efar ino Camera T^ojira Apojlolica Cleriche ALE* 

XANDER PAPA VR. Venerabiles Fratres , ài- 
UBi filij Jalutem > O* Apoflolicam benediBionem 9 Spai 
Bota vejlra in rebus gertndis prudentia 9 oc fmgularis in ► , 

T^osf Ò* Apojlolicam Sedemfides ytSf* deuotio^aliaque jj 
•virtutum meritageneris nobilitati coniunBoy fuibus Vos i,i 

a Domino multipliciter omatiinouimus y incaufajuut^ ^ "S ' 

*vt opera vejira ingrauijfmó munere libenter •xxamuryjìt- ' * 

ma fpe in Domino freti 9 Vos in ilio obeundo expcBatiani 
'veftra cumulate refponfuros * Itafua Vos T^dftm y 
Apoftoiica Sedis prafata T^uncios extraordinaritt ad ex- 
cfpiendumnoftroy tP*eiufdem Sedis nomine ChariJJmd 
in Chriftojiliam nojtram Chrijiinam Succia Reginaxt 
lUuftrem iti fro ad bone almam Vrbem Tioftram itinere 
Apoftolica auBeritate tenore prafemìum Creamusy Conm 
Jtituimusy trdépàtamus . In cmtrarhemjàeientibus non 

obftantibusquibnfcumquei Dar. Roma apudSanBam 

Adariam Aiaiorem Jub Annulo Pifeatoris 9 Die xxjxl - ' 

OBobris Ad »DC JLV» Pontijicatus T^cftri Anno Primo» - i 

Zj)co'\' AnnuliPijcatoris • C» Cualterius 

La (èra delli io.d*Ottdbré Eirono cofignati al me* ' Il| 
defìnto MonfI Hoiftenio i BreuÌ9fe lettere, e Pinflrut. 
clone da MonfI Giulio Rofplgliofi Àrcluefcouo di 
Tarfò«Secr«tario di Stato di Santità*. Vnode 

, • La Breui 4 
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BrenJ có Brcui eraper ia Maeftà della Regina^ che fard da noi 
Cgnatii a fìio luogo rcgiftratO) gli altri per i Sereniflimi Ai> 
hJia?- ciduca Carlo FerdinandovArchiducheflà . 

• per il Sareniflìmo Carlo Secondo Duca di Mantoua) 
per il Principe yefcouo ^ Trento 9 c per il Veicouo 
diBrcflfanon. 


AUi io..d*Ottobre partì dunqu^ con ógni Icgre» 
Padre_, Roma il fudctto Monf. Holftcnio accomp^ 

Papa dal Padre Malines Gefiii- 
paflacci taReligioib di molta habilità, e {òpra tutto aliai 
Monfig° ben*informato de genij» fi della Regina > come' della 
Corte di lei, per elfcr egli fiato in Suetia come fi dilì 
ifptuch. qualche tempo con particolar iodisfàttione di ^ua 

Maefid • . ^ 

■ Giontoalli i p.d*Ottobre a Bologna, hcbbcauuilo^ 
che la Regina era gionta alli 5. m Francfòrt,onde du- 
bitando,ch*ella nò arriuaflè prima di lui a lnlpruch,ri- 
{òlfe di Ipedir auanti filile come fìce polle il medeli- 
mo P.Malines acciò che in ogni calò fiipplicallè S.M- 
a volerli trattener in Inlpruchfino all’arriuo di lui. 

{'■ Abboccatoli in Bolognaicol Card. Iloineilino Lcr- 
Breiej 8 ®*^° 8 ^* conlcgnò iTBretic del Papa del tcnor feguen- 
«irEmi. te'. .VileBo filio mfirp S» R. E. Card. Lomellino Legata 
loméni* Boncntenjt . DileBefili mfter.falutem poftolicam 
Ugito' henediBhnem . '.Profcifcitur in Germctniam dile^us 

lÌKsLucas Holftenius DomffticusnofterProthonotarius 
*"* * jipoftoUcus BafiliCétS. PetriCamonicut-i noftraque Vati- 

cana BthliothecaCuftoty wt negotiafnmm ponderis ad 
hanc SanBam Sedmpertimntiapoftre injf» exetpkatur. 

Tu 




‘ 


' LihrpTetxo» * 85 . ‘ 

Tu fi •virum multiplici-, folidaquè doBrinct darum , nec • ' , 

minore pietate^ acjide nobis acceptum ita tradaueris i •ut 
nihil ah humanitatr tua dejtderari atnplius pojjit 9 rem 
feceriS’i noftro in te amore ^ tP*tuaintalesvirospro- 

penfime digniffmam tihtque Apofiolicam benediBio- 
nem impartimur • Datum Koma apud SanBam Ma- 
riamMaioremfub AnnuloFifcatoris die decima menfs 
OBobris Anno Domini 16$^* Pontijtcatus T^oftri An- 
no Primo . T{atalis Kondininus* Si trans^rì poi a *■ 
Mantoua alli 2 1. fènza trouarui quel ScrenilHmo , il 
quale era pailato a Calale; Vifitò la medelìma (èra la 
Serenils. Duchella Maria nel Monafterio di Sant’Or- lìJiftf-- 
lbla,fenza communicargliperò Taffiire, che lo porta- 
uainGermania;perche trouandolì S.A. circondata 
da molte Monache, e conuènendogH parlar alto , per 
patire TA.S. qualche difficoltà nell’vdito, non potè 
notifìcarglilo , fenza palefarlo à molt’altre perfone 
prefenti . UMarchefe Ottauio Gonzaga gli diede 
quiui vna particolariflima relatione di quant’era paf- 
làto inFrancolbrt circa il viaggio della Regina,e dek 
la di lei comitiua,&c egli ne Ipedi Tubito l’auuilb aRo- 
ma, ÒC a Card. Legati . Di là condottoli a Trento, il 
di 24. fu a riuerire il Principe Vefcouo, prelentando- 
gli il Breue Apoftolico , il contenuto del quale era r* 
Venerabili fratri nofìro Epifcopo Tridentino, ALE- 
XANDER P»A P A VII. Venera- Breue ‘dk 

o. Santi* ' 

hilisfrater jalutem-^tP* Apojiolicam benediBtonem • Piu- ticonfe. 
rima funt in dileBofilio Jjuca Holjtenio familiari nofro IrinSpe 
Protbonotario Apojiolicoy Bafilica SmBi Petri Canonico-^ 
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itojlr^ue V aticAfUt BibliothecA cujlode > eximia •virtut 
finguUris erudhio^ mores ornati jjimi • His^ cum a te vi- 
tro otnms humanitas-i atque oj^cium ejfet trtlnundum-tAC- 
ceffit quod eum de fummis^ nutximifq^Ae negotijs oBurum 
in GermoHiammittimusyquo nomine quidquid in Lm- 
ram prefatum cmtulerts^ td a te buie SanBa Sedi > atqtt^ 
Etdejùe'tmiuerfé 9 cuim ipfe caufam i^it, impendetur* 
T ua modo interefl Jicineo tramando telerete , vt nequè 
pietas tua > nequèer^a egre^ium virum humemitas a no- 
bis pt requirenda y ab eodem de nopra erga te charitate 
plura accipiesy qui etiam tibi ^popolicam benedibtionem 
nopro nomine impartietur • Datum Roma die l ó. menps 
OSlobris anno Domini 1 6’5 J» Pomipeatus T^opri Annè 
Primo, 2{atalif Rondininus • 

Gionto pofeia alli x8. in Inipruch 9 la mattina (e- 
guente trattò col Conte Piccolomini Caualicr prin- 
cipale della Corte di S. A. e col Padre Chriftoforo 
Mendler Geiuita Conièi2bre9 per bauer vdienza dal • 
rArciduca9 e Thcbbc la medefima fera ; Gli prefentò 
il Breue di Sua Beatitudine del fèguente contenuto . 
DileBoplioTiobiliViro Carolo Ferdinando Arcbiduci 
ttvÀlfi. Mftru. ALEXANDER PAPA VII. DileOe fili 
loV^i T^oliiùl^irfalutfmy & .^pofiolicam Imedilhonem» 
lundo. lptp^lit Tlosy quam nuper impopto T^obis oneri debemus 
Pàporalis follicitudo-y vt dileSlum plium Lucam Hoipe- 
niiim Domepicum noprumy F^othonotariu Apopolicumy 
BaplicaSanEli Petri Canonicumy nopraque Vaticana 
Bibliotbeca Cupodem^ ad arduam rem 9 grauijpmamque 
conpeiendam in Cermaniam mitteremm-^ Virum 9 in qua 
- t prater 


Breue_* 


LàbroTerxp» 

fr^er ihfignef litteràs de Romand Ecdeju dignitAte 
frdcUre meritAS’t e^egìam fidem^ oc proiitAtemypari cum 
rerum agendarum perhÌA coniun^AmhdCétAsfufpicit* 
Jnjiitute T^ohilitAtis Tua iniuriA quodAmodà fiereti 
Jitecumpluribus Ageremus-t vteum nollro te nomine JaIu^ 
tAntem benignè^ humAniterquè compU^Arity cum Ajjiduit , 

documentis poJìeritAtem erudiate nihil in Auitdglorùe Pa^ 
trimonio cffArius tibi effe Uudefufcepti eorum pAtrocinqy v 

quos cum Jua ipforum 'virtus y tàm •virtutis amplijfmum > ' 
tejiimoniumyPontificiA beneuolentiA commendÀt • Cdte^ 
rum quo erga T^obìlitAtem T uam fiudio jUgremuty qua- ^ 

que impensè rerum tuarum progrejjìbus faueamus yibeo^ ‘ ' 

dem luculenter accipies* Tibique ApojiolicAm benedi- 
Bionem peramanter eUrgimur • DAtum RomaupudSun- 
BAmAÌArÌAmMAÌoremfubAnnulo Pifcatoris die io* . ^ 

OBobris.ii6$$» PontificAtus T{oJhi Anno Primo, y 
T^atAlts Rond /W»tt/.Ój,clPrincipc riceu^ il Breue con • * 

grand'humiltà > & accolfè Monfìgnore con (ingoiar 
cortefia, alcoltandolo con molta attcntionc : lnte(b y 
che hebbe il motiuo della venuta di lui , e la fùntione y 
che doueua fare in quel luogo per la (bienne prole (fio - aio irt> 
ne della Regina, reftò ripieno di merauiglia, e d’allc- SSl'i'Ar - 
grezza incomprcnfibile,che la Città di quella fua Re- ‘ 
fìdenza per ordine del Pontefice douellè ellcr honora- *• 
ta con attione tanto confpicua, c gloriola. Monli- " ** 
gnor s’eftcfè poi nell’afficurar S. A. del paterno affet- 
to di Sua Beatitudine , e della confidenza , ch’haueua . 
nella fua generolà pietà, inlìnuandogli clfer Ibucrchio, 
ch’elTo gU fpegaflè il d^derio> c gufto di Sua Santità ^ 
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intorno aU’honorare queirattione eoa qualche pu^ 
blica dimoftratione d*dlegre^^a-, mentre egli al fup 
arriuo trouaua vn^apparccchio fi fontuoib per Tin- 
grefìo, e riceuimento di Sua Maeftà • 

Fu Icuato Monfignojr dall’Hofleria i* dou era 
fmontato; e condotto ad Vn appartamento deftinato- 
gii dentro ad vn^alcra cafa ieruito dal Barone di 
y vaitmanftorf vno de quattro Cappellani di S.'A* Ar- 
cidu(^ale , e Commiflario Generale delle ininiero del 
Tiroloj.che con altra feruitù hebbe quella qura d*afll- 
fterlo con due Palafrenieriy & vna Carroita di Corte> 
fu trattato con ogni Iplendidezia ^ non mancan- 
do in tanto egli a tutto ciò > che conueniua ad 
vn pòntuale Miniftro . Il giorno feguente {limò bene 
Monfignore di Ipedire il Padre MaUnes incontro alla 
Regina per esplorar i fentimenti di lei circa il modo > 
e là forma della profefflono della Religion Cattolica > 
che doueuafiir publicamente poiché ne ella > ne alcun 
altro fin all'horalapeua che tale folle la volontà del 
Pontefice . Andò il Padre > vidde là Regina » cl Si- 
gnor D. Antonio Pimentel , e ne riportò vn*allbluta 
difpofitione ad elTequir con ogni pontualità grordini 
di Sua Beatitudine . ^ 

La inatina delli 31. Ottobre riceuc rHoUlenio 
per Corriero Ipeditogli di Roma ordine elprellbdi 
procurar, che Sua Maellà ritardafle quanto piu potef* 
iè il fuo camino , per dar tempo di prouedere le colè 
.opportune al fuo riceuimento volendo rànimò gran- 
de, ) e generofo del Papa^ che feguilTe nella forma più 


mae- 


t 
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fmeftofa> U )uHK>reuol <^9 che mai ù (H>te0è deiìdcraro 
cibpra tutto pQtcflèroi^uatfo Nuntij eletti ance- 
ueru, e (èruirla nello ftato Bccleitaftico mettedì all* 
ordine per il viaggio y c trouarli a' confini con quell* 
aocpmpagnamentPi e 4ecproV che riebiedeua la qua- 
lità della carica) c. della Iprp cPnditlpne . 

Il doppp pranlb hebbe il medefìnao Monfignor 
Idplftenio vdienza dall*Arciduchef& Annate Medi- 
ci , e dalf Arciduca Sigifnìondo France/cp, a quali 
prefentò i Brcui Pontifieij del tcnpr)Chc/cgue^;D//(f- 
j^in ChrijÌQ fUét Mujieri Ar^hidnei^ìt Au- 

Jiru . Alexander Pap^. V I J. MeUé in Qhrifioflia 
Plphilis Mt4ifr falutetn » Apofiolicam hnei^ionc*. 

InptMdatis-i qua diletto filio Luea Hol^enio Vomejiico 
ftollroy Prothonotario Apojlolicò-i Bafilica Svn^i Petis 
Canonico j tP* Billiotheca Vaticana Cujiodi dedimus 
joccafione. rerum maximarum^uas UH in Germania per^ 
fl^endas commifimus-t pracipue hahetur ^'utPioUHtàtem 
Tuatn nofiro nomine inuifaty deque noftra in te propjeren 
>\)oluntatelu£ulenttr erudiat • Hancjtgnijicationcm plu-» 
ritni a tefieriy & nos confiapter credimus-y 0* 'P^ohilitas 
Tua cumulatijjìmè declarality Jt Virum egre^ia^de y oc 
prfiUme y omntkufqur hoftis ortihHS expolitum tentane 
exceperisy tuaque Autori tate rvèi opus pierity offcijfqu* 
tuebere f QuodvtprafiesyetiofH dtqueetiawà'Plobili^ 
tate^TuapetimusyCui Apojiolicam penedi^ionem pera^ 
manter im^a^timur , patupt Roma aj^d Sdn^am Ma- 
riatn Moiprem fub Pifeatoris die ip,0^obris 

Ponmfcatus Tiojlri Anno Primo • E fu da loro 
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accolto con tutte reipreflkmi più affettuòiè <ì*vn ^ 

' ucrente ofTequio verfo la Santa Sede ^ e di pàrtkQlar 
vèncratione verfo Sua Santità . « * ' j > . 

' La fera de*3o. MonfignorHoIAenio hauendo pre- 
fcntitoSch’il Baron Ghirardi primo Configlicre,e Mi- 
ìfoiftS.' niAro di S A. penfaua di abboccarli con lui, ftlmò be- 
M il Ba- prcuehirlo,andando a vilìtarlo nelle di lui ftan - 
ronGhi. zea Palazzo, il detto Barone lo riceuè congcntilcz- 
' za propria della nobiltà de’lìioi natali , accertandolo 
del contento, e giubilo , che fèntiua ben grande Sua 
Altezza per la di lui venuta . Poi lenti più che volon- 
tieri, c con la douuta attcntione rinfórmatiòne -, che 
Monlignorc gli diede pienilTima circa la condotta di 
quello importandlUmo al&re i del quale lìn alf horà 
non haueua hauuto inditiò alcuno, ilprimcndolì , cho 
veramente tutte le colè erano preparate in quei Stati,^' 
per honorare il lólo palìaggio della Regina , c però* 
Erprtr- dilpiaceua molto all’A.S.di non hauer hauuta qual- 
che notitiadel negotio della profcBIone; poiché le 
comedie, e le ^lle non làrebbero ftate d’argomento 
profano, ma fa^ro, e corrilpondente alla qualità della 
fùntiorie# 

Il primo di Nouèmbrc fò celebrato fofiìcio Diui- 
^ nella Chiefa Arciducale da vh Abbate Mitriato y 
con Tinteruento dc’Serenilfimi , c di tutta la Corte , 
* douevna mulìca ilquilìta fu fbauemente accompa- 
gnata dal concerto,6c armonia di trombe , timpani 9 
e tamburi)Cosi ben aggiùilato, che come cofa nuouzy 
. e' non più fentka,portò vnlbmmq diletto allacuri^ 
c. . lità. 
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fitlJ LàKèginàfù à ièntirla ad vna ièn^aadài (co'w; 
pcrta, e publica) nc cjhiamò molpo coat^ntO)^ 

^fàtta • 

11 doppo ’pranlb andò Monfìgnore àvifìcarDòn 
Antonio Pimentel Ambafciatore di Spagna, c di(cor- 
ic lungamente feco {òpra tutti li punti della Tua com- 
mifllonc . L’Ambafciatorc con cortefìa , c prudenza 
propria d*vn gran Miniflro, e d Vn compito Caualic- 
refi{pore> che non vi (àrcbbe difficoltà 9 nè circa la 
prefcffione publica, in che conlifteua la maggior pre- 
mura di Monfìgnore, nè circa il refto . L’Hollcnio gli 
mofh-ò vn efcmplare della medelìma profèffione fat- 
to {lampare a polla in Inlpruch con caratteri grandi , 
acciò la Regina non hauelfepena à lcggcrli,come pu- 
re gli communicò la fòrmula dell'allòlutione.^ftampa- 
ta, c le interlocutipni necellàric per quefto atto. 
L* Ambafciatore Ielle tutte le {critturc , c prontamen- 
te le portò alla Regina, per confultarlc con Sua Mac- 
{la, Ritornò poco doppo,eglidiflc, che la Regina 
non vi trouaua alcuna oppolìtione ; anzi effer ella per 
efequir tutto ciò,chepiacellc a Sua Santità fi come ri- 
cònolceua anche per fiiuor {ingoiare da S ua Beatitudi- 
ne,che hauefiè mandata la per{òna di lui per quella 
fìmtione, e che l 6 vederebbe, e lèntirebbe volentieri, 
ofterendogli IVdienza in quell' illellò punto . 

Si troUaua all'hòra Monfignor ve, Aito in habito 
nero lungo", per differentiar quella vifita da quella 
degl'Arciduchi , chèhaueua fatta veftito di pauonaz- 
onde dimandò cómmodità d'vn quarto d*hora 
• •• • 'Ma per 
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5 ) 1. H ifìoria àtlld He^nédi Suetior 

per poter andar^ne al iùo alic^giaiiientb > ' t- inuéar 
vcftito> come fece; Cosi ritomato preièamente> fò fti- 
biro introdotto auanti Sua Maefta la quale allafècon^ 
da riucrenza , che gli fece rHolftenio nel mezo della 
audirza ftanza tra la porta, & vn tauobno, a cui la Regina fta- 
appoggiata. Sua Maefta fi lece incontro di lui due , 
ò tre palli , accogliendolo con rilb , e Icmbiante allq- 
gro, e benigno • 

Monfignore gli parlò in confòrnaitd della fua in- 
ftruttione,&:ella,doppohauer ripofto alla congratu- 
latione, & all'elprelsiua del paterno eftèttodiSua 
Bcatitiidine,gb' dilfe , che circa il negotio prìncipaie 
della profelsione già il Sig. Ambafdatoreladoucua 
hauer alsicurato della lùa prótezza afèr tutte le colie > 
che per ordine di Sua Santità gliiìzfléro commandatc, 

c moftrandofi irapatientc di e^quir le quanto prima , 

■ dcterminòelIadafeilMcrcordilcgucntc 3. di No-. 

uembre a detta fònrione - 

Doppo hauer Sua Maeftà rilpofto a capi propofti- 
gIidaMonlìgnore,ghconfìrmòilgufto> che fentiui 
nel vedere la perlóna di lui inuiata^i per qucfto cftet- 

?riiiRr <^on benigna 

gmi coD' fàbih'tà, moftrandofi particolarmente informata delle 

Hoifti. ' conditioni,delIa eleuata dottrina, e della (ingoiar eru- 
• ditionc di lui nelle Icienze . Parlò con rnolta lode , c 
con gran ftima fopra le di lui virtuofè fatiche tanto 
Sacre , quanto progne - Gii dimandò curiofàmente 
de'libri rari, che lì confèruano nella Vaticana, degr 
Huonum dotti in Roma , ^ in particolare de*Cardi- 

nali> 


,, V.:- LikoTer:Co> jpj 

n^,\s 4an4qA;gjyi a ^Qno;^e f mt o()blto ben 

in generale , com*m partkxìlare della 
Cortesi Rfìma , palìàndo. anche à dirgli Vchéilimaut 
fuà hMPna ^rtnna di poterli valere^Vn' Ibggétco del<- 
larua9nahta;in.Kp?pan€l v^fdew k. librari^, anu'chi- 
tij Scaltre foi&curiolè. \ 

. VHplftqnp gli prclèntò il - Breoe di Sua Sanciti 
del leguente tenore . Ch^irijfmH in Chrijìo jUu nùflrx Breuedi 
Chrifiin4eSuen^Re£Ìn^llIuftrik^ E X A NDER 

P VR. Q/fdnJJtm 4 inpJfrifi<^fUU nojìrdfiibttepty 
€P* ^fpflolicam hmedi^gnm.^ Khi '^rimì^ diUtutn 
T^ohis^-i Mdiefiatftn Romana ^ 

hoce^tCatholìcA-i jidei irupiritdttm’iUctt nmfdUm-ìam* 
fUxam-i è 'veterum eTr 9 r\^n%,s.olluuiont etnerfìjfe > nouam* 
quèfer^SpinfUfff SanBuffi in<ea tJfeSdpientiami * 
in quam^ nikilinquinatumincumt i^qnam^ittgdudmm 
ad intinmm animi finfumffnatanÀutrit ^nttlla, tanta eft 
in verbi s vis , CT* magnitsfio^ ^ qua in exequi > aut exprì* 
mere dicendo poffmus • Hnnf fané multo maximam Lt^ 
titiam-i cui.vix quicqkam adijci pojfe videbatur •, fummo-- 
pere auxit bue a Te infhutum inter ; vt Apofiolorum 
troph^d’i tS^ F idem jdpojìolico ora laitdatamy T^ofqud^ 
quos licet immeritos Vetri y atquè fui ipfius viceterris 
prteejfe Chrifus voluit y venereris • §lua in renonmodù 
prac/arijjìmorum Principumimmortaies laudes aqu-ehis y 
qui fibigloriofiim duxeruntytriumphales fafces y tP* laui- 
team ad PifcatorisyKmanommqu.r Pontifeum pedes de* 
ponerfy verum etiam ahìpfa ìfrbey reBéfentiendiydocen* 
diqué Mqgifiray hauriej vera > ac Cttiefis doBrina pr^ 

- cefta • 


ff4 Hifloria délU Kt^iìià 4é SuetU • 

it^ka>VSa(m^ eohmMùhi 

ftmeti^ùAfìluin prudentéfjknfy tmttiniHumen adhuc 
fui modioconditur y deèéf tàfuUniexcelJo e Iccoomm^s 
préluc'ertyAX ^ilH fìr'4»ecexempdày O* nxfigii tn^re- 
diantur. Ali ttimus ad Aiate fà^m tuatn dileUumfi^ 
i^Uitt'I^MCMh tì^fénki^y^oméfìfcùin'nttjiruPty Prth- 
thótuitarìum Apofllicum y^SiJ^eM Bapttc<ie Canonicum y 
&*J^^tkdndnofìr^ BilìiothiC(eCuJioMm > •virum omniu 
hturÀmméruditiòne^y àc 'Jit^ùiaH pìetate Hoiiréximi& 
chtirupnaui tihipuilisè Càthòlicam Fide ex veteri ^ <27* 
recepta Kowuiihé Bcolefigpiorè profitenti adjì't > a quo 

plurihus noJh*e erga te charitotis y voluptatifquè perceptct 
ipmenfa plani *vis explicetut • Certijjtmam autemin 
fiemadducimuraieomety quiadeò Mìfericerdtter in te 
tperatm efifalutemy mhil ómifutam Aiaiefiatem iuanty 
Wt atnplijpmi iaius yen^cijfenon^ittdigham oftetidaty 
futnpioque in hanc San^atn Sedem. ohfequiò^ ehnixaqtie 
chedientia omnibus teflaturamy fé Catholkam Fidem ar^ 
denterconcup^eyJU^antfjJtmeque fufcepijfe • Ah eodem 
JjucOytSS* patemam nojiram amantiftinam henédi^ionems 
tSt plura in hanc fententiam accipiet Afaiefias tua^ cui h 
Veofelicitatemy atquè'vt eam^ quam dextera fua mirahi^ 
Mter. in te fedi , 'virtutem confirmèt y impenfijfme preca^ 
tnur» DatumKomaaptidSanUam Aiuriam Aiaiorem 
fuh Annulò Pifcatdrìsydiex, OEiohris I6’55. Pontifica^» 
tusT^ofiri Anno Primo, TiatalisKondinihùs , 

£t .elsa lo riceuc con molta rìuerenza, e lo leflè fabito 
tutto. Moftrò cón Va modello roflbre feèrii cuidenti 
■ del- 


delPallegcezziì «he (èmixui nel ciiof e );per le paterhcii 
4moreiioli;eljn«ifiòn]r di Sua Sàntità)^ap|!>tfciidcndo'la> 
Maeila> eia fòrza de'fcatmìénti del Vicariò) /di quel 
Chrifló,! cui ella haueua già donatalaiibertà di tutd • 
iliiDi penfieri? c dcTuoi affetti, c. conclufè,’chc n*hau- ; 
icbbecbn£iqIetterCiquanto prirna ligradota 
tità Sua • . o^) ’l o: ‘X ') I 'tìL ' ,h 

U,piiiiio di:Notiemare cenò Sua MaqM IpTrit^u*^ 
inente, mà però feruita dà alcune Dame,' chè defìdef' .? 
rarono tal honore,pér loro cònfolatione i Frà' quella * 
vi er^o la Pfincipellà 'Maria Claudia Hundbìi&n ^ dji tr a‘& ^ 
Sebaumbourg; che ^xìiède laequa alle inafildaiCciiW ’ ‘ 

Pibcolomini Dama d’bonbre rdeUa picdok^Ai^ 
Giduchc&,che^ diede U!£duiettaìLaPrincipe£^Càtn 
terina Contefla di Spaur, che ferul di coppa , e di ièaF 4 
co '9. La Prindpedà Maria Fuggeriu €tnfcé£Ét di Vilei- 
{ènhorh;La]Piincipe£Gi d»nCricbdnpa^^felPrincipe£lg{ 

Maria Brigida.GontelIà di' Arul,li Principeili Mar^ 
chefà .Malaipina., e la^Prinàpeflà Ahna'>^erefì^:^ 

Scopiar «Il .il' iL( j) f 'j.'i »ff Jì ->ji' di';» 

fi i ir Martédl fò Sud MàdU baochettàtà jjmbUcaineiti<«; 
ie da ^cKnidSftiLAtaduc;bii còn lautezza» e fbntuóft^ a» m« ». 
tà regia « La Regina era in/càpò delfe tauolai^ibt<% Ìi ICO c5 
tovvnhaldacdiihoycon vn-gi^^^ in'icrrajambi- 
due gli Arciduchi gli ftauano ifeUatQ deftro , Vnpocól 
però dif^onti da Suà Maeftìig^àibttO al medeflnìo 
baldacchmo > TArcidn^heilà Ibla' fiiL kco (ìniflró dì 
fimpettdalTArciduca^^crAmbidyator-dtSftìgnalY- -rxin’ ' 
memeldietroaUi due Arciduci RMacchefeiLona-H 


H ifioria deiU Rtjiiu di Suetin 

d) Si» Giorgio Olfteincbodo^ iVc^ua alle abili» 
di'Sua ^Md^^jL’ATdduca/b^ la (òluictta»: 

prendclncióla dà! Sig^ di Veit Konigt primo Gcdltnio^x 
mo delia Hu Camera; il Baron Sigifhiondo di VvclA 
bergCemilhùbmo della Camera di S.A.Uiènudi 
coppa^! e*l Bar9Ìi di Stqhelbonfg pur CóatiUnioinoi 
della Camera fece lo {calco . ( ' v 

'-^Suài^acfRkcorrìpgnata'^da effiScrdn{llmi,e>da 
SaaMae. Corte, andò doppo il pranzò al Pdazzo chia- 

SpL'»! xlfAmbre )fuori d^lnipruch , douc con molta 
xo<fAa guliloviddevnàgiiandiilxm di >niedaglic;ar 

antiche kTonoi, d'argtpitc^ c id*altiiflictal\i caccola dat 

• \ * r * 1 ^ l'tp f ' \ t 


tidu^iilìaqùrcritti^ altre belk ctinofìtà, ch'iùi iìicon- 
iduiiibv ^ ■ ' . . • 


« > 


* In.tahtx^Monfignbr HoUlenlo attefèiad ^ otdinare,j> 
k coft nècdllariè la fimtione'del di {èguentc* 
firulk il NotarbVil Macftrodcllc cenmooìe’y i Preti f 
8t altri Chierici, che doucuailo aflìftcre tanto all^atto* 
della profèflionc , <juanto alla Meflà folennc > chef 
. Monfignòt doucua motarc^ kffinchc facendo ognuno 
la iùa parie, camhwflcrik fedone, con orto 
'ili; e deaerò, conio {ègui r ' . -t ^v 

- Volfe laRegina^hcquefè'attioncf^ più 

• • fi- porcile publica,'^ co^cua al Móndo ^ e però’ in ve» 

ce d'entrar in Chieda per il cofridore didentro, deli^ 
cHefa* ^ {bada publica, che ipàflà trÙ 

^ubUca- l'^rnb, e l'altra r à tal fine iì trouò ia mattina la'mcdPr 
firaa^ada coperta ^vngraatauolato> per hono» 


■KDtC. 


reuo> 


LihroTer^o, 

rcuokzxa V come per commodità . . 

LaRcginavcftitad*vn*habitodireta nera molta ’ ÌpT a, 
pofìtiuO) e fènz*alcim*ornamcnto, eccetto che di vna ’ 
Croce al petto compofta di cinque belli , e ricchifllmi 
diamanti; condotta dall'Arciduca ) fu incontrata alla' 
porta della Chiefa da vna procefllonedblenne di tutti 
i Preti) e Chierici Palatini ) c da due Abbati BenedeC- 
tini di quella Prouincia> rvnodiTegcmfèe)Craltro 
di Marieberg) ambidue con la mitra) piuiale, e bafton 
pailorale . Dal primo gli fu data l'acqua benedetta, e 
daU'altrogU fu data a badare vna Croce belUBima di ' ^ 

criAallo di monte « 

. Seguitaua dietro à gli Abbati Monfignor Holfle- 
' nio ) qual doppo vna profonda riuerenza fatta a Sua 
Maeftà , Se aÙt Sereniiìdmi Arciduchi fece intuonare 
dalTvno de gli Abbati il Ke»; Cremr Spirhus , che fi 
cantò con ecccllentiflima mufica . La Regina feguen- cirp^r,, 
"do la proceffione entrò nel Choro della Chiefà , oue 
era preparata vna Sedia con vn'inginocchiatore auan- ^cr farla 
ti coperto di broccato d'oro- Fù pofto anche vn cu- 
icino di fimil broccato fu IVltimo gradino dell’Alta^ 
re a baflb. Se vna fedia di velluto per Monfignore di- 
rimpettoal corno deirfpiftola . Qui all’hora l'Hol- 
ftenio fi pofè auanti alla Sedia) afpetcando in piedi)fin- 
che la Regina gli Arciduclii ) c tutti quei Caualieri fi 
follerò polli a ledere nc'loro luoghi - Indi egli mira- 
to da tutti con filentio) Se attentione) cominciò ad ef-, 
plicare ad alta voce la commiffioncdatagli per Breue 
clprellbdaSuaSantità del feguente tenore* DiÌeÙi> 
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fili0 Luca Holftenio Prtshytero Hambur^enp f Bafilicé^ 
Principis Apoftohrìi deVrbc CcLmnicoTf<milUri>i(3^ con- 
tinuo commenfili nofirth ALEXANDER PAPA VH. 
DileEtefi/s% fi/utem% ApofhUcam hentàiBiontm * 
Cùnty ficut non jtnc spirituali animi noflri Utitia accepirì 
musy ChrifiindSuecU Regina illupris ex parentihus 
reticis procreatOy ac in hurefibus educata y tp* infiruUa % 
Diuino numine illuprata > *viaqùeveritatis agnitày eaf- 
dem harefes oninino deferere y cr.ad^remium SanBa Rjh 
mona EcclepUy benedicente Dominoy redire depderetìPlos 
^uipropajloralimunere id 'vnum precipue curare tene-: 
mur y vt pquA oues d 'veritatis femita aberrane y in viam 
falutis reuocentur y de tua Rngulari piotate y prudentia y 
Religionis Catholica y tp* honoris domus Dei xjtlo plurmu 
in Domino conpfi ymotu proprio yacox certa feientia y ^ 
matura deliberattone nòpr a y Apoflolicapoteflatis 

plenitùdiney tilt eamdem Chriftinam Reginamy fiue pra-r 
uia abiurationt iudiciali y fine extraiudiciaji > aut nulla 
pbiuratiene precedente y fed loco abiurat ionie recepta tan-^ 
tum ah ea Fidai Catholiceprofejponeyiuxta articulos pri— 
dem d Sede Apèjhlka propofttosy ab herefìbus huiufmodi-^ 
’ ■ eie quibufitis excemmunicatsonis y fuSpenfionis yÌT ihter- 
diBiy alijfque Ecclefapicis fententijsy cenfurisy & pcenis 
per èamproptereu quomodolibet incurfisyiniunBa ei ali- 
^a pemitentia falutariy alqfque miut^endisy prout emf-> 
dem Cèripina Regina animAjdluti expedire cognoueris y 
in 'vtrofuefiro auBoritate nopraabfoluendiy eamdemqua 
ChripiruanReginam ingremhem eiufdem SanBaRoma^ 
Wd£ccleJUrectpiendiy& reconciiiandi yodhibito aliitun 

ai 


édfnediBoiaBus T^otariùpuhlico^ tenàri 
fienamy liherg^ tT amplem facfdrwtem concedùnuif ($f 
impartìmMryVolentesy Hjt limplici tud atteflationìy etium 
nullis 4dhiàitis tejlthusy accedente tàmen tua fuhfcriptw* • 
ne^'plena y t^omnimoda fides adhileatur ^' Tltm 
fiatttihus ApoflalUUy oc in 'unfmerfilUnài^^rmincìakhùp’ 
ifùcy & Synodalièus Concil^seditis^eneraJihtSy veljpp- 
cialibus Cùnjikutiomhusy decretisy yficy jiylo T rùm^ 

nalis ejfcij SanBéCy tp* 'vniuerfalis Inquifiàonisy oeterifi 
quecontrarijs^uihufcumque. DatutnKmd apudSanr 
ttam Afariam Jìdaiorem jui Annulo Fifcanris die io* 
OUòhfis tC 5 5. Pontificata T{ofiri AnnaFrmò .* ' . 

I • G.Cualterms 

Dop^ di qudfto diede il Breue ondinole al Mae» 
ftro delle cerimonie di S. A. ch'era il Si^.Czrlo Pom- J 
peati Canonico della Catedrale di Trento fc^ettq fioneCac 
infide per nohikd> ccolKinii> il quale lo lc& con lSdiiÌ 
voce alta, c lonora , c lo diede <hpòi in mano dfel Noi- * 
taro ini prefoitc . MonlI HolBcmo foggnmlc alcuni^ 
parole latine > che princìpiabano ^ ^amuh kec ret m 
puhiica iucetTc , Sipolc a iedeer*. ‘ e fc enprl v 

ill'm&ruttione; E qui all’bora fò poiàitò anand di lbì 
il cuiicmo y che, com'habbiaino detto >fu.poilo ati'vit 
timo gradinò dell’Altare; la Rjeginà condotta cetóda 
gli ArcidaclH , fubitg con nrotta franche» a ai s’i trgi i. 
nocchio fopta; ■ Mon^nor gli diede la ibrmula dellà 
profeffionc ftampata dicendogli le fèguenti parole # 

Hdc efifolemnhy & cmfueta fidei CatholicdprofitemU 
fotma^ qua SanBn. RowtamtEcdefia vtituryeaiOi^eren^ 

- ' N 2 fima 


f 00 fJ iflorU della Regina di Suetia 

•^fma RjginAihic cor am fney tefiihns^, qui adjunticlarai 

(jÉT* diSinBa voce legat % ’& pojìeà manu fua fubfcribat^ 
£ ftando intorno a Sua Maeftà ambedue quell* Altez* 
zc Arciducali , c*l Sig- D. Antonio Pimentel ^ come 
telìimonij rogati) la Regina con voce chiara 9 alta 9 e 
diftintiffima leflfe la profcffione^del tenore, che lègue. 
Ego Chrifiina firma fide cre^ & profiteoromnia^&fìn^-' 
gula^ qua continentur in fjmbolo Fidei , quo SanBa Rjo^ 
fnana Fede fiavtitur^ vide licet : Credo in vnumDeum 
Patrem omnipotentem faElore C celiai & terra y vifibilium 
omnium^ inuifibilium : Et in vnum Doniinum l £- 
SVM Cbrifium^filiumDeivnigemtum^ 0^ ex P atre 
etatutn ante omnia fiecula: Deum de Deo^ lumen de lumi^ 
jff, Deum vetum de Deoveroi Cenitum nm faBum con^ 
Jubflantialem FatriyperepuemorhniàfaBa funtyquipro^ 
fternothominesy 0 propter nofiram falutem defeendit 
de Calisi & mearnatus e fi de Spiritu SanBo^ ex M 
Ri A V irginei & homofaBus ^ Crucifixusetiampra 
Tiobisy 0 JùbPontio Filato^ pajfusj & fepultutefi : Et 
rejurrexittertiadie fecundum feripturas^ Ct^ajeenditin 
Calumi fedet ad dexteram Patris : O^iterum venturur 
eficum gloria indicare viuQSi 0mortuoty cuius Regni 
non erit finiti EtinSpiritumSanBum Dominumy 
viuificantemy qui ex Fatreyfilioque procedit : qui cune 
Patrey &filiofimuladoratury &conglorificaturyqui 
heutus e fi per Prophetas:&vnam SanBam CatholicoMy 
0 Apofiolicam Ecclefiam : Confiteor vnum Baptifma in 
‘ wemijponem peccatorum : & expeBo rtfurreBionem mor^ 
tmrunt^&wam venturi fieculi yAtnen • Apoftolicaty 
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Ècclefiafiicas traditiorfes-t reliquafquè eiufdem Eccìe-^ 
fét ohftruAtiones-i KT cmfiitutiones firmijfimè admhro^ 
ampUBor . Jtem Sacram fcripturam iuxt 'a eutn fenfum ì 
^um tenuitfdSf* tener SanEla, Mater Ecclepa , cuius efi 
indicare de vero fenftì , tP* interpretatione Sacrarti Script 
turarum-i admitto:nec eam vnquam nifi iuxia vnanimem 
confenfum Patrum accipiamy interpretahor . Profitew 
quoque feptem epe verè^tP* proprie Sacramenta notue legis 
a lESV Chnpo Domino noflro infiitutOy atquè ad Jalur- 
tem humani generis ? licet non omnia fingulis necejfaria , 
fcilicet Baptifmumy Confirmationem-iEucharifiiam^Poe- 
nitentiam^ Extremam vnSiionemy Ordinem\ Ò* Aiatri- 
monium^ illaquegratiam conferre^ CP* ex hts Baptijmutff^ 
Confrmationemyt^ Ordinem finèfacrilegioreiterari non 
pope . Keceptos quoque-, tp* approhatos Ecclepa Catholica 
ritus in fupradiìlorum Sacramentorum folemni admihi- 
flratione recipio, & admitto : Omnia-, (p* pngula , qua de 
peccato originali ,tP* de iupipcatione in SacrofanBa T ri-^ 
dentinaSynodo dipnita^tp* declaratafuerunt, ampleSlórì 
tP* recipio Propteor pariter in Alipa offerti Deo verum > 
proprium^ tP^ propitiatorium facripcum prò viuis, (p* de- 
funStis : atque in SanEiiJpmo Eucharipia Sacramento ef- 
fe vere, realiter, (p* fulftantialiter corpus, tp* fanguinem, 
vnà cum anima , Ò* aiuinitate Domini nofri l E SV 
Chrifi , pdeique conuerponem totius fuhfantia panis in 
corpus , & totius fuhpantiavini in fanguinem , quam 
conuerponem Catholica Ecclepa tranfuhpantiatienem 
stppellat . Fateor etiam fuk alteratantum fpecie totum y 
Mtquè integrum Chripum,vcmmquèSaeramentum fumi* 
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Conflantir teneù PurgàtoHumefl^ onimAfiue ih detet^^ 
tèi fiiUIium timori : Similit^r^ tP* StmShs iìtm 

cum Chrifio regnamesy •venerandos^^mtiHuocondos effei . 
tofqueoratimesDiOpronolfisoJfìmrey atqur torum rtli^ 
^uias effe 'veoeroncLu . firvtijjimt ^eroy imt^nes Chrir 
fiiy oc Deipàrd V irginiiy imcum oiurum So^orum httr 
hndosy ti* rameMéUsiffey otfueeis dehitnm hmonwiy ctc 
venerotimem mpeniendam : Indnlgentiorum é^iam p&^ 
tefiatem à Chrifr in J^cUfio reiìBo fuiffei ilUrum^uè 
Chrifiiano Pcpnk vtoMìvtè fa(otortm effe offirmo : 
SonBom CothottcamytP^. Apojloticom Romanam Égcle^ 
JieuHy omnium Bcclefiomnomotremyt9^ 
co : Romanoque Pontifici y B. Petxi Apofìoiohem Princp^ 
pUfuccefforiyOclESy CbrifiiV icario y verOm obedien^' 
tiom Jpoadeìoy oc turo.' Cdtero item omnia à Sacris Com* 
nibnsy Otcumenieis ConcHifs , ocprocipuè a Socrofòm- 
Ba Tridentina Synodo troditoy definitoytsr declaraia in- 
dubitanter recipioy atquè profiteor fimmlipiè cmtrarùty 
Otquè bdrejèr qmafcumque al Ecclefio damnatary tst^ rete- 
^asy tP* anatbematiT^atas e^o poriter damnoy reijcio y i tP* 
anathtm<ui:tP * Bone •ver am Catitolicam Fi^nny extra 
quam nomo faluus. effe poteftyquam in prafenti fponte prò- 
fiteory CP* verof iter teneoy eamàem integeam yó* inuioU- 
tam. 'tfique ad extrtmum viu Spintunt conlìamijfimd 
Deo adhenantey retinercy tP^confiieri y atque a mehfuè- 
dikisf ifl illiiyquomm cura ad me in mttnere mto JpeBof- 
biùytoneriy doari > . tP* predicar iy quantum in me erk cm* ‘ 
rautram y J^o eadem Chrifiina fpondeo y ivueo , oc mto< t 
perno Bau adituut^tS^^bimSatàaXkHEuongelia*Cbti^ 
-.Tj'l. pino» 


. i UhràTeri»» • J03 

jtina . Lc(]^ Sua Maeft:\ la detta pfofèfsiofie> con un- 
ta elpreisiua •, che tutti rìmaicro non meno attoniti > 
che compunti diriiblutione tanto heroica^.^ qui fu of- 
icruatO) che ad ogni nuouo pcHodO) ò particella della 
medelìma (crittura> alzando Sua Maeiu il capo > t, 
iàfldo gli occhi in faccia di Moniìgnore^moihaua coni 
la£'anchezza delle lue pupille) con qual rifblutione)fiC 
affetto operallè il cuore; onde queft*atto genero{ò)in«' 
teneri in guiià tale gli animi degli Alianti > che dagli 
occhi di molti vlcirono per tenerezza copiofàmente 
le lagrime . Lo Aelso Monlìgnore non lenza &dca>je 
violenza le puote rattencre,pcnfando frà tanto da qual 
tenerezza farebbe llato coiiimolso Tanimo di Sua 
Beatitudine)lc hauelse veduta quell*attione)la più no^ 
bilC) e la più memorabile di quante (i potelsero veder 
nel mondo* 

Terminata la profèlsionC) e prcilato il giuramento 
in elsa contenuto) lì Icuò Monlìgnore in piedi) c reci- 
tò li Icguenti vcpfctti) &orationi . Domine Deut 'U/r- ^ 

tututnoonuertenos» £t ojiendefaciem tuam<i falui ^ 
etimut % ExurgeChrijie adiuunnot» Et liberei not ;»s :a. 
'fHfternomentuum, Fiat mtfiricordia. tua DomineJut“\, u ' 
per not . Sìtut fperauimus iute. Domine exaudi oratio- ' ‘ 

nemmeam» Et clamor meus ad te 'veniat- Dominus 
f^obifcum , Et cum Spirito tuo » OrennuS. Deus-y tpà 
errantibus ) vt in wam pojjint redire lujlitur^ veritatis 
tua lume» ojiendis : da cun^isy qui Chrifiiana profèffone 
cenfentury 'ut illa ref putte y qua buie inimica Junt nomi* 
nìyts* ea corripisy él^difperfacongregasy congregata 
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^nferàas: qu^fufHusfuper populum Chrifliaiium tujt 
•.'tationisgratiam clementer mfunde-tvt dmifionereie^Ay 
^vero'TaJion Scclefid tiue fs vniensy tibi dignè 'VAleatfa^ 
mulari . . Omnìpotens fempiterne Deusy hanc ouem tuAtn 
de faucibui lupi tua virtute f ibtraBam , patema reci^ 
pepietatey 0*gregi tuo pia benignitate reforma: ne de tu^ 
familid damno inimicus exultety fed de conuerfìoney& lì-* 
éeratione eius Bcclejta tua% vt pia water y de Jiiia reperto- 
gratuletur • Deusy qui hominem ad imaginem tuam con^ 
ditura mifericorditer repar asyque mirabiliter creaftiyrrp- 
pice propitius fuper hanc famulam tuay& quod illi ignoi^ 
ranfia cacitate hoftiliy diabolica frauda furr'eptumefiy 

indulgenti a tua pietatis ignofcaty abfoluat y 'Ut SanStd 

tua Ecclefiét recepta writatis tua communioney'vniatur» 
Per-Dominum noftrum lESV Ad ChriftumfUium tuum 
qui tecum'viuity &* regnat in 'vnitate Sfiritus Sanali 
Deusy per omnia fecula feculorum • A men • 

lUtornò pofcia a /edere , & à cóprirfi > dandogli 
rafsolutionc nella forma, che fegue àcendo. P arcar 
tibi Deusy ab omnibus peccatis tuis te abfoluat y & ad 
'vitam perducat atemam . Et ego auBoritate Apoftolica , 
qua hac in parte ex [pedali cotnmifione SanBiffmi Do- 
mini 'Hoftri Alexandri Papa VÌI. funger y abfoluo te ab^ 
omni vinculò excommunicationisy CjT* interdiBi , al iifq ue 
Ecclepafticis fententijsy cenfuHsy & pani^ qmmodolibet 
incurpsy tS^ingremium SanBa Matris EcciefaCatho- 
licd Romana te recipio\y <St Sacro fanBis jeiufdem Sqcra- 
mentisy&* communioniy. atquevnitatifd^lifi^tn reftituoy 
in nomine Patrisy Filijy <sr Spiritus SanBi •; ^wen . 

Doppo 
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Doppò quefto tornò di nuouo à nzzarìijC ^dilu^ U 
bcncdittionc) dicendo le fcguenti parole > Ciw/Emtr 
hoc Deus^uod operotus eft in nobis • A tempio fmBo tuoi 
quod eji in Hierufalem . Écce fic benedicctur homo 9 tpui 
timet Dominum, Benedicot teDominus ex Sion» ^i fe^ 
cit CAum-tO* terram . Benedi^io Dei omnipotentis-iPaA 
tris-, & Filijy O* Spiritus fanEti defcendat fuper té-, 
ntaneat fempér . Amen • rì^hoTZ iGlcuò la Regina in^ 
piedi, e fu collo ftellb accompagnamento di quell'Aia 
tezze ricondotta aTlìio primo podo , doue portatefi 
Mòniìgnore, con atto di profonda hu miliàri congra- 
tulò con la MaeiB Tua , e foce incontinente cantare il 
Salmo: lubilate Deo omnis terra. con malica di vo- 

ci ilquilite, d'organi, trombetti, timpani, c tamburri. 
£ mentre il medclìmo Prelato paflàto nella Sagreltiar 
lì ptepacaua per cantar la mellà lolennc,il Padre Stau-. 
dacher Géfuita , Predicatore dell'Arciduca , foce vna.' 
Predica in lingua Alemanna, così elegante, dotta;^ e ^ 
bene adattata à quell*attione,che rapì gli alFetti,e Tap- 
plaufo di tutti. -V 

Doppo la Md]^ celebrata con ogni maggior folen^ 
nità, li formò Monfignorc fuil'vltimo gradino deli* 
Altare , & intuonò ì\Te Deum , che fu cantato coll* 
illelìà armonia , accompagnato dallo Iparo di 
più di cinquanta pezzi d*àttiglieria , di mold moita-1 
letti, c d'infiniti mofohctti , come puFe ^dal fuono fe- 
iHuo di tutte le campane . ; La Mel& fu detta all'Vlàd» 
za Romana, come fi fì in JJ?ietro, erutti ne rcftaro^^ 
no fodisfattL II giorno/cguente Ipedfpoi Monligno- 
' - .i. *. O re 
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re Ijiudifò'il^nia.di tutto ciò> chxra fucptduto ì ji! 
i Là Regina /crìife al Papa> e con£cgnò ail’Holft^ol 
4 lotterà) in cui dando parte à Sua Santità di quanto . 
haueua fatto ) iè glidichiaraua obedientiflima figlia , . 
con concetti di molto.oi&quio) e di grandiilimariucr . 
reilza,.. ^ ' i- 

Q^&c lettere)8c altre ancora fcritte .‘dal medofimo • 
Holftenio à* Legati) & à Nuiitii con auuilb del tutto# 
c con vn calcolO)Che la Regina iàr ebbe gionta olii 22i« 
Nouembre in Ferrara ^ ^ono alli 5*. del naedefimo. 
mefe di Nouembredpedite per vn Corriere ftraordi-** 
nano ) che venendo di Polonia # pallàua inudiiigenzaì 
alla volta di Roma. ii> 

Ne’difcorfi tenuti dal Holftenio con la Regina fo- 
praUdi lei riconeiliationé con la Ghiefa Cattolica # 
motiuandò egli)cbe dalla pro&fHone della FedC)(ìdo«l 
ueua paflare ai Sacramento della Gonfirmationc ) e da^ 
quefti all'altro della SantiiUma £ucariftia)diftè Sua 
Maeftài) che ildeiUerio .fuoera di commuxiicarfi la 
prima volta in publico per mano di Sua Beatitudine 
medcfima)e richiedendogli diuerfe particolarità circa 
la cònfinhationc) foggionfè hauer intefo ) ch’era leci- 
to in tal fìintione di mutarli il nomC) ò di aggionger- 
ne quakh’altró al primo ) che però ella haurebbe vo- 
S lentieriaggionto^d luò diChriftinaquellod’Aleftàn- 
^ dràiniiònore di Sua Santità. Monfighot^litilpofi^ 
che ld ftei& Pontefice aU’arriuo dilei à Roma la con- 
figiiarebbeàftài meglio d*ogn’aItro. ' 

Làjftradel giorno^ in cuila Regina fece lapròfef- 
V fione 
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(ipl^ fui jfolennizata da vari J fuochi d*allcgf czic, fuo-» 

QO di campane ) e d'artiglierie , e dà vna nobiliiTìmaii 
CfbcUiifima opera rapprefentata in milfica* con fon-* 
tuofo apparato di macchine , e di Scene , die riufei à 
merauigUa diletteuole . ' . 

. r Si rappreicntò pur anche la notte fuficguente vn*: 
altra opera in malica chiamata l'Argia^Dramma mu- * 

ficaie» con prolpettìue di Scene ammirabili » e di ftra* 2ék5t« 
ordinaria curiolìti . 1 veftiti de recitanti eran no- 
biUinmi)e Ibntuofi^al maggior lègno»la malica ilqui- 
fitO) non hauendo S*A*Ardducale filparmiata» nC di- 
ligenza» ne Ipefii» per hauer i più celebri virtuolì dell* 

Italia. Durò fei bore continue » e fù goduta da Sua 
Maefta, e. da tutti gli afianti con attentiamo gufto’. , 

Gli altri tre giorni » che lì fermò Sua Maeftà in Io*. 

Ipruch » fu Tempre trattenuta da virtuofe ricrea 
tionii c l'vna, e l'altra dcU'opcre Tudette fu replicata ; 
poiché non ellcndo mai compito il gufto » fin cheli*- 
feia luogo al dclidcrio,vedeuanfi la Regina» c tutti gli 
altrinonancoralàtoUidiquélpiacere • . 

Il giorno auand alla partenza intimata per gli 8. di 
Dccembre » Monfignor Holltcnio vifitò il Conte 
Raimondo Montecuccoli inuiato dall*Imperatore»n6 
folo per alliilerc alla profclfionc»mà per fcruir la Re- 
gina fin a Roma, c fù accolto con gran diraoftrationc 
di llima dalla gentilezza di quello CauaKere ♦ 

La mattina dunque dcgTS.iScrcnilIimi Arcidu- 
chi, c*l Pimentcl Ambalciator di Spagna vnitamentc 
col Holllenio ibttoTcrili^ro quattro co^c dèU'ori^- 
V' ’ O 2 naie 
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naie della fudettaprofèfIìone,già firinato df pugno 
proprio della Regina ; acciò che ne reftadèro vno 
mano di Sua Maeftà j vno neirArchiuio d’In/prucbr' 
vno per TArchluio della Biblioteca Vaticana) e Taltro 
per madarlo al Papa. La fìrmaje le Ibttolcrittioni fot-’ 
tb la fopraferitta profelHone erano quelle ) Chrijimom 
Ferdinandus Carolus Archidux AujlrU tejiis adjui’t&^ 
fuhfcripji . Si^ifmundus Francifeus Archidux AufirU 
Epifeopus Augujlanus^t^ Gorcenfis tefiis adfui’i& 
fcripji» Don Antonius Pimenul de Prado Catholici Re-- 
gts Legatus teflis fui^O* fubfcripp, Lucat Holfteniui 
Bafiltcte SanÙi Petri Canonicus lane prof rjfionem exce- 
ph tSP fi^bfcripfi : quali furono poi anche autenticate 
col rogito 'di publico Notato , e con la legalità dell* 
Archiuio Arciducale nella forma) che leguc . In Chri^ 
fi nomine Amen . Anno ah eiufdem falu tiferà Incarnii- 
tione mille^mo fexcentefmo quinquageftmo quinto^ Indi- 
zione •vero oBaua^ die tertia menfs T^ouembris ) Ponti- 
jicatusautem SanBiJJtmi inChrtJh Patris ^ ac Domini 
fiofri Domini Aiexandri Diuina Prouidentia Pap<n 
Septimi anno primo . Oeniponte > 'vulgo Injpruch > Dice- 
tejis BrixinenpSt circa meridiemy in Ecclefia Archidu- 
cali SanZa Crucisy ante Altare maius y ibidem perfona- 
liter conjlituta Serenijjima D. D. Chrifina nata Regina 
Succia hanc fubjcriptam Catholica Fidei profejjto- 

nem fpontèy animo bene deliberato ygenufiexa y clara- 

qpee 'voccy coram fupraferiptis tefibus ad pramifa rogati: 
in facieEaleJuy taBis facrofanZis Euangelijs emifit • 
^a profefftonc Fidei peraBaypralaudatà Serenijjima iX 
I D*Regi- 


. . Uhrolrèr^oi . >■ lop 

DJligjMMy àr JUujbrijimus > ac Reuerendiffmus D-Lur 
cus tìoijienius Canoaicus BaftlicdPrincipts Apojlolorum 
4t VrhejO* SanBijf mi D.TXnofri familiarisy Ò* conti^^ 
nuus CommenfaliSy me Tiotarium i'nfrafcriptumgratior 
fijjimè requifiuemnt yVt 'vnum y velplura Infirumenta 
publica ad perpetuam rei memoriam defuper conficerem 2 
Et quia ego infranominatus T^otarius puhlicus Fidei 
Catholicéc profejjioni a Serenijjtma D»D»Chrijiina tstc» ad 
manus prafati IllufirijJìmiytP* Keuerendij^mi D»Holfle- 
nijy nomincy tP* 'vice Romanie Sedts Apoflolic^y fecundùm 
prtefcriptum ritum Sacri ConciHj T rideutini y vigore De- 
legationis Apojlolicée recipientiiy palam ermfxy VM cum 
tefiibus inter fui y eamque pmulyAtque fubjcripiiones^itk 
fieri niidiy aùdiui» idep inpdem hocpr^cfens ìnfiru.-^ 
mentum publicùin exindbconfeciyfcripfiy propria thapui 
fubfcripfty publicauiy& notarifltus figno meo folito requU 
ptus corrciboraui . AUum vt p^pra T^icolaus EcrT^^r 
Archiducalis Confili arius y Secretarius y & auBoritan^ 
Pontificiay 'atque Imperiali T^otarius publicus • . ' ’ ' 

, Tlos TV-'N* Serenijjtmi P^rincipis Ferdinand! Caroli 
Archiducis AufirU &*c* Pr^efesy C ancellariusyR^entésJy 
Confiliarij Super ioris AufirU Prouinciarum attefia- 
muryfupranominatum T{icolaum ZerT^er y tam Archi- 
ducalem Confiliarium y quam Regiminis Superiori! A u- 
firiéC Prouinciarum Secretariumy ac legalemyf^ authen- 
ticum effe T^otarium y vti pramijfum y ac proinde illius 
fcripturiSyCf* inflrumentif pubiicis in ìudicijsytp* extroy 
hicy 6?* vbique plenamytiP indubitatam adhiberi pojfey ac 
debere fidem*. in cuius rei tefiimonium prdfentesfigillo 

Archi- 


j ID H iftorU àdk ài Suetia 

Archiducali communiti iujfmus . Qempònti die 

oilaua mm]islÌMutHbris anno l 5 5. Ioannet Chrijh- 
fhomsCaftt^ deCufienfleinArchiàUcniii Cmftliarìuàei 
&* Archiuij Pn^fitus • 

S^do Sua Maeftà;in Infpruch ftimò bene di fcri^ 
ucr 1 infraicritta Ietterà aLvRe di Suetia ) il cui cónte» 
iitttd-dicfiùà. ' -i-..». f.‘*i • V 

I. * ' % t ' ^ ' 

i X i .i ‘ J ! *', V i| ' • : • ^ ^ 

-*'V Ù-..C1' 'Monfieur mon Frcrc «v ^ 

■ ..... . : - - . ^ . ■ 

le fuis heureufement arriue icyy OH l^aytrout laf^er- 
tttijjiany tP* i ordine deSa SainEietè ^ de tne de^larer ce i^tta. 
iejiiit il ya longtempc • temefuis ejiitne heureuire de lui 
obeir^t ^ ayfrefere:^ còtte glorie a celle de regner fur ces 
pmjfantts SJlas^ qùe •vous pofftdes» Vous debueT^ ay^ 
Pier cette oHion^ ^uànd mejnte wus croires ^ ^ue I ay mal 
dnrìjt’fpms elle'uous ejl JiDtileyeltglorieufe,, levous 

protejìepourtanty.queienay point changè le fenti'tnens 
d*amitie que I ay toupours eu pour 'vous-y ny Camour^ que 
ie doibs à U Suede^ le la conferuereT^ aultant que ma 'uie-y 
CP ie fere:^ toupours 


c » V V "v:’- V auflre ttu affeBiotte Soeur^&* Àmie ^ 
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i^YìUÙ cl .Iti’ 

^d^nìnl tl. liiSienor nMofratcllarrjfh btirn 5* ^ 

•X * ■•■ * t ' ■ * ■ f **ì L ^ 

Ui ' . X ;..-i!Lf.-... tr» fi'rr'- ''{ » I r t :, ih. 

•; Io fono 'arriunu qui felicemente 9 e wi hd trouata /«l .d 4 -*^^ 
licenza j e gli ordini di Sua Santità^ per dichiararmi 
quella^ che fono da vn^ezp^M. qulik. Mi reputo fortuÀ\ 
natainohedirgli^ &^ho antepofa ^uefta' gloria, à quelliì 
di regnate fopta cotejii potenti Stati V lihew pojfedete v 
Vi deue ejfer rara quefia mia rijfolùtìone quando anche 
non la credefle buona 9 mentre ella vi 'd tanto vtile^ tglo* 
riofa ^ Vi proteflo però-, che non ho punto cambiati i* fen^: 
timentidl amicitiOi che tenirò fempre per voi 9- ne V affittai • 
to che dcuo alla Suetioy e conferuerò iltutto fin che vinchi 
ro,y e faro eternamente 
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li Signor emo fratello \ / nbr ti j 
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Due hore doppo pranfbpard la Rieginà con tutta 
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texzc vnpezzaartanti^c lèmita dal Barohdi Freibei^ 
con tutti gli officiàlÌ9 e lèriiità med6fima9che gli andò 
incontro, clTendo generofàmente iempre fpeiata fino 
à gli vltimi confini dello Stato di ^uel Pi^cipe • .. 

La 
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Fjrtétt 
di S.M. 
da In* 
fyrucb. 


L’ Arci, 
duca mi 
da rn_* 
Gentil, 
huomoà 
vifitar la 
Regina . 


S.M. rf. 
de ilcó> 
plioien. 
to all’Ar 
ciduca. 


t f 4 mftorU ddU SuetU 

La fera medeiLna 9 che la Regina parti da.In(p£i|Ch9 
(pedi rHolflenio vn Corriere al Cardinal Legato d(, 
Eerrara) auilàndolo dell meaminamento di S. Maeftà' 
dequelia voltai e gli motiuò di tener per ficuro > che.^' 
doÀiell^ gio^ngére nello Stato JBcclefìaAico per li a 2^ 
(c^enté : in tanto fi fermò ih Inipruch ).per dar. 

pofèttipnà ali^blj[lrllme^lto publico dciracto dcU% 
prbfellionene’rogiti del NotarOj; e qui per tal occorri 
rehza ^éccilìtato di afpettaie fin doppo il mezo gior-^ 
nodd di icguentC) anch egli parti poi ,'e (òpragioi^lè. 
la Regina nel punto fiellp^e ftaua per vicir dcl Stcr- 
ièn if doppo pr.anzo delli IO* ■v-\ ' 

La notte degrs.ftette Sua Macfià à Motcra 
go piccolo del Titolo tra Infpruch , c’I Mote Praincr> 
e la marina (èguente gionièro colà da Inipruchil Ba* 
ron Gio: Giorgio Chmig Gentilhuomo della Camera 
dell’Arciduca, e*l Conte Francelco di Lodrohe .Gcn^ 
tilhuomo di quella del Principe Sigirmondo>per vifi^ 
tar Sua Maeftd à nome de* loro Padroni , intender la 
buona falute di lei > augurarli felice il profeguimento 
del viaggio, e vedere, s’alcuna colà mancafle; compli- 
menti foHti Éirfi da principi tra di loro in cafi fimili . 
La Regina fpedì fubito il Signor di Lillieeron Gentil- 
huomo della fila Camera inJnfpruch à rendei* il com- 
plimento à quell* Altezze > cd’indjLfeguitòil viaggio 
andando la ferai Sterfen Terricciuola fituata poco 
difgionta’dalla fudetta montagna del Praincr nel li^^ 
go Ipatio d*vna fcctil campagna , clùufà d’ogn'intot 
no damòndàltiffimi . . 
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- Matfftà >1 ^fifèl&^bdn. MòM- 

^lOT'AnixMiiaCrcxziiìo Velcbuef 9 ^ Pri«d^e di ^ucfts 
Città ^Tvmaic id incontrarla còn nobitiìGfìmò' tcnte^ 
gio, c quolla notte alloggiolk con ogni magnifìcenzà/ 
H gioriio iègucntc degP 1 1. doppo haucr pranfato =à 
Colmar luogo à mcza ftrada 9 gionfe Sua Maefti là 
ieraa BolgianotTerragrodà tfà quelle montagne nel 
più fpatiofp della campagna^doue l'Adige chiari (Timo 
fiume refi) nauigabile porta con precipitoTb corfo tut- 
te le mcrcantic, che dalle nobiltlTìme fiere Tblitc farfi 
iui quattro voltd Tanno fi dilpacciano per Titalia . 

Pocopritna 9 die' li arriuafiè à fiolgiano 9 c?pit^ 
ail'HoUTcoiqvn Corriere Ipedito dal Legato di Fer- 
rara9 eda i Nuntij 4 per hauer certezza della ftrada 9 
per la quale Sua Maeftà fbflc per entrare nel Ferrare-^ 
£c 9 cioèiè pkr lo Stato 'Veneto 9 ’ò pure per quello di 
MantoUa ; mà non potendofi rilpondere Ibpra di ciò' 
co& alcuna 9 pcriron ellèrfi’i Venctiani dichiarati an- 
cora per qual luogo voIelTcro concedere il palio, li ri^ 
tenne il Cprrìcro.9.' finche Ibpragiongcfte la rilblu-< 
tìone . : ’ ' • - t t 1 ' : j.f 


Erano già partiti di Roma i quattro Nuntij 9 colli 
Signori Fultiio Scmanzij vno de-Matlri delle Ccri-^ 
monie , c Nnnziato Bàldocd Vno pure delli Compu-' 
tiftì dellaCamera Apoftoiica9 e . don groftà comitìuit 
di fcruitù 9 c bagagJio’corriipondenteal decoro dcll% 
loro càrica 9 tirandb à commode giomaite per T Vm- 
bria, •Marqa> cRoinBglKi.>: erano pcrucnwiiEer-v 
wra P Fece 


Hoaori 

ratei 

S.Mtefìì 

dalVefco 

uodiBref 

lànofl. 


|J4 SuetU 

^ i*cf c Sua Sanucà di ^iitAii I 

ral^ 2KQÒ qhe jii, Am iute|UgQnzai£cimcgnti:fl^ 
AA^Aè aUe,ó^(àdc^ allogò >. che ii doucvano^fiijàil 
cuqro.dcila Camera > € iàccUècamjoarc > ixime ir'àttJ 
mtjìtt Cotta le direttium di lui caminat^oflecofi 
ièmpre eoo ogni buon ordine/ Anzi pecche Siia£e3A 
tùudine baueua premura grandiA[tcna>die tuttofiiAi^ .. 
ceAé con ogni fpkndidczza » &c pontuilità r, IxSahtità 
^uaepn wr Chirografo diretto à^'Moofignor Frinzet<« 
peTefòricrOneralc^ordinò (òtioff a^vOttoiine di 
quell'anno 1 6 5 5. ch'ai medeGino Baldocdiì 
io pagare lenza limi tationc alcuna mtxiidani^ 
bifognailérp^ & allo ilcflo Baldoon* diede pure auttoiàa 
tà. ^ poter da Cc (òIq iàldar i conci fènzàlaiblkitCoi») 
gr^aitonc de'Contì » . > i. dinrsv rfMtj 

' .; £ perche la carica di Compoufta dcUaCSuséct'^iaB 
moccio molto importante; ì&iaAcnza del iudo|i> 

Si^ Nuntiato BaldoccHteAD alkfenfiooe A^tTiiaol 
uiniiuo£atello>lbggctco>che haticua <fattApcirnlLt^Ad 
degni fàggi della. Aia efpé rieoza DeJl'impcgc^iGQmv» 
putiAa delle Soldatefche Pontificie nell'ailedio dtCia» 

&ro> in Dalmata mquello 4 à CoUatcraié ddlr&k . 
datefèhe» che nvditauano per U Smoiffima Rcpublvit 
ca 4 i Venetia contipil Tiiixo»dflur Aictto i^àcèinp^ 
cfcrcttando, in oltre an 4 dìrJacatJ^ 

g^dronimancanmdiqd^dik^^ 

. £ delta Baldocd > «ocnc ìdìPÉftro ripienci df-«ÉWfi 
yg^^imou fbuttt» di SwSpl^ 

, C Caftei-. ■r'; 








»jur7 
.i4 Jt 


piékihmp^upù&Mf éfiùàiitfàaigc^ ^ 

boc^ mt tutti H ixgÈtt i è Oonctrkt^ dé%aM - - « .* ' ii 
déJHntó far gU rileggi, ptefémMào tórtJ il fòbfatol * ' V 
ta.ChimgrafbPoncifick>> & infionir je Utte/c detti ! \ 
Sf^ttlmtàiStuoye ài Mófrgnor Tufoneré Genmi . ’ * 
k» ^^U£ciar per tutto danari , fccondo il blfognos ’ » 
/oggiongcodoaitóhc in voce eiò,cKc per ben ferf« 
ixgotio£aìik'gli parejupropficS 6e intieramente ae- 
^lhta>rintciróoncdcl Pòntcfice, b 
Penm doue gionfe /èi giorni prima dcllWiud de I 
Nunti^ armeaempo appunto, che non à’haacoa anco# 

dtfmib, edieia lUgioa feife paftitad*ln^>ruch; onde il 

^tnpo ièrui cpmmodamente ad «^inftar jtiitre le co- 
te per adì lèi riccmniciito> Gionfe pur anche opporr 
^MKott. i Eaiurs h CarrouMi mandata da Sii» 

Santità ^ Uiettica, feggictuccmghPricnieditorjd^ 
<^icri j .e^l Floricrb per li^ar Jcibnte COn dutf 
Mti «peri», & yndbnni ccm fcdic jQrnilj, affinché Sua 
^acaàmmtt^d viaggio dofxm ncTuoi (èur 

eche>i*vnoj^te0èpa&re auànciall*altrO'àV^ 
log^; ilBaldacchmos ctenw, emok*altre coft; 
naandatc da BUmia, fin k tauolada mangiare, il fbmi- 
mentodoracodicredenuay con drueffi altri officia»' 
tutto fùbordiimialcommandodclB^^ / 

-xMcntrc fitoai»i*niaiaRc^am Inft)riich,capi^^ 

lutil By^onir Gto; Ciotpo di Fcrmiàno ^ Opatìe^? 

Riedito Ad Principe <Ufto 
£auoitdMadnizzf V«fcoiiodi'T^ento , ie Gonte’d^'’ 

Chiul- 




I f (f ' Suetìs 

Biron di imiiÉar^m q»élla{<Et^;96ittófW^ 

Fer°miJ p(Hi ef]>rc 010)11 d'olfeqmcv ^ tciiiMit2a 1 

f?r‘uch"i rapftrando cE^adii' roffidt)^ con’H fpKcoi itelli^fub 

/oTfiil Inumanità rlfpbiè? cHt gli era ftató prtfohw,Ìl<f^ÀlM 
Regi na 'Republica di V^hétià idoac^iM^xxiiiditìon 

LInc/pe fi, non feirttiarfi nèin Xrcnto,<aè in iÌ9iic‘rcìdU)43<>pcf-i 
di Tten- ^ nPn pót^p^ riCfucrThonoré dclKinuibO-;»';- ‘ 

. Il Barone àuuiiò fubito il Principé dcli'tdttò l’Tia^ 
ilUèndo queAo Sigribrciiórnihame'nte .dcfidetroib'ib 
(èrt^irl;! nc,^di ftatì,‘rifp«di lHiMiiimunr4na 

Tnaka a |^CQ0 leUiere'aUiAnibì^aiator'^irneiitdv'àDcBtf AtW 

i^Mae- Ù>nio dell^ Cusualal.Coote Móiitcci^òtó»^ 

iignot Hi^enio > prègandoli imcrporré»d*èfli<arfi» 
dQ^qip olHcii-Con^ua MacBàiper. ottenere * 1» fiiblu- • 
SÌQner.tantp'it lui aratiiata Imbmo’ » tal; 

TrcptOTi! rnenttè U fitppoftó dcDa peftc3eIxblicrt#*dtP- 
, yero,^odendowBtJjtiqr^ifakitc^ ':c=*l ì'y , 

x.^ Qijc(li Signori j^iropìegarono vnirarrteirfc'^il lèt- 1 
nir al dcfidcrio di djato Piincipc^e/l medefituo fikro^l 
ne .di;Ferlniano hebhp eottefè* aumenta* Idulkr Rj^inati 
injBolgiano,dou# in*ùtolladinuouo>i riptìrtando^ida. 

eh *cj(& sùila bonfidénia^ che 15 jirom^o<ri 
u^^, eh poter diaueric nell amoroubletta del Priubipefi 
Rifpo«e Vefcouo , quandoìnoh fòfleihrtamùitata'da hd,» fidai- .. 
**fia inUit#»Haid4 fé medefitoà ; nnd cheledbpraciéi- 

sig. de n^te op^ofi^ioiù gli cagionaitmo'con'iuo gran dflpiiii- 
l*H^opp!Oi?re<buà!nohdim)Eiió moltbtBndtBUlliit 
coftefiadel Principe; il Bacone iìiuuisò- ^ tuttft 


» p - 


• •>< a-~^« 't* • t '- - - --^1/^ 


i^*o*p<>tt)Bi^l>»pàii delitti» V"' 

i>emvfci^£tiitoiBtiac^c;^:R.ctip^^ > ;> 

Ka;«<H iaj|qmrA di !pQtflrla:aÌloggiaffc inTgCPitO «» . . 
tò/pcjàò^^tooàx^wdlìancipoiii'nò^ 
lÓM riditi £»ortuolc >.Qifcii>urfeuQréUot(è > trApH* 
pò tarda, òràinàdinuQuo al^^ Baiioj^,phe piiprr{ ..“von 

cjuran&^u^odó n8 jitetcfièJjaucr rhònocc d^ ripcwPT^ 
’BfCfito5»Matfia,dl*elUfi degnale almeno di gradir^ 
qn^lip rùiÉr^iica nella T élsa dek I;auis ; yjitimi 
{^acóiè ìFrdbEiaaà>«!chexUuidei\confiid 
quelU'dBllrfGoriiianÉa^^llBarDaecfo^ ilfmttO*cOfl|( 
offi(àj dfl5<Ja<^simi y!^ U;^cgina fidcgii<ò 4icafipett^5 
FoblatTòne.<«' .. •. y -f. •■ >..' •. l.iiw'.ifO ••oi.i ‘.cns.v 


la;noiiCe^fi^ > ccriàipodu.aniiitprimà'«onyii’^^ 

Irogp aìiiaimt» Salorx^ xompeòata; daldS^j^lD^k fattogli 
di Verona Nobile Venetiano . Gionfc qujui vn%r^ me a7i 
rierc d^ DucaxH ^dàhtoUà con lótxete^ di'inuiwuano 
Suai^efiàikiqudda<^ttà^ i^ueua^St^ Q)p4tfA§lt «>»*• 
mcdd^oibfì^i^ il ij^larchefe ÀRdre^firCap^anp d^/ 
la ltia>^iMÌia;ixià pcr’elTecipaiilxlitiifi^erpLCgiiikto, 
corretto di fèrmarii ià Volàrgna yillaggio delVero-, 
nefe poco dilUntc della Chiula^^h* c vn polio ftrettOj’ 
e fòrte, guardato da CQQUnua guarnigÀoj^) di* j^plda^i 
tc&ajbfebciie' ricusò la-Reginad'inuiio ^icu^dplì .oi^n»p 
dÌROif^teh|fcuariì(dr^ada^ imeiitBéMauaddiritTj 
$»ra » ÙiOi^ >oltrc chjgjion da ^bc(%ta, douq 

,t • ' 1 ' iVc« 
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H ifioria Suetk 

diaàlbÀ(3^&nbaier|liàaM «iwfa<^ig|iccaQo^^ 
hiM|onè4k>«^mimQ(k^()|xr^ i^r.j 

'*>"AUi'i4*iìtroi]ò SuiMae&aiiAÙS’pnina'dcilQ;^ 
Vienre- ^aOlÙcdcIi nVWktìmO PfSÌCipCtli 

fornii^ ’HfefìtO' <ti* nuóua incitati a isrrvarfi s^cnoib 
rinfre»- pranTd iacpttt» Cietà^gtàciic s' en Iknntalicaiu: ^ 
I»'» V'^rona <Ìi |>oceniGU riceucre.: RiéòUc donqueb Rc^j 

gina Sfaccettar rimnso^ b xcftòd'efek mattina 
guentea Me(& ncUa^Chicià X^atrcdalèvilaia yii qh 
rtel F^hazo Madnixzb 'fiioH xloUa Cjiocà^vii ■ira^di' 
Oeiibe.. iM^chettoV laqgo aa^niiSmarfMitmaft? Bgji^ 
ra di>i Sfan quattro hore Si Doctc^iùivSo fegaLtaldtMhoni*' 
Trento, tìonc ; onSc ne fu immcdiatamcntc {pcSkp iTaBiiUo ’ 

' al^Prindpe viir^uak imci^'ootubSia^ fiiaòMimn- < 
tO^BucMiaimsìidicC) fece i£ic fubito jUitxUi prepone 
mismi 'adc^ùad à 'ncciicr Sopiaaticnte yi^ 
PrìneipeiR*^ :r. . i' . ‘ j . i>> 

^ 'Intanto àd Laais'0 Sua Maeftd regalata à\o rtj^ \ 
frefconobili/lìmo^ e copioiifHmo. Confiftettae^iii'i 
vt>a grandifEma^ e pcr&aiilniiai t^uainidL' Si con^ > 
conwmirc^ paiiieSi Genoua, Sainadóscvcofi «niatili 
come quaSnipcSi 9 pollami > pelei idi mare 9 c S'acqiic ' 
Sòkf Si i^raorSinaria granSezray UinBai Si^Entti»^' > 
herbaggi S'ogmiòrtcccreHeixtBfifimù . ib"ù :i > 

Genero* ì i<IMonyifu akunoiy chenoot ttaanùfeiàats^ 

pwncfp*i cot^ la anwauiglra/Sixafi jnaginfìioV^ «'• ^SoisàiSoaf J 
diTrcco jLa>keginalo.gcaSi idfiirxii&;pBÌ^t:^^ 

guAo, 
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Mxìil i ^9^ 



poni^i^ 

tà, e del buon ordine ^ieol quale i|)iccaua k dilui per'*' 
^j^ibbev^ifqutfkezia ^ t ‘ . 

^ £'il JLauis vna pitdola Terra aperta fìtuata nel piOK 
nortrà lagola.di quelle aldilìme montagne > bagnata 
dal fiume Lauìs da cui ellaprende il nome ^ che Iccn^ 
dendo da quelle Alpi in vnaangufta valle fùla mano ^ 
finiftra> con precìpitofo coribfi va ad vriire al fiume 
Ad^eyqualièndetutto il lungo di quel piano fempre 
nàuigabilcpoco dlibtto da,BoIgiano fintai mare^ton 
il che fi trofica grolkmence d'Alemagna in Italia • So^ 
pra^queilo fiiune Laùis M yn gran ponte tutto coper-^ 
toi fie afi^ lungcH e qui (Ubi ftar vna guardia , per riC- 
cuotarda^paflaggieii certo picciolo tributo 9 che fi 
chiama il pafiàggio-Equefta Terra fottopofia al Prin- 
cipato di Trento, e quiaeimioóno i confini dell*Itaha 
con la Germania , poiché d'indi auanti >fi comincia à 
parlar vTedcfto . Sta dimoilo dalla Città fudetta 
di-Xrcntocrè leghe di Germania y e per il continuo 
concorib della gente , e di mercantic , che tranfitano 
per quella è ripiena di popolo, e di babitaiioni molto 
cooiraode, con molte kmiglie ricche, e dalla induftria 
relèafiài auantaggiate,come fono quali per tutto quel 
paefo del Tirolo, douc benché il (ito fia molto circon- • 
(critto,e fierile, fi trouan nondimeno tutte le cole, che 
fonno di meftierc sA vitoimmano , e di camaggioni , c - 
iàlttàiiciiiiycbe vi fono in abbondanz.a:> &c in tutta ec<> 
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Continua 'hRt£ma il fuò>wti^optr UT irolonxrfo 
C Italia^ l multata j i Regiamente trattata dal Principe 
V efcouo di T rente . Dal T mio paffa incognita per il Do- 
minio Veneto . ’ Entra nel Mantóuano ^ e wien accolta da 
quel Serenifs,Ditca. E riceuuta ai confini dello Stato Ec- 
clefiajìico dallil^untij di Sua Santita^e è trattata al- 
lagrande» Gli fiejji trattamenti riceue in BolognaUmolof 
e Faen:(à da* Cardinali Lomelinot Donghi>t e Rojfetti ^ . 
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jria. H iflorÌA della Regina di Suctia 

A mattina fcgiientcs*incaminò Sua 
M» vcrfò Trento > vft:i 3 Trincip€i> 
ad incontrarla ì cauallo ? accompj^ 
gnato da più di 2 5 o. GendlhuomL 
Caualicri <U ^mj^one , 
qiiati erano oltre al fbpra^tto Ba- 
roadi Fiftniai|:^ediiatrit»^arirf(fkUo del Pfincjpaqf 
di^rento , e Gàmeri^sre della càiiaue 'd’orotdel Ser^ 
niffimo Arciduca; Monfignor Vicario Generale Al- 
berti» d Decano Guel6>l*Archidiacono, il C^te Gio: 
Battila di Lodrone » Bernardo Malanotte , e Carlo 
P/>mpeati .Canonici di Tréntq; I Gpnt| Eili{>^ 
drone» Paris di Lodrone » Colico d* Arco; I Signori 
VV al{pcrghieri,Gaudentio de Woìche Aain»Chrifto- 
fàro Andrea Mattioli , &: altri di clùara nafcita , e di 
colpicua, òc antica nobiltà! f f Jt i . , 

Al villaggio di G«filoÌQ U^taig^a dillante da Tré- 
to, fmontato il PrÌ9ci|^ »Jj^acc^tofì alla Lettica di 
juc-tro. Sua Macftà compii breliementc » militandola à ricé- 
S'r-*ì*“ pranfo in, ca(à fiiav Accettò ella con fcmbian^ 
na Jii te lieto Tinuito; compii pure il medefimo Principe co 
SiréM TAmbardator Piincntd)c6 Don Antbnio della Cue~ 
ua, col Conte Montecuccoli > e coi> Monfignor Hol- 
fteniò» . 

Doppo di q uefto s*^auuiaronQ verfò la Città^aual^ 
candoil Prindpe alla defba del Conte Montecuccoli 
ailati aUaLettica della Regina^montò S.M.alla porta 
del DuomojC vi fu riceuiita da tutto il Clero con Tin- 
teruentOsSt afliftenia de Canonici Lotto il baldachina 


j.-, -* 


por- 


Lihro SluArto • l l^ 

pfiBtjfQ:d!a!S»grtQri del Collegio di Trento . S’irfgi- Smoata 
nocchio ella fopra.vn cofcinQ di broccato d'oro: ricc-» 
uè il baccio della Croccje l'acqua benedetta da blon-* 

Cgnói Giufeppe Guelfi Decano della Catedralet En- 
trò in Chiefa , ouc fu cantato Thinno Ifta. efi fpecto^ 
fa &c. & inginocchioffi All'Altare del Crocifilfo,aua^ 
ti i il quale già furono publicatii Decreti del Sacro 
Concilio di T^rento t Qui fbpra vn ftrato Reale rilc- 
uàto da terra, coperto pure di baldacchino, afcoltò co ^ 

particolar diuotione la fanta Mefla,cclebrata da Mo- ’’ l 
fìgnor V icario ; doppo quella lotto il racdclìrho bai- V,i 
dacchino portato conac fopra,andò à piedi alla Chic- 
fajdi Santa Maria Maggiore , corteggiata da molte 
Dame, 6c iuUèntito Torgano famolò di quella Chiè- 
fa affai rinomata per il detto Concilio tenuto in eflà, 
hauendo anche dato yn'occhiata al ritratto deUe leA 
fibni del medefimo Concilio, li pofe in Lettica,&ccn- 
dofi portare nella Chiefa di San Pietro , doue vidde il 
corpo incorrotto , & infigne del gloriolb martire , e o/Tcrua 
fanciidlo^imonc Tjentino, s'inuiÒTcrTo il lòpradet- 
to Palazzo Madruzio à prànfo. Si trouò la tauola ic- * 
giamente'irabandita di tutto ciò, che èonccdcuala 
llagione , così di làluaticine , & altri volatili,' come di 
tutte le forti ^ carni delicate, pefei d'ogn'acqua,con+ 
diti, fi-ùtti, confetture , in fine d'ògn’altra coli piu 
rara, e grandeuicl che abbondò,c Ipiccò certo la Iplé- 
di dezza , e pontualita di quel gencrolb , c valorofo 
PrincÌpe«Mangio la Regina Ibla^lcruita ^'principali 
Caaaiicri. . . * ti 

a, 2 , Neir 


| 24 HifioriadeUa Ke^insdiSuetia» 

r i ^ 'Nell*hora medejSiDà pranzarono ad vn'altra meB- 
' * ' . i (à col Principe rAmbàfciafor Pimentcl ) Don Anto- 
nio della Cueua, il Conte Montécuccoli , Monfignor - 
Holftenio,.& altri de*Prifnati della Corte Regia^trat- 
tafi efquifitamente ^ come pure flilrofìo. tutti gli offi- 
ciali) e Gètitilhuomini di quella Comitiua • • 

< Doppo pranibfì ritirò là Regina alquanto invna 
ftanza ; di li à poco andò il Principe à riuerirla^e dop- 
c^pii- pa vn bfcuC) ma cordialiflìmo complimento) ripigliò 
PrVaci-* SuaMaeftàilvis^iO) accompagnata nel medefin^o 
lui^Maé ^nodo dal Principe) e corteggio di lui)fin*aUa campai 
^ gna di Lidomo pur tre miglia dittante ; dque fmoii'^ 
tato da cauallo di nuouo riuerì ) e li iicentiò da Sua 
Maeftà) alla quale tutti quqi Càualièri ) e Gentilhuó- 
mini T rentini ad vn*ad vno baciarono la mano;métr‘ 
ella la porgeua benignamente, à tutti ) dichiarando^ 
moltó tenuta à gli honori) e cortefie riceuute da 
loro . - 

> . Cóà dunque profègu^ Suà Maeftà il viaggio ) por- 
Gfonéei ad alleggiare • quella fera à Galliano ) douo i 

i €ai&i Baroni Troppi Signori’ di quel luogo y e Caualkri di 
alta ffima) fecero gran fetta ) e’I Ocello di Befen lui 
poco difeoftoriituato fepra Terto dVn montC) che lo 
rende ineipugnabile) k fecondò con vn gran fuoco di 
cannoni) e di mofehetti • Di qui parti la mattina fe- 
guentc 1 61. dello fteflb mefe di Ottobre) e paflàndo di 
lungo per Roueredo ) fu {aiutata da quel Gattello 
con lo {paro dell*artiglieria) mortaletti) e moichetta- 
ria) andoflene ad Halla Terra picciola , mà aiti mer- 
cantile 
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le niefens fi ol^ligee de nìos cimlttex ^ f de hpn accueth 
'^ue Vous me aue^faiB » <jue le n ayfas *umluìajfer re- al Irito 
temer les gens de Aionfieur f jirciaucfans vous enfuire 
uncor mes remerciemfUSy e fans^V eus àjfeurer , que I efou 
haifierois firt de trouer le moyens defouuoir vostefiimoi- 
gner^marecognoijfancete vous donuer de marques de U 
fincerite auec U quelle le fuis * 

Mon Coufin» ’ 
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Vofire affeilione Coufine^& Amie . 

ChrifUnc. 
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Mi finto cosi ohligata agli hontìri-, & d'huon trattar 
mentó^ che mi haméte faliOy ohe non ho voluto Ufciar rh 
tornar le genti del Signor Arciduca^ fin:(s di nuouo rin*- 
gratiaruene<f e fin's^a ajpcurarui-y che mi augurerò, il modo 
di foterui far, conofiere la miagratitudiné>i e dami te fii- 
monio della fincerità^ con la quale iofow . 

Mio Cugino» ni . 

Di Halla olii 1 7«di Nouembrc I 5 5 . 

Vofirns^ettmatifi» Cugina^ & Amica 

Cbriftioìt* 

La 
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'*tz6 Hijloria AelU- di Suetia* 

-no: Il ' gicrnq jdietro pallàpdoi . il Borghetto -’ì v(èì 
k ^ dalli Stati de 1 Sereiii{& Arciduca^ gli ofì^ali) ìp Corte 
del quale , che Thaueano femprc per quel Dominio 
feruita, c Ipefatat prclcro licenza • 

^ 8^^ auuifi deU'incaminamento di S.MaefU verfo 
“vÌm io^Stato^Vohetoj; fi arino fluinzati^ià à quei coafìni 
i ContiGiifx Botififta Allegri » cJSdfirc* Antonio Chio- 
do V.anihedueProaeditòn alla Sanità della Città di 
VtrònaCaualièri di* gran qOalità^e di conipicui natali 
per ìntendeifixoii'^onuAntQàia Pimi$ntel> acci^^oho 
non fticclfc godèrc della conccflloric del pa/Ib» i^non. 
alle perfonc iole del fuofèguito ; poiché tutto fi 
ua in nome di lui , volendo la Regina paflàr incogni- 
ta, c fcnz’alcun’incontro, come fù pontùalmeiUt^ 
feruato. - c . 'o. ''j „ • 

Dousua-gua Maeftà far il fuo primo alloggio dop- 
ia offe? po Hallaà, Dolce villaggio fopra la Chiufa , onde per 
ordine deirEccellentillimo; H^lo Contarmi all’hora 
Capitano di Verona, Senatore di gran qualità , vi fu- 
rono piepàratr gli allogj^ froportipnati alTanguftia 
del luogo picciolo', & a&i jiKó^iinpdo , per ificeuerp 
vna Comibiu s^ nun^rolà , ne vi rtiancarono quei 
rinfiefehi, che permetteua il tempo, eroccafionc: 
Tincomb^zadcl riceuimento fu ;ippoggiata alli Mar- 
chefe Sagramofo^agramofi, c ConteCio: Paolo Pd- 
pei, Caualieri principali di.VorQna, affai elperti , e di- 
finuolti. .} ' 'm’ 

«Andarono qu^i dunque con nobilìflìmo corteg- 
gio di Caualieri camerate , di feruitù , e di carrozze à 
i fei 
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((èia riceVesil Tudétto Pimentcbfio aflftafèdli dcipaC 
(b> ch'crano al villaggio di) Pèn ) e qtii prcfcntacoaò 
vna lettera del medeiìmo Capitan Contarinrall’Am^ Cauaiie- 
bafciator Pimentel) accompagnandola con le fcufè, 6( ròna^& 
clprefsioni di buona volótà foUtcóilcruaHì in occor-r 
renate limili . Gradi TAmbaidatorc la dimoftrationè 
con termini di molta cortelia y e con aflèttaoli rìngra^ 
tiamenti . Arriuatolì À Dólce y viiiì £itto Talloggio 9 > 

come meglio ù puoce : B regalo)ò rinfrelco fu di pelei 
del lago di Garda> di laluaticinc) di pelei armati)Con-> 
letture 9 e vini eccellentirsim^ cosi di quelle Campa- 
gne, che portanb il vanto di mofcatelli, i Garganichi, 
come di altri Greci, c nauigati fotti venire da Venctia, 
molto fontuofo, c propordonato alla grandezza Vc- 
nedana. i 

In Dolce fiixilblùta^ la'ftrada, che Sua Maeftà do- 
ueua tenere pcrrV£6ilcngo , Scllola della (cala verfo il 
Mantouono , la matdna de’ 1 8. palTato TÀdige fopra 
vh g'ran polite , che per tal eifètto flì quiui condotto , 
andodene tdlaialèraa Vlfulengo leruita lèmpre, ben-, 

^he (otto colore d^’Ambalciator Pimentel , dalli (u- 
detti Sagramolb , e Pompei co li medefirai rinfrefehi. 

Da Vfliilengo alle 4.hore di notte Ipcdì Monlìgnor 
Holfoenio à dietro il Corriere inuiatogli gid dal Lega- 
to diiPctrarà , e dalli NuntiJ, dando loro audio della 
ftrada ftabilica nel Veronelc, C'Mantouano, per entrar 
nel Ferrarci ; la matdna delli i p, toltalì di qui la Re- 
gind^ pafoò ad alloggiar la notte all’Hbla della Scala, 

Tcrr^ pure del Vcrgnelc > ouc riceuettc il medeiìmo 
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ce fì rt- 
fòlne di 
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àrat(iaàidiìrÒTl*a]k)g^o^e di rinfi-erdii • In Vflulcngb 
fù lorpR^a Mainmid delia: Gucua da vn poco di 
•• • cagfòtìatàgtida ffiifTìonc di catarro; onde il 

I . ’ griol* delia Cueua'm&^o di lei furono neccilltati di 
fcrmarft idi qualche ^giorno >£è bene poi rìfariata cUa 
' . in breué, hebbe/o campò di fègùitar il lor caminO)e di 

fopragióligor Sua Maciit, come fecero ì Loreto; v. 
ConpU . Bra co'mparfo in tato il Mafcbefe Andreaiì, Caua- 
Sto'®! Hcr di tutto propofito > & haueua complito pcrfonal- 
Mw’ch^ con la Regina, e ftttogB l*inuito per nome del 

l^“ca di Mantoua poco prima tornato daCafole ; fu 
dùm ai accettato da Sua Maéftà Talloggio à Reuereduogo oL 
**^““*‘ tre il Pò dirimpetto ad Oftia Terra del Mantouanos 
Con efprefsi corrieri auuertito il detto Serenifsimo di 
tutto, fece preparar con gran celerità gli alloggiamen" 
ti, chiamando in diligenza le miHrie , cosi à piedi, co- 
me àcaualló dello fiato Mantouano , per fèruir Sua 
Maeflà con là magnifìccnza,che comportaua il luogo, 
* & il tempo • Egli poi con la Serenifsima Arciduchef* 

fa fua confofte fi condufTe à Reuere, di doue fece auà- 
zareaTuoi confini, tutte le compagnie dicaualleria, 
mettendo in Ponte Molino, Caftellotto antico, doue 
fi palla dal Veronefe nel Mantouano,viia buona guar- 
dia di fanteria . H ^omo , che la Regina fi molle da 
Hbla della Scala , il Mafchefè Andreafsi , chedòppo 
. ' hauer adempita la funtioné deirinuito in Dbkè ^ co- 
me fi di ile, fcn'era ritornato àMantouai fu dall* Al- 
tezza Sua inuiato , con numcrofà , e nobile comi^ua 
à confini^ per riceueriii,come fece,Sua Maefid,rappre- 
- ; . fimtan- 
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che il Duca farcbbc-ftato ben |>fefto ^b'ià 
uerirla . Nc rimafe d^cfprimerc il dilrontcntò’di Sua» 

^ Altezza per rincommodo di Suà Maeftà pgionat(> 
dalla pioggia^he cadendoin guel tempo grandiflìqu 
CDbtiimò tuttó ilgiornoiègucntc ; onde le ftradc (i 
rcferomoltocattiùc', c recarono impedite grande- jj 
mente le comparlc dell'incontro; poiché il Duca, •*inuia_* 
ch'haueuadifegnatodicomparirei caùallo, accom- «rSiu 
pagnato dalla Nobiltà , che lo (cruiua {ùperbamcntc * - 

adobbata^j fò per tal accidente colkctto fcruirfi delle 

carrozze. Inuiate pertanto auami le fuc guardie di h 
caualleggieri, e di lancie ben veftite a liurea y deftinate 
tutte al feruitio della Regina , pafsò S. A. il Pò con 
moltiflìmiCauaglieri principalije lì portò in carrozza 
fin à Ponte Molino > ^endo però <;ondur Icco i Oi- 
iialli fellati, e riccamente (Coperti, con penficro di va- 
Icrfene a feruir Sua Maeftà, doppo che l*hauefse riue- 
rita; ma la pioggia guaito ogni difegno- 
Quando il Duca feoperfe la' Carrozza della jR.cgi^ 
ni, fmontò fubito dalla fua per riuerìrla : oiid ellà Riner,-^* 
auuilàca ellèr in queldcappelJo il Duca; fatta fermare 
quafiincommcntc la carrozza ne foltòprecipitofa- 
mente fuori , fenza riguardo della pioggia , c del fin- 
go . Accoltatalèli S. A. compii /èco con maniera al- 

tretaiitooflèquiofà, quanto Ipiritolli, e gentile • -j. .o' 

La Regina Io accol/è con vgual compitezza^ è più ów lac 
volte lo pregò acoprirfi ; màegli ricusò^di fàrioVI^- 

inoltrando dilpiaceré, che SuaMaellà-hauefle prefó ^ 

1 incommodo di /òender di carrozza in ,qi|el tempo li 

R falli- 


13 o ^ HijlorU ielU Regim di Saetta 

per honorare chi gli era feruitore’fi^iuotoi^ 
Finkò il coinplihicnto 9 rimontò il Duca nella fua 
ca^ro^^a) c pafiò auanti ad Oftia ^ per af^ttar iui la 
Regina, e feruirla nel paggio del Pò . 

; Partito il Duca, gionfe la Sereniffima Arciduchet 
fe, accompagnata da gran numero di carrozze ,, c fer-* 

^ . iuta dagranquantitàdiDanie , tutte pompolàmentc 
abigliate: Scefa S-A. in fito commodo per riuerir 
. Sua Maeftà, volle quella vfar feco lo lleflò itile, ch’ha- 
méTitì ueua tenuto col Duca, e (montata, benché nel fingo r 
ilff. Paccolle con Ibauità maellofi, e con benigna aflfabili* 
fi** co ^ • Doppo i reciprochi complimenti % la Regina pre- 
Rcgiaa. predo di fe in carrozza, fi auanzò al Pò , le cui ri- 

pe da vna, e dall'altra parte eran tutte, per quanto ar- 
riuaua la villa, Ipallierate di Soldatefcha a piedi , a 

cauallo, con armonia di trompe, e tamburi’, alla qua- 
le féguì vnllrepitolb fuono di cannonate, e mofcheN 
tate; e perche era già auicinata la notte , furono allu^ 
mati moltilfimi fuochi lungo le ripe del fiume > com- 
partiti in aggiullati internai , che còl loro ben rego- 
lato fplendorc tra queirolcuro, rendeuano diletteuo- 
Ic la prolpettiua con effetto mirabile, e cùriolo « 

Qu^ pafiò Sua Maeflà il Pò all'oppolla ripa di Re- 
paflaii (òpra tre porti attaccati infieme, i quali, per elTer 

Vò^yitb il fiume aligera aflài lcarfo d'acqua, feruiuano poco 
meno che di ponte, ’reilandone tre altri fcparatamen- 

Rfttfrr* te difjH^, per maggiorjcommodo della comitiua. Era 

illunùnato quello porto da 24«gran tof eie accclè por- 
tate da Ì4* ^ velliti di jicchifiima liurea •. 

V * ~ Nel 


♦ Lihro QMrto. • ^ 3 

Nel fccnder <li(carroiia > encU'entrar fui porco 9 il 
Duca^ diede H braccio alla Regina' 9 che . dalle ripe fH 
podftataalbafsoidciracquadentro'vha Ibntuola fèg« 
getta fecondata dall^Arciduchefsa 9 alla quale (crui di ^ - 
braccio rAmbaiciator Pimentel : Q)si di man in ma-* 
no feguitaronoa paisare tutte le Dame 9 e Cauaglieri 
del corteggio, e gli altri dell’vno, e Taltro feguito . .1* '! 

LaTerradi Reuerchdtràic altre vna lunga <^n- 
trada diRela lungo al Pò, con caie dallVna,e dall*àltra 
parte . Per quefta,ch*era tutta vagamente illuminata, 
fò portata la Regina in feggetta lìn al Palazzo Duca* 
loi precedendo i fudetti auf- paggi con le tòrcie in ma- 
no, & vna compagnia di guardia, icguehdorArcidu** 
cbefsa, c Dame in carroztà, & vn’altra compagnia fi-* 
mile.ll Duca con i fuoi Cauaglieri per altra firada piu 
breue,fi condufse al Palazzo , il quale , oltre alPefier 
riechifiimamcntc adobbato^ era cufiodito dalle guar^ 
dié^ a piedi di-S.A. voftitei dlìdrcdy Scornato d'vna no^ • 
bilifiimà, e vaga Tpàlliera di Dameidic ’col lucido del- 
le gioie, e dell oro, di cui cran guarnite, accrefccuanò 
lo {plendoEcolnumcroinfìiiitò deHumi j,; che per tut«l 
tourdeuanorJ' ^ iid.. zor’) ‘ it 

- Smontò dilla ièggetta: Sim Mkftd libili ^an Sala 
del Palazzo’. Il Du'da glidie'dé il braccio, coridiicendo- « 
la all appartamento defiinatogli . LaSeienilsima Ar- 6«* 
i:iduchcfsa la Icgui , eie Damc'fermai'efi nell'antica- Mae(U* 
mera poco doppo furono tutte ìnttodoìtc'a-nuerir 
^a Maeftà, chele accblfetuttc qol ddlif odeTuoi afi- 
iabilifiimi trattati * Ritornate quefie nell anticame- 

' ' • R . 2 ra, 
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ra, reitò SuaMaeiU (bla col Duca 9 e coll^Arèiduchef^ 
fa per' qualche (patio «difcorrcndo inlìemc • Introdot^. 
ti pofda i mufìci di S. A. nella medefima (lanza , die- 
dero a portiere alzate vn trattenimento digniflìmo i 
con varie canzoni ad vna,e più voci 9 intercciahdoui 
diueriè armonie di ftromentÌ9 di che redo appagati]^ 
(ima Sua Maedà . ‘ ' i.' 

r S'apparecchiòintantòla tauola nella fteflà antica- 
mera ripiena di nobiltà ^ che occupaua ancora la gran 
fala contigua9 eirendoui concoril in gran numero 9 ol- 
tre i Cauaglieri del Pae(è,moltiffimi delle Cittàvici- 
ne9attiratiuinon (blo davna lodeuole curiofità9 mà 
anche dal genio di (cruir à quel Prindpe, che con Tat-» 
trattiua delle fuCi amabiliilìine maniere rapiua à (è 
ròlTci^uio de’più remotb non'che de confinanti .. 

1 Si aflifero alla tauola la Regina (òtto al Baldacchi- 
no inprofpctdua fopra firato '(juàtro dita rileuato da 
tcrra> edi rinqsetto alla Macdà Sua i Sereniflimi Du- 
ca^ Arcitìucheflà . Dòn Antonio Pimcntcl, benché 
inuitato 9 ;non .v’interucnne 9 non (cntcndolì troppo 
benei. JBraila ineiifa. imbandita di ornamenti tanto 
artifìciofÌ9 che l'occhio non (àtiauafi di vedere 9 e ia 
niente di diipirc dellaloro^naturai bellezza . La quan- 
tità) e delicatezza de*cibi (ù quale fi può defiderar nel 
(bntuolb della (plendidezza 9 ò nello (plendido della 
generofilà . S'c^ruò però il tutto (enza mcraulglia ; 
perche .chi conofcc) qual fia Tammo di quel Principe^ 
(ài’anch'e belle co(è picciole è (èmpregrande 9 per c(^ 
voifofmc alla grandezza della Caia Gonzaga 9 

noa 

■piaiti;-r- 


• « 

Libro §iUarto l < ’ . . 

non ne prendéuaammiratiorie. 

Seruidicoppa a SuaMaeAà il Conte Luigi Ca-' ^ 
ho0à fratello del Marchefè Horatio , ambedui Caua- 
lieti d*alta conditiohe, c di grandiflìma llimaiinà non 
liebbe quello Caualiere molta fòtica nel frr fcielta de* «<>• 
vini) ch'iui fi trouauano pretiofiffimi) &: ilquifitvpoir 
che la temperanza di quella virtuofa Principellà non 
guftò) che vna fol volta due fòrfi di vino ) per fàrvn 
brindefi a Sua Altelza, ellihguendo poi Taltre volte 
là léte con acqua pura • 

Continuò la mufica> finche durò la cena, e tutto fò 
fbmmamente gradito dà Sua MaelU> la quale fi ritirò 
poi alle file llanzC) come fecero i Principi > c tutti gli 
altri. 

La mattina lèguente de i i.doppo hauer Sua Mae- 
lU definato CoU*iflels*ordinC) c magnificenza) ripalsò ^ . 

•I V i» - • ° I> A • 1 Partéd* 

ilPO ) monto nella propria carrozza con 1 Arcidu- Reuere 
chefla appreflb, che yolfc feruirla fin à tonfini . Il Du- 
ca fall a cauallo con tutti! fiioi Caualiéri > non ollantc 
il cattino tempO) precedendo ) c feguendo la carrozza 
di SuaMaellà le compagnie di Caualleria dello llatO) 
de guardie di S. A. In quella fontia fi caminò quali 
. fino a Melaray oue {montati) doppo gentilillinii com- 
plimenti) fidiuiferO) ritornandolene quei Principi 
verfo Mantoua) e continuando' la Regina il fuo viag- 
gio alla volta di Figarolo . j t 

Gli quattro Nuntij) col Mallro delle cerimonie ) e 
Don Innocentio Conti de’Duchi d^Poli Rom^yip 
MaeAro di Campo Generale deUa Soldatdcbe d^ 

Stato 
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Stato EcdefialHco > c commandantc in Ferrara , cran 
partiti -con alcune compagnie di Cauaileria, advna 
delle quali della guardia commandaua £1 Marchefe 
Carlo Thcodoli foggetto di cofpiciie qualità ^ la mat* 
tina de* ao. per tempo, con la carroiia, lettica, e reg- 
getta inuiàte dal Papa per incontrar Sua Maefta a 
•confini, mà dàlia breuità del tempo , e dalla pefllma 
qualità deUe ftrade,nonfòperniellò loro d’àuaniarfi 
più oltre di due miglia di là da Calto^ doue {boperta 
la Carrozza della Regina, fcelèro a terra ;lo fterfo fe - 
ce laRegina, quando {i fu loro auicinata. Qid com- 
plirono i Nunti/ à nomedi. Sua Santità e gli prefen- 
tarono ilBreuc, die Sua Maeflà riceuè con mólta rir 
uerenza; bacciandolo, & aprendolo allo feoperto, 
benché piouelTc , il' Breuc era dcltehorè che fègue . 
Carilftme ia ChrifiofilUnofirée Chrifììrue Suecid Re^ind 
-lllujlri^ I ALEX AN DER PAPA VII. • CarijJìmA ih 
-Cfj^tJiojìlia nofira filutem , ^ Afoftolrcam behediBió- 
hetn • §Ihama fumus in expeSlAtime aduentus Maiejìa- 
tis tudluculenter jìgnifcabunty enerabiles fratres Hau- 
nibAlThebanus-iÓ" LuiAs Kakennatutn Àrcbiepifcopiy 
ad'PileBi M/^ijlri Inicus Caracciólus Coment 
Apcjlolicd Ddcan^Si tiufdtmque C ìerkusPbilippur Ci- 
farinus T{oflri ad Maiejtatetn tua extraordinarij T{un- 
cif* In hacenim^audij magnitudine 'vix animo impe- 
rare potuimus-ì 'Vt eius interprete! intra Ecclefìaflicte di- 
^tionisfines fetentrentjatquì in tuo ingrejfuUtitid in- 
^^MfequkergaA thàiitatisJwniHam'exphcartnt . Huius 
^tem wluptatis fenfum quoniam tuo in pèBore mino- 


rem 
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rem effe hauà quaquAm putamus-^ minime (hihitamus 
quingratijfma etiam tiìfi futura. Jìt h<ec paterni amoris y 
cupidijjimaque'voluntatis fi^nificatio • Inteì ea fuaue ejl 
illius àiciy oc iucunditatis , cùm te inter fauffas omnium 
gratuUtiones Roma excepiety ac tu fapientU > quam olim 
non ex Chriffi doElrinay fed in Philofiphorum ludo dedi- 
ceras apud fluita huius Mundiy tSf* interdiElosy & igtto- 
hilesy verosjontes reperieresy & ad Àpoffolorum exuuias 
Principumy oc Regnum monumentay've/ut de Mundi fa- 
ftus Crucis Diftipulos triumphantes afpicies y iam nunc 
non exiguam aut leuem partem delibare . C*terum ea 
eft nohilitas generis y tSS* pr<eter familU decus qu^ffu a 
Jtngulis eorumy quos ad Maicjtatem tuam mittimus lau- 
desy vt per quam difficile apud te futurum ft quid in 
quoque magisprobes > cònftituere . Modo Deus y cuius 
verbum faciunt menti y Ó* fpiritus procellarum y ipfe Jìt 
in itinere tuoy ac Maiejtati tua quas amantiffimè imper- 
timurbenediBiones largì atur . Datum Roma apud San- 
Barn Mariam Matorem fub Annulo Pifcatoris die^^ 
OBobris M.DC*Ly • Pontifcatus T^oftri Anno Prit ^ . 

T^atalis Rondininus • 

Rimontata pofcia nella carrozza di Sua Santità y c 
{èguendola i Nuntij con tutto il corteggio y gìonfe à 
Figarolo à mez'hora di notte, oue doppo vn breuc^ri- 
pofo fu vietata da’Nuntij , -quali incontrò à meza 
lUnfa, accompagnò fin alla porta della mede- 
iìnla. 

E*FigaroIo vna Terra Iparfà intorno alle ripetei Cioag» 
Pò> dirimpetto alla Stellata altro luogo fimile fituato 
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nel rangole, che fa il fiume Panaro nello fcaricarlì nel 
médefimo Pò . Non potè trouarfi qui è tempo tutta 
la commodità, che bifognaua per vn*alloggio di tan- 
ta comitiua; perche' calcolandoli , che la Regina in ri- 
guardo dc*tempi cattiui non poteflé mai gionger colà, 
alliai. come Monfignor Holfienio haucualcritto, 
non caminarono le cole con la pontualità, c IbUecitu- 
dine neceflària; al che s’oggionlè ancora, che facendo 
il fiume per il vento fortuna , non lafoiò paflàre , fo 
nò la fora de* 20. alcuni officiali, e robhe desinate per 
tal alloggio: Furono con tutto ciòdilpofte le cofo con 
propofito,perche fo bene in quell*angufto luogo furo- 
no quella notte circa ottocento caualli , tra la comiti- 
ua di Sua Maellà,c la Soldatefoa di militia , e benché 
il tempo dirottiiTlmo alla pioggia, difiicoltafiè ogni 
cofa , i commandi ben ordinati di Don Innocentio 
Conti, apportarono grandilTima facilità alla dilpofi- 
tione dell*operare dQ’Minifori fubordinati al Baldoc- 
ci,#he da Ferrara vi gli haueua Ipinti ; non mancando 
egli di applicazione in quello, 6 c in quell*aItro luogo^ 
per meritare Tempre più jl nome d’accurato, edili- 
gente . 

La mattina de aa.Noucmbre pransò Sua Macllà 
in Figarolo , e doppo làlita in carrozza , s’auuiò verlb 
Ferrara 1 5. miglia difoante , fompre à lungo il fiume 
Pò fopra gli argini , die ben forti vi fono per riparo 
delle^pericolofo eforefocnze di lui . Per tutta la ftra- 
da era dilpofto numero grande di Soldatefoa ; poiché 
D. Innocentio 'ponti, ch’è Caualfotc di gran valore., 


Dicii' : 
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ìntelligenia;^ hauéndo corhmandato 5000* fonti', é 
' ^ille caualli) gli haueux su quelle fponde con tal dif- 

pofitione ripartiti, che gli fece parcrq aflài più nume- ;> 
rofi con merauigliad’ogn’vno . 

Monlìgnor Buffi Nobile Vitcrbcfè Prelato di par-t C 

ti riguardeuoli, Vice.Legato di Ferrara, con vna grolla 
comiciua di Géntilhuomini Ferrarci! à'càuallo, venne 
in vicinanza di Figarolo à complirc con Sua Maeftà % 
fignilìcandogli , che il Cardinal Legato farebbe flato 
bra prefìo a riuerir la Maeflà Sua . Sùà Eminenza, 
vfcita dalla Città, fi auanzò ad OcchiobcUo Lei miglia 
dittante ad incontrarla con buona comitiua di Car^ 
rozze a Tei ripiene di Caualicri principali di quella pa- 
tria. L*£minenza Sua veduta la Regina 25. patta 
lontano, che veniua fola dentro la carrozza del Papa ', — 

foiontò andando inconuo à Suà Maellà . La -Regi- «p&tto 
na, fatta fermar la ifùa carrozza dieci pattò lontano dal ^na dfi 
Cardinale, fmontò ancor eflà, e quiui feguì il compii- 
mento, nel quale la Regina trattò fèmpre il Cardina- 
le col titolo' di Eminenza ; rientrò poi la Maeftà Sua 
in carrozza fcruxta di braccio dal medefìmo Cardina- 
le,il quale fall pure nella fua carrozza, e feguitò Sua 
Maeftà; Era yettita la Regina dVn cafàcchino di vel- 
luto nero piano da huomo, col collaro, e guarnellctto 
bigio,, e nero, Lenza il quale farebbe pa;fa veramente 0", ' ", 
vnhuomo. . : j j ì ' j 

r ii*«{ 

Gionta al Ponte del Lago feuro tre miglia lolita- * ‘ 

no da Ferrara , luogo affai memorabile per il Forte s 
che pochi anni prima su Toppofta ripa fatto dal Pon- 

S «F tcfìce, 
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t^ice,'fu combattuto dall’armi Veneti Q^'/j 

Ponte.* ponte, al maggior legno bellone commo* 

fontuoro do, ordinato con architettura mirabile dal Marchefe 
fo^pra il Qìj-olarao Roliètti Cauaher Ferrarelè di gran Ipirito» 
£,di.conditioni colpicue . Era compoflo di 4^. groflì 
biconi , con vn tauolato iopra così largo , che vi po* 
teuano camin^e quattro carrozze al pari. Davna 
ripa giongeua all'altra , ne lèmplicemente da vn 
margine all altro dell'acqua ; ma {òpra l'argine flelTo. 
^a yeranicnte lacolbruttione del detto ponte mara* 
uigliolà, e Ibrlè delle più belle, che già mai li fiano ve- 
- dute iu Europa . Sua Maeftà volfe paflànii fopra,bcn» 
che per lei ipilè preparato vn lòntuolìOlmo Buedn» 
toro ornato con Tarnu ddPapa , e di ella Regina , 
vn*altra nobUilE ma barca più'picciola . Pallata Sua 
t,r- Macdàjbenchc il detto Ponte rcftallc caricato da gran 

* pumero di carroiic,.cauaUi, cSoIdatelb, a Pegno che 
’ iwn ve ne potcjua. tapirp d'auantaggio ; con tutto ciò 

flette Icmpre làido, e forte fenia dcun minimo dil^ 
fiondo, 1 

Alla porta dellaCittà fn incòhtrata la Regina dal 
jblarchefo Francefeo Calcagnini Cauolierc Prim^i<ii 
di quella Città, e dotato di talenti nonordinari).Q^<^ 
foi era aiP'hora Giudice de Sauij, e doppp col Magi* 
tr*a tt?o Affato X . Collegio dc Dottori ' c con la di lui guarda 
gli alla d’alabardieri vediti con la diuilà lolita della Città, c 
Ferrara, congrannumcrodì Seruitori, s'auahiò àcoraphre 
con la Regina, che lu uceuette col Polito delia lìia af* 
iji^jle gentile%ia : Egli doppo il complimento la Peruì,. 

caual- 




Ijìé^'ù ' 1^9*. 

caualc^dogU duantk:on tutk la Tua còmTtiua' > trà U" 
quak fucono it>4*psi§gi dinobil'nàfcka $ vediti di Ve- 
luto ncno piano» deifKnati à fe^uire la Maeftà Sua « La 
Città non rifparriiiò) nc {pelarne applicationc; poiché 
il Conte Giulio Cefarc Nigrelli Ambafòatorc di 
quéUaPatnamRohi^caric;aefercitai^ ibm*: 

ma lode, & attentionc, haueua in ciòauuertito il Ma-1 
giftrat^ déUa mente del Pontefice ; folle prime fii fa- 
lutata dafei grolfi caimoni con palla > {parando tutti 
in vn tempo, e fu fèguitato il faluto daiutta ^artiglie- 
ria delle mura, con mfinito numero dimor^etdtra- 
rtiefchiatiui - Erano tutte le porte, ftrade,c parapetti 
armati di {bldatefche , luminari perle {bade , etorde 
alU Palazzi dc’Cardinàli:Legato,c Vefcouo,Gafed^ 
Publico, del yicelegato, c d'altri Càualferipàitia^ 
bri- 

‘Venne in lectica fin alle colonne àuantiiaCatc- 
drale, e quiui fmontò . L'Emihcntilfimó Cardinal 
Piq Vefcouo parato d’Amitto,Piuiale biahco,c mitra 
pretiofa,nel mezo di due Canonici con le cappe, prc-; 
cedendo la Croce, Clero, c Capitolo, rincohtrò,& el- 
la ingihocchiaiafi nel piano dentro alle caténe Ibprifc 
yn CQlcinodi)broccato d*orodifte{b in vh grandiffi- 
mo tappeto , baciò diuotamente la Croce offertagli 
dalmedefimo Cardinal Velcouo, e poiprecedendolai 
mcdefima Croce , lèguitata dal Clero , e Capitolo ^ 
neirvltimo luogo il Cardinale nel mezo de* Canonici 
antedetti, fu prefa Sua Maefià:fottoad vn baldacdii^ 
no di lama d argento , e condotta fin alla porta delld 
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Cbicfe da*Magiftrati fecolari ; nel qual tem^ fi can- 
tàr-Antifona Ifia efl 11 Cardinal Legato 

{montato di carrozza > fatta profonda riuerenza alla 
Regina pafsò alla Sagreftia per Ipogliarfi, come fece ) 
gli habiti da campagna, e fi vefti di fbttana luiiga,roc- 
chetto , e mozzetta, attendendo iuiil Cardinal Ve- 
feouo . ' . 

Nell* ingreflb della Chiefà il Cardinal VcfcouO eoa 
la mitra in capo,prefb l'afpergcs dalla mano della pri- 
nu dignità capitolare, afperfe la Regina,e gli altri iiù 
prefènti ; poi riueri Sua Maeftà, e cauofll la mitra , Se 
ih tanto fu da*mufici cominciato à cantar rinno del 
Te Deum . Finito il primo vcrfètto,il Vcfcouofi ripo*- 
{c la mitra in capo , c precedendo fimilmente la Cro- 
ce, c Capitolo^ auuiò verfo r Aitar maggiore , fbprà 
il quale era efpoilo il Santifllmo Sacramento • Salì all*^ 
hora'Sua Eminenza al corno dell*Epiilola,e depofia la 
mitra, & inginocchiatoli al verfe^to Te ergo quéefu- 
mus fi rizzò di nuouo in pied^, c voltato alla Re- 

gina, fubito che fu finito il T’e Deuvh recitò i verfetti, 
Seorationi Saluam fac Anzillam tuam&c^Dominus 
Beusy tuins c finalmente ftando nel 

mezzo dell'Altare diede labenedittione fòlenne^ 
inchinatala Regina, andoflfene in Sagreftia à deporre 
li paraméti , c vellitofi d'habito conforme à quello del 
Card.Legato>vfcirono inficme dalla Sagreftia fudetta, 
& ambidue fi portarono da SuaMaeftàda quale entrò- - 
fola in carrozza, c li due Cardinali, Nuntij, & Amba- 
fdator Pimentel in altra carrozza fi condufiero al ca- 

ftello 


ftctì'o, cimai di lerappartàmento. ■' ' 

La Chieia haueua la facciata tutta illuminata da 
torcie> & al di dentro era tappezzata riccamente , con 
vn inginocchiatorc per la Rcgina^e coicini per i Nun- 
tijyi quali ièguiuano Tempre nel Icruirc Sua MaclU . 

Alla porta della Sala del Caftello fi trouarono mol- 
te delle più nobili Dame della Città riccamente adob- cjS? 
bate>e tutte riucritono^c còm^onocon la Regina, 
che aficttuoramente le accoliè, e poi ritiroili nelle lue 
ftanze, doue fù accompagnata da i due Cardinali, dal- 
li Nunti j , e da tutto il cortegmo , non pafsò altro in 
quella ièra,iè nò che tutti gli onìciali defiinati al buon 
ordine di quell’alloggio non rollarono otiofi , impie- 
gandoli nél compartire lenza confùfione il Tuo allog- 
giamento ad ognVilo . Quelli , che non puotero ca- 
pire in Caftello, furono ripartiti in Palazzi, e Cale de* Ferrara 
particolàri per la Città. Quella lèrala Regina cenò , 
priuatàmenté ,'e fu trattenuta da vila eccellentiffima T ‘ l'.t 
mufica . Furono poi Ipediti Corrieri à Roma per dar 
conto di tutto al Papa, come fi andò poi anche oflcr- 
uando di mano in- màno à tutte le altre pelate , non' - - 
fblo per iObedire alle premure, che haueua Sua Santi- 
tà, di andar jfèntendo quanto fi làceuà;* ma anche per 
riceuere da'Sua Beatitudine gli auuertimenti oppor--'! 
tuni intorno à quel più , che fi doueijiè fàrepervncò- 
pito, eRegio riceùimento.^ 7 

Due giorni fi trattenne Sua’Macftà in Ferrara, do- 
ue vifitò diuerfi-Monafterifdi Monache, & altre cole 
più notabili della Otta , accompagnata Tempre dalli 

due 
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d\ie Cardinali in catroazà-, fedendo' rErininénze lord' 
dilla^tarte del Cocchiere^ e la.Regina fola nel di die- 
tro ; i quattro.Nunti/ la.^guiuano poi'} itame feceta 
sépre, dentro vh’altra carroziàje cosWi mano in ma^. 
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coDÌaograi)diflìnK>guftc^^qiil.^^ diHflèallor 
fpafoifalcuni artiglieria In qùeftidMcgior-i 

ni la Città ftette tiitta in àllegrezze,procuranV 

da ogn’ vno di publicarle : con quelle dinioftraziom i 
cKeficonueniuano . Si fecero bcIUffime mi^hcf atej 
dr altfe còmparfe ;^che pGt^TèrQiiauaghir gli occhia e 
dar diuertìnicnto;arfenfi . - '-f !: rlif.'j > 

• La Regina al feo ipgreffo neUo Sitato IPoiltificia 
fpcdà daiFerraraà Roma per le polle, il {Conte Rai-, 
móndo Montecuccoliiacciochc in (uononie tòmjJif* 
fe con S.iKi Santità, 'rendendogli gratie di tuttigli’ho-' 
nori, che Sua Beatitudine s'era degnatadi ferglt ,e di' 
quelli particolarmente > ^h’hàueua cominciato à«ri- 
ceiicre nel Dominio Ecclefiaftico , al quale confignò 
lettere aiFettuqfe per, Sua Santità . Q^fto Cauaiic- 
r^ con la foKt^H viuezZa de funi nobili w e Ipiricofi ta- 
lenti compii molto benc,6c effataEnemedileiue partì, 
lafciando il Papa contentiflìmo del fuQ.miniJfterio, fe 
ne ritornò di li à pochi giorni d ritrouarda Regina nel 
viaggio, riconducendofi con lei in Roma . , 

mattina feguepte volendo. Sua Maeftà mangiar 
ni publico, fu preparatar la tauolarcoftiVna pofata fola 
Cottoci baldacchino!i, naà: perche jeUi» volfe hoaorarip 

t, ♦ 

1 Car- 
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ic Vcftou^ ^It^nàrgli a pranib 
;i^Q)^iiU*Qno portate!altre ducpofàte^ vna à deftfa 1 
Taltra ài^riiftra della menfà ^ yn poco diftanti jdal car 
po) dotte ftaua laRegina^parcecipando peròambidue 
qualche poco dèi baldabcbino. Tutte tre le po&te ha- 
ueuahòic panatdere dorate) il Cardinal Legato fipor 
ièaUa0ianodei)ja)e*l]Vclcouoalkfinil^ 
gato bienedì la taiiola ; ' • ’ *' 

. : < Don Luigi Pio di Sanoìar) Principe di S.Gregiori<>> 
£:atello dd'Cardinal Vefeouov 'diede àSua Ii^efta 
Tacquaalle mani) òc aflUtiiTa à tauola ) mutandogli la 
yiuanda allVlb d’ Alemagna Don Innooentio jCond 
gli porle la Iduietta ) e*l Marchelè Ippolito Benùuo- 
gliela lèruiidi coppa > con&r fempre la credenza i p 

al&ggio -v.'. >1* i( ' ;r '-i ‘ i. ■ ti 

Eratenuto illudctto Principe di San Gregorio<da 
Roma à Ferrata sàie pofte'); per rhièrire la Regina ^ 
come quello, che curiolb di Veder il Mondo , doppp 
dièr ftàto alle Corti di Spagna, Francia)'Fiandra,Óla- 
da^ e Danimarca, fendo pailàto anch*in Suetia,haucUa 
dceuuti colà dà Sua Màcdà ùniolti honori , etica gli alr 
tril accompagnàtriento dVh'Valcdlo dàguCrradella 
Corona lìn à Danzica, oltre al ritrattò della fteilà Re- 
gina circondato da cento bdliflimi diamanti > &uoro 
iblito &rlldaqueUa.genbr 0 la 'Princ^pe(& à gl: Amb^ 
iciatoii di T efte Coronate f e'Caualieri d*alta. còndif*^ 
tione .T’haueoàper tanto riìièritaà confimi del pery 
xarelè ideerà fiato riceuuto con iomma benignità: 
onde compita fucila fohtiwq ^ Ikenticlli ^ e ripreCe 
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ie pofte vcrfo Ftotm pcrftriiirui Sua-^aeMiìJll <lc[i- 
toPrencipe coai^è dotato difpimi viuad, d*ìanimi> 
fplendido, e fopra tutto ripieno dl^ quelle virtù Ve ta^ 
lentiv che fi conuengono^ ad vri ‘Caualicrc di gran nai- 
*lcka,GOsrin tuttequefte parti nellxti'fuaapcòV 
‘lienile fegue molto degnamente le gloria deil’£mi(> 
nen t iffiitio Ganliriàl filo» fiatellò>il quale* alla inilegf il^ 
tà della fua vita efemplarc ha congiontà ima ibnrirn;^ 
pructenzav 6c vna ifqiiifita cognitionè di tutte] le cofe 
più degne della nobiltà de-£ùoi penfieri,iàcendo ipic* 
dar Topra tutto gTattiidT&rrtó gcniarofità , eleiprel 
tibfeprèmgatiue! della cortefia - \u , : ■ ii ' / 

• Ritornafìdo iìdiò, che fù ofièruato nella taùola: fo- 
ron date alla Regina , U a'CardinaJi le b'auarole ; <lta- 
uano TEminenze loro in rocchetto ^^oflerdarono 
tuahnicnte di non toemf viuahdà alcunay fe prima 
feopertafi la pófatoy &il piatto di Sua MaclU,ella non 
haueflèprefo il primo boccone-' • > 

U primo difcorfo introdotto qui dalla Regina ^ fu 
•fopra i Pittori di Roma>JConcludendo ella à èiiore di 
Pietfpdà Cortona,© del Caualief Bernibo»" entròdop^ 
po ne*Mufici^e fi moftrò informatiffima di tutti i SoJ- 
pràni, ò caftrati , dicendo , che Bonauentura era all* 
hom IVnico > e che il Caualier Loreto da Spoleti h^- 
uèlià infegnato ifieantar leggiadro : continuò vapèd^ 
7.Ó nelic lodi delilla muficaychiamandóla -omameritò 
de*Pri^Ìpive diléttoì delle camcre-Allapririiabeuuta, 
che Sua Maeftàféce fuconojifpàrari; tré gran pezzi di 
artiglieri^ - . Di£corf^ poi de!Bempij dell" j^ropa ; tré 

diflè 
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ì3i£lè dlèr i maggiori ; cioè S J’ietro ió Homaj S. Pa6« 

10 in Londra) c*l Duomo in MilanO) mi che S*Pietro 
era il più bello , e’I più grande : aggioniè, quali folpi> 
randO) che San Paolo in Londra eraadcflb vna Stallay 
e qui ragionò ailài degli affari dell'lnghilcerra. Senté- 
do poi vn poco di caldO) fece aprir le vctriate dall’alto 
al baffo di quella flanza, & aU*hora h gente) che fbua 
tutta attorno la menfà) fi difcoffò alquanto . La Re- 
gina doppo hauer beuuto la feconda volta difTc > che> 
non liaueua mai beuuto tanto vino ) quanto in Italia) 
e che vi era in fommo grado eccellente : 11 Cardinal 
Vefcouo rifpofè : V.iM. ne ha beuuto poco ) perche lo 
inacqua molto ) c fi vede > che porta fèco la virtù del 
Settentrione ) la Regina le ne compiacque;final men- 
te non cellàndo mai di comparire nuoue viuande ) lo-t 
dò l’Italia ) che haucflè tutto in fc ) eccetto le droghe ; 

11 Cardinal L^ato roggionicjcome zuccari ì la Regi- 
na ripigliò : quelli vi fono in Sicilia ; E con tali , c fu- 
mili difeorfi , che fbgliono efler i paf&tempi de* 
Grandi nelle ricreationì delle meniè , e de'conuiti , fi 
Iparccéhiò la tauob > c nel mezo a* due Cardinali fo- 
pradetti ritiroffi alia fìia ifanza > oue fi fermarono fc- 
co le loro Eminenze , trattenendoli in vari) difeorfi; 
NcTuoi ragionamenti moftrò ella di far gran ftima 
della Franda)C d’eflcr infórmatiflima di tutti gli aflà- 
ri del mondO) e fbpra tutto deHa Corte Romana)e fin 
dcUVltimo Conclaue - 

La fera fudiucrtita da vna Comedia fatta à fpc^ 
delMarchefc Cornelio Bcntiuoglio^.CaualierdVna 

T delle 


ffiflork4élURejimidi Suerìa, 

TrattCBt ddle principali Caie d*ltalia,c che (ì può diiamàr me^ 
«Vi tll ritaméte vero amatore de* Virtuoilqucfta riufcì (opra 
n"?SM tutto mirabile per la bellezza, e vaghezza delle ma- 
dìine; Si rapprcicntauano in qucft'opera gli honort 
di Borea con Oritia . Sua Maeftà facendo meritamen- 
te iUma di Simiglia tanto coipicua , honorò del titolo 
di Gcntilhuomo della iiìa Camera,e Coppiere il Mar- 
cheie Ippolito antedetto, che inlìcme col detto Mar- 
chefe Cornelio ilio Padre (èruirono poi la Maeftà Sua 
fin k Roma, come pur fece Donna Coftanza Sfòrza, 
Dama di rare doti , e di grcn qualità , moglie del fu- 
dettoMarchele Cornelio , la quale in cambio di Ma- 
dama della Cueua,rimail;ain dietro ammalata , come 
fi diile, fupplì con vgual ^irito , e decoro alla carica di 
Cameriera maggiore di Sua Maeftà, ièruédola in tuv 
to il refto del viaggio fin à Roma ; H rimanente della 
notte fu iòlcnnizato da varietà di fuochi artificiati , e 
da tutte quelle dimoftrationi di giubilo , cd'allcgreZr 
zajche poteronavfcirc da cuori ambitiofiilìmi di con- 
formarli alla generolà nobiltà de'fentimenti del loro 
Principe. Mentre fi trattenne Sua Maeftà in Ferra- 
ra, capitò iui il Conte S.V itali Caualiere di gran qua- 
4ità , fpedito dal Screniflimo di Parma con titolo di 
-fuo Amb^doatore ftraordinario,per complir fcco>co- 
mc fece ^ - 

L* Ferrara Città grande, e fpatioià, adorna di vaghi, 
o.fcrir- g fhntuofi edifici) , c di moke piazze , habitata da 

none di • !• \ 1 ■* 11»^ • i 

Fmara. ^liucrfe fàmighc gràndi e bagnata all Oriento, 
al mezo £ da vn ramo del Pò .; giace in campa- 
i gna 
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gna piatU) ba(&> 6c humì<ia> c perciò ftimata dWia nò; 
in tutto falubrC) è munita di forti mura, baitioni, pa- 
rapetti, ben fiancheggiata con larghe, c profonde 
afìicurauda vna fbrtiflima > e ben inteià Cittadella»' 
in alcune parti inacceilibile àgli approcci per il (ito in 
parte marafcofb-. Il Cafiello , ch*c rhabitationc de* 

Card. Legati , è magnifico , e fòntuofb , e qual fi può 
creder fia fiata la regia refidenza de^Sereniflimi Bfiéfi 
rplcndor dell*ltalia, per grandezza d'animo » & emi- 
nenza di valore . 

Il Card.Gio:Battifta Spada nobile Lucchcfe,fbggct- 
to di bontà, e di talenti rari per lunghi feruigi prellati 
alla S.Sede decorato della porpora à a.di Marzo i 54 
col titolo di Santa Sulànna, elèrcitaua con molta fiia 
gloria quella Legationc,& in quella congiontura abo- * 

dò certo col lodisfàrc egregiamente alle fue parti . 

11 giorno de* 2 5. partì la Regina da Ferrara làluta- Parte^ 
ta dal cannone delle mura, c della fortezza nel modo Ji/***' 
tenutoli nelTingreUb, e fi videro tutte le llrade guar- 
nite di foldatefca . I due. Cardinali Legato , e V elco- 
uo l’accompagnarono fin a’confini della Legatione» 
che terminano al fiume Reno , poco difcollo dalla 
Villa del Poggio, luogo de'Marchefi Lambertini , fa- 
miglia antica , e colpicua di BolognarQuiui all'entrar 
nel Bolognefe fù incontrata da Monfignor Ranuccio 
■Ricci Vicelegaro con] comipua di molti Gentilhuo- confini 
.mini tutti à cauallo , il quale compii con Sua MaelU legato di 
•ànomc deirEminentillìmo Cardinale Gio: Girola- 
c mo Lomellino Legato» e fo ne.ritorifo à Bologna, U- 
. Ti feiando 
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Iciando la con4>agnia dixaiiallem ^ che co£i Fhaueua 
acCompagnatOyacciòaflifte&allaRcgina* Alloggiò 
la Maeftà Sua quella fera nella Villa di S*Benedetto> 
nel Palazzo del Marcheiè Senatore Ciò: Nicolò Ta-^ 
nara airhora Con&loniere di Giullitu^lbggetto mol- 
to qualificato ^ rimanendo ripartita la Corte con U 
quattro Nuntij^ ne*Palazzi > e nobili habitationi cif- 
conuicincy oue fu {òntuofainentc trattata • * 

La' mattina lègucnte feguitò il viaggio vcrfb Bo- 
». ^ loc:na> di doue vlcito il Cardinal Legato con più di 
4o.carrozzc a lei npienc di nobiltà , e tre compagnie 
di Cauallcria > fi portò ad incontrarla fin alla Villa di 
Fùnó cinque miglia dittante, rollando tutte le ftradc 
fpallierate diibldatclca , c di nunlcrolo popolo con- 
corfo per vedere quefta gran Prùieipefla » Ella gion-^ 
ta died palli vidno à Sua Eminenza^chc hauendo già 
metto piede à terra, Talpe ttaua nel mezo della Itrada, 
fcelVdi carrozza, criccucttc con grand'affabiltà , c 
cortefia il complimento, che gli fece 3 Cardinale ♦ 
L^Eminenza Sua doppo di ' quello , fu necclfita- 
•to di tornarlcnc in dietro, come fiibito fece,per auan- 
Zarfi à rìccuerla nella Chiefa Catcdrale in aiienza di 
Moittignor Arciuclcouo Boncompagno . 

Gionta che fu vicino alla porta della Città , fi co- 
minciarono a fèntire i tiri dell'artiglieria, ch'andarono 
eominuando,lincfaeai'riuòaPalazzo* Alla Porta fu 
rkcuutadal Coniàlonierc , e tutto 3 Magittrato a 
éauallo con gli habiti loro folcnni . Doppo i compli- 
menti fimiii a qudU) che ^!eranilati ùxxiin Ferrara j 
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lì portò alla Chicià di S. Pietre^ ch*è ^ Catcdralc, e 
<}ui (montata fu riccuuu con le medefime cerimonie 
vfatc nella Chicià di Ferrara^ doppo le quali fù porta- 
ta in reggetta al Palazto accompagnata da tutto il l'eutrar 
corteggio. Il Cardinal Lcgatoyche fi era (bllccitamen- 
te auuanaato colà 9 la riceuc à piedi delle (cale, e nel 
paflàre per la Sala Farnefe , fi trouarono iui in (pal- 
lierà da vna, e dalFaltra parte piu di cento Dame (on- 
tuolamente adobbate, che tutte con profondi inchini 
la riuerirono. Gionta al filo appartamento, poco dop- 
po mirò i foochi all’incontro delle (uc fianie , fopra 
vna lunga, e vaga ringhiera a tal effetto fobricata con 
piramidi , & vna gran figura lignificante la fède con 
l'armi del Papa > di Sua Maeflà , c di Sua Fminenza, 
fra le quali erano compartite varie imagini di Leoni , 
infegna di quella Patria . Riulcirono i fuoclii di ftra- 
ordinaria bellezia, c furono veduti in vn tempo me- 
defimo volare dalla fommità di due torri Lei mila 

Doppo quello entrò la Regina nella Sala d’Èrcole, 
douc lèdendo fono al baldacchino nel foglio prepara- *'i 
togli,vidde i balli, che fi fecero da cento , e più bcllif- ttcnt» di 
fime, e luperbamen^ abbigliate Dame . 

Il giorno fcguentc andò a vedere la Chielà di San 
Domenico , c vi venerò il Corpo di detto Santo, mo- 
firando particolar diuotione verfo di lui , e fiinia 
Vguale di queda antica , e nobilifsima Religione^ : 
qui gli forono moftrati all’ Altare delle Reliquie i 
cinque libri di Moisc (critti in Ebraico in cuoio fot- 
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tfle dal Profeta Efdra;c Sua Maefeà nc Icflc alcune pa- 
role ; Volfe puoi vedere le fcuole publiche , nelle 
quali gli fì'i recitata vn^eloquente oratione (opra l’ho- 
nore dall’Abbate Certani ^ foggetto di gran dottri-. 
na, c di virtuofi talenti . r 

SulTauuilb, che la Regina eraarriuata a Bologna>il 
Scrcnifs. di Modena Ipedi il Marchefe Siluio Molta 
Cauagliere di fpirito, e di talenti non ordinarij , acciò 
in qualità di fuo Ambafeiatore foflè ^ come fu, per ri- 
ucrire Sua Maellà , ma non feguì il complimento >. 
J)crche non fi puotero aggiufiar le pretenfioni, ch’egli 
haueua . 

Si fermò in Bologna due giorni , com’haueua fetta 
in Ferrara, e nel fecondo andò a Meflà a San Michele 
Honori in Bofeo fiiori della porta di San Mamolo , Monafte- 
8u*_» ro femolb de'Padri Oliuctani > fi compiacque (om- 
iJ Bdì- mamente nel vedere quel Chioftro dipinto da’più ri- 
fi®* • nomati Pittori Bolognefi Caracci, e Reno, e nella Sa- 

greftia il S. Michele di bronzo, opera infigne dell’Al- 
‘ garbi ; vifitò anche al rientrar nella Città il corpo del- 
la Beata Caterina da Bologna , che fi conferua ancora 
da quelle Monache tutto intiero, palpabile, e fedente 
fenz’aiuto d’alcun’appoggio . 

Tornata Sua Maeftà a Palazzo , il Reggimento di 
Bologna mandò a rigalarla di dodici volumi dell’ope- 
re del Dottor Aldrouandi , che gli fiirono molto 
cari . 

Nella ftefia mattina la Regina pransò in publico 
col Cardinale , ofièruandofi il •medcfimo Itile tenuto 

in 



in Ferrara; molte Dame vennero mafeherate a vede- 
re il conùito 9 che fu fbntuofo , quanto imaginar fi ; '** 

pofia; poiché Tanimo grande di quel Legato>non tra- 
lafciò cos’alcuna, che hauelTe del grande , e del mae- 
ftofo. Il Gonfaloniere diede la faluietta a Sua MaelU.: 

Il Conte Francefilo Carlo Caprara nipote del Gene- 
ral Duca Piccolomini la firuì di piatto > c di coppa > 
ambiduc foggetti riguardcuoli • 

Il doppo pranfo vifitò il Collegio Maggiore di 
Spagna, fondato del già faraofo Cardinale Egidio Al- 
bernoizi,e la fera verfb le tre bore della notte fi por- 
tò ne gli appartamenti del JCeggiinento , c di lànci 

Teatro. _ 

Fù quello per tal effetto fabricato in forma d'vna 
gran naue^a quale nelle fue eflremità arriuaua fin al- visttie 
la facciata fopra le pefiarie , e Ibpra vna parte del Pa- 
lazzO) per vna gran fineflra del quale Sua Macflà>ac- 
compagnata dal Cardinale , pafsò per vn Ponte fon- 
tuofàmente adobbato, dou’eranopiù di 140. Dame , 
tutte guernitc egualmente dallo fplendore della pro- 
pria bellezza, e da vna ricchiffima miniera di perle , e 
di gioie d*inellimabil valore . 

il T eatro, eh* era coper to,baucua nella fommità alr 
cune gran lumiere , e d'ogn’intorno eran diftribuitc-^ 
regolatamente più di 300. torciei & altri lumi mino- 
ri, che dauano abbondanza di chiaro. I parapetti del 
palco erano adobbati di varij tappeti, parte di arazzi ^ 
c parte di feta di varij colori . 

Doppo la comparfa de’ Mailri di Campo , che 

furo- 
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furono il Marchefc Angcldlli, c*l Conte Odoardo Pe- 
cca mol poli> ombidue Senatori > (ì vidde vfor vn gran carro 
dorato, con 24. Palafrenieri veftid di tela d’argento , 
biuSS^ con lorde in mano,tirato da 1 2. caualli fuperbamen- 
jM gw- tc guerniti , (opra del quale fedeua vcftita da Palladc 
FeSìna, rapprefentante Bologna, che FcUìna appunto 
fu gid chiamata all’hora , che fu la Città Reale della 
Tofeana; più à bailo flauano la Pace , la Fama , c la 
Guerra, che intercalauano il canto di Feliìna,c doppo 
hauer pailèggiato il campu,fèrmoin alla preienza del- 
la Regina per introdurre le gioftre. Cantò ella aU*ho- 
ra, che per applaudere a tanta Maeftà , li Perfbnaggt 
del Triumuirato, che fui fiume Lauino poco dinante 
da Bologna fi diuifero il mondo, conduccuano tre 
Conte- {quadre di CauaHeri, che di Giofbre di Quintana, e di 
f*“£rta rincontro haueriano oflequiato il merito della Mae- 

Cioflra. ^Pua. 

Tacque poi Fellìnà, e partita col fuo feguito, dalli 
Maftri di campo furono introdotte Ictrefquadrc 
guidate , vna da Ottauiano Augufto, la {èconda da 
Lepido, e la terza da Marc’ Antonio , compofta ogn’ 
vna di (J.Caualieri, precedute da Trombetti, Paggi-, 
e Palafrenieri con tordc accelc in mano ; ciafeuna di 
quefte bizzarramente abbigliata pafieggiò il campo , 
accompagnata da due Padrini, c con due Caualieri 
coperti di tutte Tarmi per la gioftra,che fi doucua la- 
re all’incontro.Lc pcnnacchicre,8ci cimieri erano al- 
tififimicompofii di varietà di penne prctiofè , eh ac- 
crcfcicuano leggiadria alla pompa della comparfà* 

La 
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' lia prima fquàdra conteneua oltre gli antedetta 
due Padrini, i Conti Luigi Bentiuogli , Marc’Anto- ' cauai,>,* 
I nioSampieri, Ercole Maluez2i, FilippoMariaBen- «.'ch'ili! 
* tiuoglio, Marchefe Ippolito Beuilacqua , Marchefè 
t Ccfarc Tanara, i Conti Ludouico Albergati, Antonio 

Orli;, & Aleliàndro Faua » Tutti Caualieri di na- 

I . 1 • 1 oe , 

lata, c di valore . 

Nella feconda erario i Conti Francefeo '^Carlo Ca- 
ptata, Coftanio Maria Zamboccarij Alfonfo Erco- 
lani, Girolamo Captata, Ercole Ifblani, Antonio Ga- 
brielli, Antonio Giulèppe Zambeccari ,Eelice Mon- 
tecuccoli, e Rinaldo Bouio , de'quali eran Padrini gli 
Conti Gfo. Battifta Albergati, & Annibaie Ranucci, 
foggetti di gran merito, e di lodeuoli conditioni,. 

Nella terza erano i Marchefi Andrea Paleotti , ù 
Guido Antonio Lanfibcrtmi , gli Conti Enrico Erco- 
, lani, e Francefeo Maria Ghislieri,& i Signori Ottauio 
Calali, Gioi Battifta Sampieri , AlclTandro RofFeni , 

: Girolamo Pini, e Fabio Guidotti , Per Padrini lèrui- 

uano i Conti Vincenzo Marelcotti , c Celare Anni- 
baie Mariìli; ^ li quali Caualieri eran tutti delle più 
colpicue,e nobili f^’gKe*di quella Città . 

Quelle tre fquadre doppo hauer riuerita feparata- 
mcnte la Regina , corlero alla quintana, rompendo 
più di 1 30. lancic con applaufo vniuerfale . 
f Terminata quella operatione,lì fece quella dellm- 
I contro di due Caualieri d*ogni Iquadra , furono della s/g?oftra 
prima i Conti Luigi Bentiuogli, e Marc* Antonio 
. Sampierii dalla (èconda i Conti Francelco Carlo Ca- 

i V , pra- 
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prora, e CoAanzo Maria Zambcccari) e dalla terza! 

. Signori Ottauio Cafali^ e Gio. BattiAa Sampieri; 

■ ogn vno di queiti corie cinque lancie , con tanto cpn> 

‘ r ' raggio, e bizarria, .che cauarono gli applaulì più viui 
. dalle voci de'ipettatori . Doppodi quello s’vnirono 
‘ . tutte le {quadre in vn {cmicircolo,riucrirono con pro- 

fondo inchino Sua Maellà, e gli relèro gratie dcirho- 
nore fìttogli colla Tua preiénza,di che 'moflrò ella le- 
gni di benigno, e llngolar gradimento . Nel ritornar- 
ìène la Regina al Tuo appartamento quella notte ileJP 
(a palfìndo per le llanze publichc del Magillrato del- 
la Città, Chiamato il Reggimento , [vidde il PaUionc; 
del fìmolb Pittore Guido Reni da Bologna, con 
Timagine de i Protettori della Città , e tanto (è nc->. 
compiacque, che volfe di belnuouo vederli . 

Gli honori fìtti a Sua Maellà dal Legato, e da tutti 
quei Caualieri furono veramente riguardeuoli sì per 
Tordine, come per la magnificenza ; Gringegni più 
rari di quella Patria, non tralafciarono di tributarui 
abbondantemente la fìlicità naturale de'loro genij • 

11 Cardinale Legato hebbedifìorfi molto fenfati con 
S«M.la quale le nc dimollrò al maggior legno Ibdis- 
fàtta,trà le altre cofe gli rapprelèntò , che in Roma 
come Città grande, e ripiena d'ogni Natione vi potria 
vedere perlbnc diièrcnti,e dediti così al bene, come al 
male;perche fé li primi ibno fìcili ad appigliarfi a que’ 

, mezzi , che più penfìno potere auanzare le loro prc- 
tenfioni, è all’incontro coli grande il numero de buo- 
m,3c efemplari nelle fìnte operazioni, che vi lì fìnno> 

che i 
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che ja Mae(Hfpa haurebb&poti4tPiah44(diiponendp 
Tanùno Tuo.) e al compatimento') bc aU'ediiicar 
zioné. 

Giace Éolognà alle radici del Monte Appennino 
nel nlczo della via Emili^i, di forma bislonga) e quali 
àiibmiglianzad’vna Naue . Ha dodici portc> che mo-. tione di 
ftrano, qual lìa la di lei grandezza ) vi piallà à canto il 
Fiume^Uena> eper mezo vnramo del Reno nauiga- 
bilelìn à Malalbergo lontano da Ferrara circa 2 o.mi^ 
gkaj doue poi s’entra nella Valle detta la San Martina 
iche conduca fin à<Ferrata . . Gli ediiìcij fono ampU y , . 

comodi) e piùmaeftofi detìtrO)Chè fuori;Vi’fono por- 
ticifpatiofi per tutt&lciillradeperlo che fi può girar 
tutta la Città icnz’dlèr tocco dallajpioggia ne dal So* 
le»F ripkna di nobiltà» .YÌrtuofa,iplenida)e,eortefeie, 
abbondante di tuttP) ricca) e popolata ) con va terii-; 
torio il piu ameno ) oj^condo» chefiamalcun’alp:^ 
PfOuinciad*Italia *- Vi è.vn nobiltfldmo ftudio) ncj 
quale fiorirconofòggetti. eminenti in ogni genere di 
fcienze. Sono iBolognefi habili ad ogni efercitio.;. 

Farmi) le lettere) e*l ncgotio vilpiccano in'lbmmo 
grado;.la nobiltà in pajticolare è di grand’attitudine > Bologne 
c di continuo fi ’ rende illuftre ne gli ricreiti}**' • 
della gloria) e de gli honorj . Quella si belk) si' ^icea i ' 
sì felice patria è goucrnata adellb dall’antedetto’Car- 
dinale Gio.Girolamo Lomellinodel titolo, di S.Ono- Condi- 
frio) Caualiere delle più nobili) c colpicuc làmigUe di p^ueSf 
Genoua,chc doppo hauer cfercicato le cariche di Re-s 
ferendario, di Chierico di Camera) di Telbrier Gene- lino-i 

Va tale, 
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r&le, <li GoUernator di Roina,& altre fu decorato del- 
la porpora à i p . Febraro i6^i. fòggetto cfperto ne* 
n^oggi , pronto nelle efecutioni , efcmplare della' 
giuftitia, c rettitudine, chama grandemente i virtuo- 
. u j odia in eftremo i rrifti,* onde if retto gouemo di lui, 
ifc * jè ftato prouidamente prorogato per vn'altro triennio 

in quella legationc. ' T •' n i.»- j; 

Il giorno dc'ip. dopjfò Mtlfa & vnà lautiflittia 
collationc parti la Réginà da Bologna, accompagtiat^ 
Parte da ^ fèruita*dàbdetto Gardùial Legato ,con tuitoil cor-* 
Soiogaa teggio della nobiltà, c Soldatefca fin à confini di qneF 
territorio. Sua Màeftà continuò il viaggio verfo 
la^ pollando i fiumi Indice, e Saùcna' tra Bologna* V 
S. ‘Nicolò, c trà quello. Oc Imola la Giana, il Selcrino, 
c*l Senio per torrenti, che fcèndonodall’Appcnnino^ 

C fbuente fono mancanti di acqua i coin*appuntO era- 
ino in quelVanno fcarfo di pi^ia-^ Vicino à Dozza 
iTerralpettante al Marchefe Campeggi, che Uà fui 
(Confine dcll’Imolcfè. Et è confèquentemerite il prinr 
. . cipiodellaProuincia di Romagna doueua trouarliil 

.Ordinale Acquauiua Legato , ma non lo fece, . 
perche fi rilcrbò d'incontrarla la fera del giorno 
Sitali feguenteà Porli, c ciò per diluire la mente di Sua 
SaTwje non volle defraudare i Cardinali Donghi, 

legato cRolfcttideirhonoredi riccuerla. Vi mandò bene 
gna,”"* Monfi Ffancefeo Ceniiini Vicclegato , Prelato di 
fpimo, « di tratti manicrofi; Nepote del già Cardinale 
Ccilninidi lodata memoria, che a nome di lui compii 
con Sua Maefià, c vi fece trottare la fua compagnia di 

coraz- 

• ■ * # 
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corazze ’di guarciidy là ^uàlc gli fètbì di (corta per 

tutta la Prouincia. Vi fe anche appreftare vn (qua- 
drone di quatro mila Soldati ^ commandati dal Mae- 
ftro di Campo Capelletti Signor di valore ^ il quale in 
tutto lo Stato della Prouincia, fecondò gli ordini da-*- 
tigli dal Cardinale (ìidetto,&cendo cllèr (ìiori due mi~ 
gHa d’ogni Città allediti altri nuouì battaglioni, 
fermati di due mila Soldati l*vno doppo l*altro(ìnà 
confini della Prouìnda. Era oltre A ciò accompa- 
gnato Monfignore da molta nobiltà Romagnuola , c 
da 300. caualli delle Cernide, tutti bcn*all*ordinc, cosi 
di veftimenti come di caualcature > e d*armi . Com- < 
plitOjch’hebbc c6 la Regina per nome del dettoCard. . ‘ - 
Acquauiua Legato di Romagna , ritornolsene ad 
Imolaylalciandola aira dclriceuimento 'all*Eminen* 
tifiamo Cardinal Grò. Stefano Donghi Vclcouo di 
quella Città , il quale in confi>rmità deU’inftruttione 
di Roma pa(sò ad incontrar Sua Maeilà fuori alla tr“ L*tw 
Madonna dei Pradello, in'carrozza accornpagnato da 
buon numero di Gentilhuomini di quella Città . Il 

|. \ cr r- ^ Vtfcouo 

complimento legui con efler fmontati di carrozza d’imojfc 
IVna, e Taltro nella maniera appunto oflèruata con i 
Cardinali di Ferrara, e di Bologna; (libito che la Rer ^ 
gina fu rientrata in carrozza, precorlè Sua Eminenza 
alla Città per ritrouarlì pronto à riceuerla. Nella ' ‘ 
Campagna fuori d*Imola erano diuerfi (quadroni di ^ • 
fcnteria,chccon (carica continuata di mo(chetti la fa- 
lcarono nel paflàr ch’ella fece , alla porta fu riceuuta 
dalMagi(tratO)Capidd quale erano^ Conte France- 


Riceui» 
ni£co fat 
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fco Maria Saflàtelhi Signori T^dco dalla VolpevGio* 
Battiib Boirghefi>e*l Capitano Tomaio Mazzi , che 
accompagnati da gran numero di Gentilhùomini!, 
eonnobilillìmeliuree, qompiirono con glioflcqui; 
douuti alla loro,riuerenza • Le porte, e le Contrade 
erano Ipàllietate da foldatCica de* mura eiìèndo 
pliccmentc4ll*itntipaj e iènza capacità d*artiglier»i^ 
honrfipiiòteco armare • Non fmontò alla Catcdralói 
come haueuà fatto in Ferrara , e Bologna, perche era 
già notte , onde andolléne à dirittura al Palazzo del 
Vefcouato fuo alloggiamento , la facciata dcLqualò 
ere tutta illuniinata di torcie . Il Cardinale la riceuet:- 
te, c Taccompagnò fin alle ifanze come 'pur fecero 
tutte le principali Gentildonne di quella Patria,clie fi 
trouarondiii Ipalliera à piedi delle Scale L'apparec- 
chio così delle Camere, cóme delle mcnfcfu fuperbo, 
c riccho;porche la fplendidezza naturale del Cardina- 
le non tralafciò cos'alcuna di quello, che fi conucniiia 
alla pontualità d’vn Regio riceuimento . Cenò Sua 
Maeftain publico col medefimo Cardinale, oflèruan- 
dofi nel federe , e nel trattarfi alla menfalo ftile ftef- 
fo di Ferrara, c di Bologna. Semi àSuaMaeftàdi 
coppa il Conte Aleflàndro SaflàtcUi , e di Scalco il 
’ Allifieuano alla taiiola, oltre 

à buon numero di foggetti qualificati , dodici Paggi 
figli de primi Gentilhuomini di quella Città. Le figu- 
re, ch'adornauano la menfà , erano così ben'architet- 
tate, c con geroglifici sì, mifteridfi , che la Re- 
gina fiflàndofi con Tattentione nel godimento lo- 


!* ' . .7 m ^ 1 5 p 

to y diede maggior nutrimento aU*2Uom > che al 
corpo- 

11 Cardinal Donghi hebbe vn Chiericato di Ca- 
mera, altri olficij vacabili, fuUa traccia de’quali 
hebbe largo campo di far pompa deTuoi valorofi ta- 
lenti , e queiH doppo la benemerenza accrelciutagli 
dalle più intenfè application! verlbil fèruitio della Se* 
de Apoftolica ne*moti della guerra di C^o, Io por- 
tarono all’acquifto della porpora . E Signore di fòm- 
ma integrità, e franchezza ; il che hà moftrato vigo- 
rolàmente nelle due Legationi diFerrara,e di Roma- 
gna, da lui amminifrrate con fomma lode , e vantag- 
gio de^buoni, c co elèmplar caftigo de*trifti. Hà Tani- 
mo generofo , e franco , e Tintellètto capace di qual^ 
fruoglia gran maneggio • 

E giorno di Sant'Andrea , doppo la meflà vfei la 
Regina da Imola lèruita , de accompagnata dal detto 
Cardinale fin alli confini del diftrétto di Faenza , do- 
tte fi trottò Monfignor Caflelli Signore molto degno,’ 
p getile Gouernator di quella Città à cauallo, accom- 
pagnato da quantità di gentilhuomini, e da due com- 
pagnie di caualleria- Complito ch*egli hebbe con Sua 
Maeftà, fi fpinfe auanti; onde continuando la Regina 
fbllecitamente il viaggio per quelle ftrade, che fono 
piane, e buone, alcune miglia fuori della Città fu in- 
cótrata dal Cardinal Carlo Roflètti Vefcouo df quel- 
la Città, che con bella liurea di 3 o.Palafrenieri , e col 
feguito di molte carrozze da campagna piene di 00- 
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biltà, faiontato à terra>còme pur fece U Regina, fece 
ilfolito complimento accolto con egual benignità, c 
cortefìa . 

Approcciatafi la Macftà Sua alla Città , viddcG la 
campagna conuicina tutta fparfa di gente accorla per 
veder quella gran Principeflà , e di foldatefca {qua- 
dronata, per honorare la di lei venuta . Alcuni pezzi 
d’artiglieria collocati (òpra le mura , benché Sem- 
plici, e fenza terrapieni , fecero l’officio loro , de il lor 
tuono fu fecondato dallo flrepitar de’camburi, trom« 
be, mortaletti, e mofehetti. Tutte le ftrade dcllaCittà 
erano {pallierate da gente armata , e da vaghi adobbi 
pendenti dalle feneftre, e dalle ringhiere. Nell’in- 
grellb della porta fu inchinata dal Magiflrato publico, 
che a cauallo , e con robboni di veluto intorno ferul 
SuaMaeflàfìn al Palazzo del Ve{couato,ddlinato per 
fuo alloggio, e tutto guarnito di^pretiofi arredi , con 
doppie guardie di foldatefcbe . 

Scefà la Regina di carrozza,in cui veniua fbla,e ri- 
ceuuta dal Cardinale , ch’era precorfò auanti , fàlt le 
(cale del Palazzo, à capo delle quali hebbe l’incontro 
delle principali Dame doUa Città, che doppo breue 
complimento la (èruirono fino alle flanze preparate 
con ogni {plendore, e magnificenza . 

Mentre S. Maeftà prendeua vn poco di ripofo,Gi- 
tono co buoniillmo ordine aflègnati i quartieri a tutta 
la numerofiflìma Corte di lei da gentilhuomini à tal 
fùntione deflinati, che faceuanoà gara nel dimoflrar 

la 
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Ì9;lxsró'po^iKdnà« po£Èià dàlie fucBanze) an« 
dofl^nc al ptrànfo lautamente preparato con artificio 
stmirabile diiiàtucìrapprcfcntanti Roma, le quattro 
parti delMondo, la.monarchiamondana, altre ca- 
ie intagliate, meflé d oro, c colorite sì al viuo,che noti 
mancaua lóro , ch’il ‘moto t Sedette alla càuola S. ì 4 i 
còl €àrdinale ilei modo ^ olferuatofì i ' ^ 

-..Il Marchefe Fraheefeo Roflctti nipote dlSua Emi- 
nenza, ^diede l’acqua alle mani alla Regina ; il Mar- 
chefe Girolamo fratello di luiporfe lafaluictta, e ièr- 
ui.di coppa; il Conte Ladcrch^c’l Caualicr Pafi ambi- 
due GauaHcrl di San Stefano fecero l’ofHcio di Scalchi, 
riceuendo le viuande dalle mani di dodcci Gentilhuo- 
mini alCftcti al feruitio . Nel pranfo hebbe Sua Mae-* 
ftà continui ragionamenti col Cardinale, miftidi tan-i 
to tratto, c grauitd , che lènza lafciar già mai il pollo 
dtRcgina diede chiaramente d diuederc, quanto gra * 
difìe le maniere di Sua Eminenza; eflendofi meflà ili 
tato all’ordine vn’ Accademia per trattener Sua Mae- , 

ftàin qucgliclèrcitij, che come più propri; dello Ipi- ; » 

ritofiffimo fuo intendimento con più fàporita muta^ ’ ’ ^ 

rione la poteflèro far paflàre dalle viuande del corpo 
all’alimento deiranimo . ' 

In quell:* accademia, oltre al dilcorfo principale fat- 
to in lode della Chicla Romana, del Padre Maeftro tuoCclie 
Zenobi Domenicano, fop*etto di gran virtù , e ralcn- 
ti, vi fidoueuan fentirepiù di 30. componimenti re- <puozÌ" 
citati da foggetti tanto Ecclcfiaftici , quanto fecolari, 

’ X cminen- 
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eminenti in.diueiiè lingue^ Latini, Spagnola, 
Baminga, &c Italiana, etra quelli vno in Mulka , par- 
lo dell’ingegno del (bpradetto Mardielè France&O' 
RolTetti, che con vaghiilima inuentiooc introducen- 
dola Mufica,il Silentio , e la Poefìa à cantar le glorie 
di Sua Maeftà, riulciua non men*armoiiiofò all’orec- 
chio, che diletteuole all’intelletto , mà non hebbe cF* 
&tto, pokhe in vece di i^rmarlì iui la notte volle co- 
* . ' tinuar il viaggio, ondeleuatolì Sua Maellà dalla ta- 
' . upta doppo breue dimora fatta nella fua Aanza con 
lìngolar éfempio di pietà andò à vietare k Cbiclà Ca- 
^edrale, che fe bene per ellèr dilegno dei kmolò Ar- 
chitetto Bramante > poteua con decoro comparire 
ignuda aneh*a gli occhi d’vna gran Principeflà ,era 
nondimeno Hata tutta abbigliata di feta , con si ben* 
Tegolata di uilà di colori , che palelèmente moHraua 
la fua gioia in accoglier nel giro delle lue mura, chi no 
haueua potuto capire nella vallitàd’vn Regno • 

.... Faenza è Città antica, e nobile, muniu dimora,' 
ti«rdi é torri, fituata nel melo di fcrtilillìmc campagne , ce- 
FaeoM. igbfcperpirtc, propiiadilei,di6ibricar vafi di terra 
leggieri, c biancbillimi . I: diuira dal fiume Lamone, 
* chepalTando tràilBorgo* elaCittà,glilalciapoi c6- 
gionti con vn bel ponte di pietra, e due torri sòia 
ftrada Emilia . L’aria vi è làlobrc, gli habitanti indù- 
f ftriofi, ciuili>& amatori della patria. La nobiltà cor- 

tclè, pontualc, e molto generolà . 

La Regina vlcita dalla Catedrale rientrò nella fua 

carroz- 
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carrozza conducendoui fòco il Cardinalév 

fm a confini di quel tcrritorio,vcrfo douc s*incamioò> 
sùle 1 2. horc in (èguimcnto del fùo viaggio>con 
uerlafciariimpreiri ne granimi dogn’wo altiffimi' 
concetti delle lue rariffime doti . . v 

Moflrò Sua MaelU di reftar grandemente (bdif> 
fetta di qucfto Cardinalcdiauend’egli, oltre la lettera- 
tura) e cognitionc degra^ri dd mondo> tutte le prc- 
rogatiue proprie d'vna manierofe gentilezza-^ que- 
gli di patria Fcrrarcfco dell'antica, c nobile famiglia 
de Conti Roi&tti > hoggidi Marchesi « Trouandolì 
egli ripieno più di virtù , che d'anni , fò dal gloriofo 
Pontefice Vrbano Ottano amatore de'lotterati, c vir- 
tuofi , inuiato come miniftro Apoftolico ne'Rcgni 
d'Inghilterra preflb alla Maeftù di quella Rcgina-Qui« 
ui operò tutto il pofllbile in vantaggio , &: à prò del- 
la Religion Cattolica > e vi (corfe pericoli grandi , trd 
le perfècutioni degli Eretici , come può chiaramente 
comprenderfidavna lettera laittagli alli 13- di Lu- 
glio del 1 6^3 . dall' EmincntiiEmo Cardinal Fran- 
celco Barberino, nipote d* Vrbano , nell'opportunitd 
della di lui promottione, del tener, che legue 

F aranno vn poco tregua i trauAgli della. Patria^ e deU 
la Chrijlianita j accio fra tanti difpiaceri iopt^a rejpira^ 
•vedendo tante fatiche di V •Eminem^a ornate con la 
porpora . P Uccia al^ Signor iddio con la tranquillità delt^ 
Italia dar t anto pi u adi to , eh aljuo continuo trauagliare 
la dia a tutto il Cattolichifmo , e che mercè delle fue ope- 
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rt^ fudort^ kfermli wù al mondo ^ rifiorifca^elle tent y 
della Gran Brettagna ^ acciò quefia dignità dà lèi sì teli 
meritata^ non manchi degli effetti felici^ che V^'Bminen^ ‘ 
ha defideratoy e dal fuù canto cooperato del ben puhlicoy 
ile bacio riuerentement ’e le mani 0*ci / 

^ DiV,E. i: • ■' ) ^ i ; * . 

*.: * i ' * Humilifu^AffettknatifsSeruitore ‘ ^ ’ 
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- Va FaeH:(a /'auMT^^a U Regina k Forl/y Cejena I tif* 
k Rimini accompagnata dalfudetto Cardinal Legato di 
Romagna. A confini dello Stato d*lTrhino.e incontrata 
da quel V icelegatoy e Cardinal Legato , entra in Pefaro, 
me e trattata^ e trattenuta R/giamente . Pajfa da Fanoy 
& Ancona^ Gionge alla Santa Cafadi L>oretOy&* k 
quella Cloriofa Vergine diuotamente confacra lo Scetro^ 
tU Corona* Si porta k Mt(ceratadilaaTolentino%t: 
-, pofcia 
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pofcia à Camerino . Peruiene a Foligno ; >m in vi 
vijitli. il celeìn e T^pio di S«n f rapct(o^.y,ò r icòne tràt-’ 
tainenfi grandi dal Ci^^dhital 


tono 
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Icentlatofi il gradetto Cardinal 
Rodè^daSI^il^gih^S cc|inpaliue ' ì 
quQÌ cpnfini 3 Sig. f^iduiò^PetifcK^ 
da Arieti^ pouemator di.Forli con 
. niunefplai cQmitiua di Gcntilhuo- 
5* mini di Romagna, venuti cipreflà- 
megtp eoo sfoggio di.rfcdhi vejftiti.,.ic diyaghe lipre^ì 
ad horiorare il loro Legato , & accreicere iplendore a* 
riceuimenti di quella Principdlà . . Il Pinato fudetto 
doppo haper liumilmente riucrito 5ua MaelU , fodif- 
fàttilllmò della benigna corrilpóndcnza trouata nel- 
la Regina,precorfe acanti a Fofl*><^ doue auuanzatofi 
alcune miglia fuori^^ il detto Legato collèguito non 
Iblo delle Lei carrozze proprie ripiene di Gentilhuo- 
mini della Tua famiglia, con le quali Landò poi lèrué- 
do in tutta la legatione;mà anche di a 5 . altre pur à fei 
taualli guernite della nobiltà della Prouincia , con- 
ceria à lèrurrlo nel primo ricèuimento . 

• La porta fuori, e dentro , come pur anche le mura, 
benché deboli di quella Città , erano guarnite di fol- 
datefea, parte ripartita in (quadroni, e parte afhlata in 
•fpalliere * . Il Magiftrato , che qui fi chiama il Nume- 
(fo, la' incontrò neil’ingrefio con publica caualcata , Se 
hauendogli contribuiti gLofficij del Tuo oficquio la 
» ^ (èruì 
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Icriiì lìb’in Pianga rQu^’cra illum^ con ben tn-? 
teù proportione . L'ornamentòxiel fuoco , col quale 
fi iìmbolcggiauaJaMaeftà di si gran Principei]à)fpar- 
fi; tanto più luminofb il fuo fplendore 9 quanto più 
ofeura era la notte • In varie guifè diipoili fi vedeua- 
no fiammeggiar i Geroglifici alludenti al giubilo del 
Popolo per quello fortunato arriuo . Entrata la RC'^ 
gina nelle IknTjr’del fiio appartamento, e quiiii prelb 
vn poco di relpiro, fu inuiuta ad honorare con la fila 
alliftenza vn* Accademia, in cui fi recitauano varie co* 
pofitioni «volgari, e latine , in lode di Sua Macftà , tra 
le quali Ipicco grandemqnte la lettura dVn dilcorlò 
filtro dal Signo Ridolfo nepote di Sua Eminenza, vn* 
ode Pindarica del Sig. Lodouico Tingoli foggettó al- 
tretanto colpicuo per nobiltà, quanto riguardcuole^ 
per le virtuofè, e rare doti deH*animo , e che in filtri è 
vno de*principali ornamenti di Rimini Tua Patria , 
altre compofitioni dé’migliori Poeti della Prouincia 
Cenò Sua Maeftà priuatamente,c la mattina feguente, 
doppo haucr fentito mellk nel Duomo, pransò in pur 
blico col medefimo Cardinal Legato, con l'or dine te- 
nuto negraltri luoghi . Glifcruìdi coppa il fudetto 
Sig. Ridolfo 1 c,j^ Scalco il fi*atello del Couernatore, 
afìifiendo al fenàtio della tauola 1 2. fbggetti prima- 
hj di quella Città , la quale fiede in aperta campagna 
aflài fèrtile, & amena, haBitata da gente animòfa, e di' 
fpi'ito,echerifentetuttauia della martialità deTuoi 
primi fùndatori 

Poppo fi pranfò parti la Regina da Forlì 5 condu- 
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cendo faco nella caufbzza* di SUa Sanocd ii'Càrclindl 
Legfltò col {ègtiito xii tutto ilcòrteggio i. Paisoil fàt- 
moro Rubiconi, ma oonLma^òr Cèlàrfe'; 

poiché ic quelH vili aiiuanzò póc; occopajrq la liberti 
della Patria) ella do^o haucr rituuidato il Regno pa^ 
temoi V *V!f -I? 'è i inoltir àta iptr aixuiÈir alt’:ini}icnó tdi 

.J;i L . Oliif . oj/.‘ Ul /I oli , . ••rj ►' ' * 

d' Pvàleguì SuaMaefià dcammò alla vcAtz^di Cefe* 
na, pa^Eindo per Forjimpopolipicdolà^erraydouefik 
falutata da fquadroni dt^teria^bllbxlo riceuucatrl 
ipaUiere di ^entc arimtai per tutte le contrade y idouc 
pailàiia; : • i •' ! . 

Netl^accoRàrf . k Cclbna troiiii) i^hìeracidiuerlr bat« 
taglióni di fanteria^ & T incontro^ ' del Signoi^ Rìoardo 
Annibaie Romano Gouernatore di quella Cittàs 
compagnato da moltr Gencilhuomini à caualloV gli 
venne inconcrò^è Smontato paf^ con Sua Ma'elU vn* 
aflcttuoro officio di congfatula'cione perla di lei ve- 
nuta : lo iledb fece il Gonfaloniere Conte GiureppC 
Fantaguzzi col Magidrato ; e tutti infìeme gli caual^^ 
careno auanti lìn* 4II* alloggiaiiiento preparato nel 
Palazzo del, Conte Lelio i^uerelli , famiglia nobilo, 
antica, e principale di détta Città . In quella Piazzi 
gioftrarono all’incontro alcuni Caualicri armati. Qui 
cenò Bua Macftà priuatamentc,e come riiora era tar- 
da fìriduffc al ripojfo fenz’altro trattcnimemo ^ 
Cesena è trà le principali Città della Romagna , di 
groflb trafico , &c affai popolata in riguardo della fua 
grandezziiw Giace à piedi d'vn monte , la radice del 

quale 
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ijuale è bagnata dal fiume SauìoI Hàsu'lcolle vnca-^ 

Aello con idcuhe beile, c fòrti torri allVfo antìcb già 
£d>ricato da Federico Secondo Imperatore • 

Li z.di Decembre vlH liR^na di Cefena àca-* _ 
uallo accompagnata dal Legato, che caualcaua al pari 
di lei vn corfiero del Regno armelUno , la bontà dei 
quale oflcruata dalla Regina, e parendo che molto le 
ne compiacefiéygli loprefèntò . Gli haueua donati 
ancora in Porli due globi d'argento , rapprelentanti 
Tvno la Terra, c l'altro la sfcra,intagliati diligentìfli- i 

mamènte , c (bftenutì da due ftatuc pur d'aigento 
dcU'Algarbi di gran vdore . Mon%nor Giufeppe ineStr. 
Bologna Caualicr Neapolìtano ingenuo , c generofo iVrJl 
Oouernator di Rimini vici con numcrofò fhiolo di 
Gcntilhuomini pompofàmente veftìti, e ben monta* 
ti, à quali precedeuano quattrocento Soldati i caual- 
lò, e fuori confini gli preftò i douuti ofièquij . Ella 
<mtrando purà cauaUo nella Città , hebbe alla porta 
rincontro del Magifbatoicompagnato da molta no- 
biltà , con belle liurcc . fl Dottor Annibale Nanni 
capo di quello compii con Sua Maeflà in buoni ter- 
mini, e d*ogn*intorao fquadronati, c fjjalliere di gen- 
te di g^rra , della quale cran pure le muraglie tutité 
guemite, come le .contradc,per doue pdTaiia,arricchi- 
te con pompofà Villa di. nobili tappezzane. 

, ^ Pafsò la Regina àtrauerfo della Città àcauallo^ e 

Imontò al Palazzo Pubfico preparatogK neUagran 
Piazza. Era quella illuminata , & abcllitada vaghi '*“*^^®* 
fiiOchi artificiali, che fecero mirabile , ^ lodatiffimò 

effetto. 
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cffcjto • Alla portà del Palano fi trouarono dodici 
P^gi nobilmente veftiti> c con torcie in mano . Sali 
Sua Macfta le ficaie accompagnata dal Legato fin’alle 
fuc fianie ^ Vna numerofa {chiera di belle, e fpirito- 
fie Dame biìLZarramente adobbate complirono con 
lei’ nella fiommità delle ficaie, e poco doppo fecero 
vna fiolcnniflìma fella , con danze bcn’intcfie, & ag- 
gi uftate * Vi fi tenne pure vna bella Acadetfiia y e tri 
la'varictà delle compolìtioni, Ipicearono alcuni parti 
del fertililfimo ingegno del Sig. Filippo MarchefelbV 
edel Signor LudouicoTingoli antedetto .. La Regi- 
na con graue maelli , e con gentilezza Ibaue , gradi 
Ibmmamente il tutto . Cenò priuatamentc , e ritira- 
tali al ripolo, lafeiò, che la notte godellc lo Iplendore 
de*luminari , c fiiodu , che quella bella Città accele 
in tcllimonianza del Ilio gioire ► 

Quella Città c alTai antica,benche hoggi non mol- 
to grande. Alla parte del mare s’ollèruano alcuni 
auuanzi d*vn gran Teatro, che già vi fu.V crfo la por- 
ta , che va à Pefiaro , fi vede vn'arco di marmo eretta 
gii in honor di Celare Augullo;fiuori della mcdefima 
porta fi troua il fiume Arimino bora chiamatola 
Marecchia,c quelli fi paflà fiopra vn ponte longo 200 
paifi>e largo quindici con cinque archi , Ipondato da 
crolfc pietre pur di marmo lauoratc alla Dorica , che 
congìonge la Città col Borgo, febricato in hon<> 
re di Ottauiano Augnilo. Virella pur anche qu^ 
che veftigio delFantico porto , che non fierue adeflo> 
fic non per picciolc barche , clfendo in maggior pdHe 
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atterrato . La detta Città -c ornata di comiA^de fa^ 
brìchc, tra le quali {piccano nobilmente alcuni: Parr 
laizi fàbricati dalla Cala Malateibi > che (a %0^eg« 
giò molt'anni) e la Cbiefa di Francefco^^^Uadi 

marmi fuori > e dentro > con nobili flatuc > baijfl rilie* 
Ili yòc infinti intagli di marmi Greci , ^bricata Sir 
gifmondo Pandolfo della medcfima Caia Malfttx 
ila. Vi confcruano pur anche Tantico lo rpfpl^n- 
dore molt'akre famiglie ilUiftri . , - i > 

Horafivede nobilitata la Piazza di quella pltà 
da vna bella memoria di que/^ paggio, fàtj(a erger 
in marmo colle armi del Sommo Pontefice Afeflan- 
dro Settimo , c di Sua Maeftà , dal Dottor Angelino 
Angelini del tenore (cgMzntz. Sedente Alexmdn 
timo Pmt.Opt.Max.BenefaBore.Q^d Chrijlina. SuecU 
propria 'virtute y CaMicqfide fufceptaydimifft 
Ke^nis ftlfi fuhieBis-iPsjmam petem-fobediemiam Bjmano 
Pontifici pr^flaturai Ariminu pertrmJìuerit-tAnno Gra- 
tU 1^55 .Quarto T^onas BrumAes -, Mermc tamgloriof* 
mtmoriéeergoi Angelinus dU{A^ipli^i^PC.Arim. 

La mattina {èguonte, benché il tempo fbflè pipùo- 
fo partì Sua MaefH da Ramini accompagnata come 
fu iempre dal Cardinal Legato fiq*alla Cattolica, luo- 
go del confine tra la Romagna , & il Ducato d‘ Vrbi- 
no, doue la Regina fi fermò ; e, qui eflb Cardinale, gli 
diede vn rinfrefeo di confetture^, e palle di zucchero 
di molto propoCto , e prefe congedo da Sua Maeftà;, 
chelolafciò grandemente fbdisfiitto del {uo cortofe 
aggradimento. 

" V a ' E*il " 
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Hifloriadilh RepnuM Suetia. 

dìgS ' Ac^ùauiuà Signore dì tiaftrtó'bmi- 

■ trà le principali fatniglie di Napoli. Eglijcorft'è 

Acqua— d*Vh*indólc nòbiUnjrtia ^ COSÌ (pira tutti 

^w^di ^ntlkteta^ e gencroiità : 'Dòppò honoratb Prela- 
Ro^ma-. diuérfi gouerhi* lòdfcuolmentc éfercirtti,fù 

atiufthzatò degnamente alla |>òrpora alli i.di Mari^ 
itJH- ■ /■ 

d? MoJ Cattolica fu incóftrftLtà la Règina da Monfi- 

fi|uor gnor Galparo Lafcari, Nobile NiLzardoiCaudgliCiie 
gàw ^dì té gentHiflìmo> Nipóte del Gran Maftió del- 

Pefarft. i^éligione di Malta, Vicelégatò d’Vrbmó i ©opar*^ 
uéllfiOitò da vna compagnia di corazze, Capitanati 
> dal Colite Alfonfb SantinelHiCaualier principale del-^ 

là Città di Pefarój che fcruì pòi pet tutto quello flato 
Sua Maeflà. Vn buon Corpàdi Soldatcfca quifqua- 
dro4iatò con vnacopiófa faina di hiolchettatc la fà^ 
lutò nel paflàggiò . 

E poi del ' auuanzatafi alla Sàlicatà V fc gli £e incontrò 

Cardili. pErtiiné'rftiflìfTio Cardinal LuigiHomódei Milancfe^ 
dei““~ Lcgato'd'yrbino,condòdici carrozze à fei, piené di 
: jfritìcipàiÌGentllbùomini> cinquanta -Suiizeri della 
fua guàrdia à picdi,cpiù di cento Cauaglieri cofpicùl 
à cauallo, con ricchi, e fbntuofi veHitivCvaghe liurcei 
Trà qtìcfli ftirono il Conte Annibai Thiene Caua- 
glier Vicentino , U Conte Ippolito Sahtiuelli cugino. 
^ . del fepradétto Conte Alfpnfo : Gli Conti Francefeò 
Matìa ^ è Ludbuico fratelli pur Santinelli & in fine 
gU Còliti feethardinò Vbaldini,Franccfco Maria Lu- 
nardù e Luti]? come pure il Sig.Franccfco Maria Bo- 
... naminU 
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liirtnini, tutti foretti di NobUtà cofpicua,c di fpiriti 
e viuaci * ^ ^ ^ 

Smótato dunque di carroiia> il Cardinale compii 
con Sua Maoftà,che pur fccfa fuori della fuajo accol- 
(è con tratti di fomma cortefia , e d*afFe«uofo gradi- 
inento .• Rimontato ognVno nelle proprie carroiiCi 
fi profeguì a viàggio Verfo la Città . Alla porta fi tro- 
uarono i Signori Giulio Cefare Vattielli , e Gio: An- mé» 
drta Olitiicri Gcntilhuomini di gran garbo, ambe- pX® “ 
due Gonfalonieri, con fei altri Priori del Magiftratd . 
Veniuàno à cauaUo con i (oliti loro rabbonì di vellu- 
to nero alla Confolare , accompagnati da altri venti 
.Gcntilhuomini pur vediti di hoiioreuoli habiti neri , 
con quattro trombetti^ e 24. Pal^nieri, eón bellil- 
firhaliurea di panno incarnato, guarnito con lilloni 
di velluto bianco. AU’auuicinàrfi della Regina, fmon- 
tati da cauallo, s'accoftarono alla carròzza, c fecero il 
loro complimento. Suà Maeftà fi rizzò in piedi, t 
rifpofe loro con pjoportionàti concetti di benignità* 

Entrò poi la Regina in Pefaro circa aU'Aue Maria , 
falutatà dà còpiofa fàlua dicannonàte,e mofehettate, 
fìnontò al Duomo,ou era aipettata dal Legato , che 
per via più breue in diligenza Thaucua percorfa . 

Alle catene della Chiefa fcefe , & inginocchiaita 
fopra d*vn cufeino preparatogli , bacciò riucrentc- 
rtiente la C roce,che gli fu prelentatà dalla prima di- 
gnicà della Catcdrale,c di la s*auuiò alla Chie(atbtcò 
al Baldacchino , portato da Signori principali ’delld * 
Città, intuonandofi in tanto dal Clero, cheprecedtui 

rAnti-i 
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TAntifona fojita : Iftaeji e^c. fimtafi qucfta 
gli Mufìci cantarono ì\T e Deunt con bellifllmo con- 
certo di voci, c di ftromenti , vdito da Sua Maeftà in 
gmocchio nel Presbiterio (opra dVn inginocchiato- 
rio, vicino al (]uale ftaua pur (opra vn gran cuicino 
genuflcdb il Cardinal Legato , e più diilanti da quc- 
_ fto gli quattro Nunti;,c 1 * Ambafciator di Spagna. Fi- 

3.' . ; nito il T e Deumy il Cardinale Pali à gradini delKAlta- 
•; ' r^ d diede la folenne benedittionc . Doppo di che il 
Legato depoila la cappa, (èrui la Regina ; dandogli il 
braccio fino alla fèdia, in cui fi portò à Palazzo , pre- 
ceduta da Sua Eminenza in carrozza con i fudetti 
Nuntij . 

Alle {cale fi trouarono otto Paggi co torcie acce- 
f Cc in mano,à capo della (cala nelfentrar in Sala fu in- 
contrata , e riuerita da vn bcllifiimo Auolo di Dame 
principali,che facendo corona a Sua Maefta , Tinelli - 
narono, e feruirono alle ftanze,introdotteui dal Car- 
dinale, e licentiandofi Sua Eminenza , rcAò ella à ri- 
pofb. , 

^ In queAo mentre cominciarono à giocare i fuochi 

artificiofi nella Piazza,che reftò tutta la notte illumi- 
nata , con vaga difpofitione , le Arade abbondarono 
effe ancora de’proprij lumi . 

La Aclìàferafi fece in Camera della Regina vna 
Honori ^ Dame, e Cauaglieri . Gli prenominati Conti 
SgHin* Maria, eJLudouico fratelli Santinelli vi 

pefaro. balUtono vna gagliarda co la Signora Maria Camd^ 
U Piplouatatij ; mi perche ballauano da Cauaglieri, 

■ 1 ^ 4 14 , .. la 
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la Regina gli pregòychc per maggior (lia^odisfattìònc 
fi leuafléro il mantello , c le fpade d*attorno per moh 
glio poterli cllà ofièruare ; vbidirono,e dazarono vna 
gagliarda, che tato piacque à S.Maeftà, che fi dichia- 
rò defiderofa di vederli à battere ancora vn canario ; 
Ond*cflì con la Signora Emilia Vrbani,elequirono il 
tutto con difinuoltura, e leggiadria mirabile . 

Prima di cominciarfi il fopradetto ballo, il Cardi- 
nal Legato, prclèntò alla Regina , à cui era dedicato 
vn libro in ibimpa di varie .poefie compofte dal Con- 
te Francefeo Maria Santinelli,Ia maggior parte in lo- 
de di Sua MaeiU > la quale grandemente le ne com- 
piacque.e le agradi , comniendandole per parti degni 
di rpirito grande, c d'ingegno fublimes come tali fu- 
rono anche applaudite delì'vniuerlàle . * ^ 

Cenò poi Sua MaelU priuatamente in Camera , 
ouo gli fecero lèntirc bellilfimi concerti di ftromen- 
ti, trà quali furono vn violino, Òc vn'arcilcuto, che la 
dilettarono in Ibmmo grado; volfe ella per ciò al fuo 
fcruicio il detto fecondo virtuofo, chiamato Antonio 
Maria Ciacchi Senefe . 

La mattina Icguente fauori il Monafierio di San- 
ta Caterina , coll'andar alla MelTa in quella Chiefa , 
oue lenti vna mufica ifquifita di quelle Monache,due 
delle quali fono riputate molto rare. Entrò doppo 
nel Monafterio con ihelplicabU confoladone, c lira- 
ordinario contento delle Monachc,chc non fapeuan 
fatiarfi di conunendarc Talfabilità , e tratti manierofi 
4iSuaMaelU) 

l » < } ■ Pransò . ^ 
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:.iPraàsò quelli mattina publicamentd col Cardia 
naie j ftando aililà fotto al baldacchino > e nel modo 
fteifo praaìcatofì ne gli altri alloggi • La lenii di fcaU 
co d’honorc il Conte Franccfco Maria SantincUì all* 
vfo di Germania^comc fece in Ferrara il Principe di 
SaaGrègjorio,di còppail Conte Bernardin VbaJdinif 
Gli diede là ùluictta il ‘Colite Annibai Thiene ^ c*l 
Signor Franccfco Maria Bonamini la fèruià mutar 
di piatto. ì ' 

Doppo il pronfo hebbe gufto Sua Maeftà di vede- 
re vnà ciaccona allaSpagnuola, che dal Conte Ludo- 
uico Santinelli, fu ballata co gratia>agilità> e deftrez- 
21 incomparabile^!! compiacque pur di gradir alcuni 
giachi, che fi chiamano le forze d’Èrcole fatti, da alcu^ 
ni foggetti agili àl maggior fegno , e con molta Jcg-. 
giadria . Vfcrti pofeia à vifitar alcun’altre Chiefè , c 
Gonuenti di Monache; nel ritornar à Palazzo, fu in- 
trodotta, à vedere alcune Rapprelcntationi Acadc- 
miche, etfi:eniche,la bizzarria,enouità delle quali in- 
contrò liiirabilmcntc il genio, & il gufto di Sua Mae- 
ftà; onde non è merauiglia,!e quefta Principefla fifia 
poi dichiarata publicamente in Roma, che tra tutti 
glibonori, che grandiffimi gli fono frati refi per tiit-^ 
toi'douc i paflfata ; niuno è ariiuato all’eccoflfo delle 
fije'foflisfettioni,che quelli da lei riceuuti in Pefaro 
Tutte quèfte Compofitióni fono frati parti dell’in-? 
gegno,c della penna dell’antedetto Conte Franccfco 
MadiSantinelliCauaglier altretanto cofpicuo, per 
antica nobiltà , quanto riguardcuole per viuacità , 
c fuUmittà di talento, e di fpirito. Fi- 
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jFiRkoiio vcrfo le fett'hbfe.^elk ufpt- 

H, ; H-egi$Uj^oo priuatamente^ ;& 3J6dp à r^K)fifci 

^ pnaKÙ^]dìK’<cìiique) con la £i)fituitu. bemgiutà , £à> 

O 0 f ì le M^aacHe^ Santa Marìa Madalcna andando I 
meOà idlaipro^ Chi^ e godendo d'vna bella mufica»» 
cbc^gb^feiijero^jilHaUetìdo poi|a:anl£ito%paiiì.'pérSi‘^ Jjgjf* 
eigaglW&n^Mi carrotxa dal Cardinale conia ftefò 
^comitmdioarroue, Caualieù><£'U<^) e guardia: sjibpDo 
df; 3 idzierjjlUodo par tutto dcntróic'fiiori ddla Cit*. ?«[*' 
tà {panierate, c fquadronate le fantccici c tirando dal- 
le mura il cannone, molti naoltalctti, c mo{èhetti,co- ^ 
megera fàttdheffiiigretìa.v'^K • »,? j\, > 

Pefaro è Città nobilfe:gejitìle , popolata, mercan- 
tile, e piena di nob&èiìorita^c manicrofa; è polla fui « 

mare in fito allegrò I & ‘in grata proipettiua , tutta in 
pianoyc4laccata pciwiiolte miglia da 'Cp^i , « jutjnti : 

Ha buone muirlfb con terrapieni, e balp 4 tdi affai forti , . 

oltre vna beHa rocca gi2à.tKli{£3atàdaC^ouanfU Sforza, 
ch’altre volte ne fu PaidronoM .UPorto eflèndo atter- 
rjatQ:,, jèniefrlegm pkfiio^#! chfe hanigano peròiaon 
buon tjridicà à Etaqjielb 

YltÌ9U0)éi;epoflèdutt4f\lla^^^ i^gbàikUa: 
llouei}é;.JP{».efreridojtnwi*:atì^ * ^ 

fdiiafuccefBonéfjniàfflolwfei, ricadc:alli Sede Apo-^ 
Colica» come fèudibidi fbleuano puoue meli) 

dejlaimobaàntdiiiEHidii^ cheq^oro va icéouànd£tf 
Wicaiftyn J^alàzzo wainénjoc'Re^'ì,' » ; . J , S 

Prefe la Regina la via di Fano', àconfmiidjsiiquakt 
fi tro^ò Mon%àòir ^argdliitt Bolognese > ibggetto 
; Z di 


, 'iT ■• 


H iftorÌA della Re^inàtUSuetia 

• di degtwixWdlèhJiUjCóuerm^^ di quella^ Cfàà , ac- 
(coiiìpagnatò d^Signorì Luigi RinaJducci, «Conte 

. / AtìnibaleMonreuecchió Genàlhuoniini'printìpàifi 

V Gli altri reftarono-per fer corteggio al Magilèrato, dd 
quale era Gon£dbniere il Sig. Spione Foralìieri^c 

‘"L r>»i Priori Alelitndro CallracaqisellCaualicr Pietri) 5ol- 

P®*' riceuerla con moggioràonor^ ritrita vii* 
- porta, ch'era murata,’ sé abb^Uitadi vur^<»riamcntiv 

fi vide tra gli idtri fottp all’Arme diSua Sàntità l’ia- 
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Sedente SanEiijjifno Alexandro V4li^ 

ib'iri'il ^ Chriflindt Suecorùm Kèginet nr-ifi .s:'!;? 

;r 1 • .1 Hane pertranfeundiVrhemy * ‘ ‘ -.n 
; i 'v.P\(rmuftity & Uh£ujlms vt teidemur AtHtìm^ ^ ^ 
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' Quiia rrceiiùta dd Wgiibàco accompagnato da 
e Htpnerofà oomltaiiià^/fu fèfuìta fin al Palaz- 
tódrf ca^roisie per il 

cottdc^jifènza che Sn^Màefti ticendefiè dalk fùa , gli 
furono'preftntatc in moltr bacili d"i:gaito prctiofe 
confetture , e canditi y de*<juàU y afiaggiatone alcuni^ 
diede due bacili al Conte Annibai iThiène^ordinan* 
dO) che gli altri fi difpónfiifièro i ^uei Catialieri y che 
Faccompagnauano * ' n 1 

L* Fano Gtti picqcda) fiifciata di forti mura y par> 


te aiFanti(^)C parte alla modenia.’verfi> itnìare y con 
vnbaUóardo- febricato' da Gid[io.Drér 7 o; Pontefice »f«“. *' 
io fitoi pianò , .alla J^iaggia del>*niarc,’co^icua:pera • 
Tempio della Fortuna , che quiui fi adoraua , e per le 
yeftigic dell’Arco di.Augufto 5 poco lontano paffiil 
fiume Mctauro»e viiréftaiio le-tcliquie d’alciini luoghi 
affai celebri per gli asfu^niittenti accàdutiui nc’fècoli 
paflàtiduifò vcdfòAfdrobalp fratello d’ AnnibaleCar- 
taginefe , jc Toiilà Rè dc’^ti’fu vi vinto, e ferito da 
Narféteylafciarido poi Ikyit^ne'iTionti deirAppenni- 
ao prcflb:alleÌQOtane » aaUc'.quali prende i la fiia ori- ^ 

gine il nòbìliffintdfìume fFcubre. E quéffa patria ab-* 
bendante idi nobjltà ipk itofiii® di fiibriche belle'; eda> 
quella fono itfeite le due Cónte& Martinozzi ncr; 
poti deU-’Emmenicifs. Ordinai Mazzarino, Anna Ma-f 
da fÌK>fa del Screniffimo Principe Armado di Conty’ migli»-, 
del-fai%ué Recidi Francia , c Laura del SerehiflimcF 
Principe d’Eftc, Primogenito dell* Altezza-di Moda- 
na . La cala Martinozzi c di nobiltà antica, & illuftre,. 
effendo fiata già' vna delle quattro Éimiglie nobili di 
Siena rinomatcmclle Hiftorie, come pure da 3 00. an-t 
ni ih quà.è fiata riconofeiutafèmpre principale in Fa- » 

no . Certo è per fcritturt, epubllchc inlcrittioni nt ’ 
marmi damcvcchitc, che nell’anno i 3er-3-Ginolo' •> •: 
Martinozzi come primario della fua Patria , accom- 
pagnò à nome publico fin 'à Rimini il nopote dèirim- 
pcratore di GofiàntinopoU , come ancheli chiarifee ' 
più diftintamente nelle proue di nobiltà.fcóce dq Vin- : ‘ . 

cenzo Rinalducci della medefima Città , Oualier di 

Z a Malta, 


r ^ tì i fiorì A àeiU di SuetÌA 

' M^tai) ammonto alkbdeàa cala Marrmozzi^mecliaa* 
'VonV te U pcrfonr <KT-aa!ra forcUaM Conte Vincenzo 
• Martinozii » Aua paterno delie Jìcite Prindpcflc > 8c , 
Alia dd detto Caiialiere « 

vreita da Fano iidutatà 'da molti tiri di cannone^ 
morcalccti> e molcfaéttifc riuerita^^da tutte le militie « 
profeguriE viaggio vcrfoSihig^lia , oue gionEc tra- 
montato il Sole, còn tern^o c^tailìdioEb di pioggia, 
e di vento , che non Uidò godere il (aiuto della mof^ 
chettaria (quddronata nella pianala di quellà Cittd;le 
porte) le mura)e le (Iradc della quale erki tutte arma» 
teli Andò d dirirtiira al ’Pàlazzoi de*Signori Bàuicii 
Gentilhuomini principaU^réporiatòpcrd dilei alloga 
gk)) venendo la Corte diftribuita per Taltrc vicine car 
i- (èi Quiui fò incontrata dalle Dome di quella Città; Fù. 

tra quelle vna nepote dell*£ndnentiinmol Cardimi 
7 + Cherubini) il quale non poiendèi'e^r dferuir Sua 
Maelld, pertrouard ammalato iiiMohulbotto (ùa 
> k Patria ) non mancò di dar gli ordini opportuni per 

quciralloggio . Qmui oltre à i fuochi, e luminari)che 
fi fecero quella fèra, per trattenimento di Sua Mac- 
lld)gli fù £itta in Camera vna Comedietta ridicola dal- 
li Conti Francefeo Maria) e Lodouico fratelli de San- 
tinelH)d3llo fteflo Conte FrancelCo Maria polla in or- 
dine in vna fola notte , per incontrar le fodisfàttioni 
di lei, che fé ne iiiolirò dcfidero(a ^ 

Doppo la Comedia, volfe ella veder anche l’agili- 
td di. quefri due Cauolicii nel falrar il cauallo , cchhc 
por fr compiacque della lor maeliria nel giocar di fpa- 

dai 
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da : onde come la virtù accoppiata con la'nobiltà^noft 
folo diipone, ma rapifcc granimi dc'Grandi all*affct- 
tione ; così quefta Principellà rifletté con la fua gc» 
nerofltà > c fìnczia d*intcndimcnto alla proportionc ) 
che rhabilità,e talenti di quelli Caualieri haucuano ài 
(ìio lcruigio;hauuta però piena informatione dal Car- 
dinalc defl^antica nobiltà della loro cala^nella quale in 
c^ni {ècoio fono fioriti buomini di gran valore^comc 
furono il Conte Sfòrza Santinelli) Caualierc di S.Mi- 
chele lòtto il ChriftianilfimO Re Carlo Ottauojch era 
ali'hora il primo ordine^ Oc il Conte Giulio Celare Sa- 
tinelli Gran Prior di Meflìna per la Religione nobi- 
lilfima di Malta » li fece ricercare al fuo feruitio per 
Monfignor Holftcnio 9 ^ P^*^ TAmbafeiator Pi- 

mcntel ; ond^clìfi gloriadon d*hauer Thonore di ferui- 
re Sua Macflà 9 fi? dimoftrarono pronti ad obbedirla^ e 
poco doppo la lòpraggionfero nel viaggio • 

- Simgaglia è Citta di breue ridnto ; mà mumta di 
fòrtillìmi baloardi) foflè, e parapetti : alla parte vei^ 
Fano hàjvn canale» che la fendere ferue di porto à pic- 
cioli nauigli : ha pur anche yna rocca antica verfo il 
mare » fortificata da groflè» e forti torri»che 1 alllcura- 
no maggiórmente * 

Di qui partedo la Regina in carrozza col Cardinil 
Legato, feruita da tutta la comitiua antedetta, gionfe 
a*confini della Legatione, oue fi ritrouò il Sig-Giorgi 
da Fano, maeftro di Campo di Pclàro , con vn buon 
corpo dì fiinteria Iquadronata ; (aiuto 1 arriuo di Sua 
Madia con vna bella faina di mofchctiatcj oue il det^ 


DI 
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ro Legato fò da lei ringratiato dei buon crattameneo 
fattogli , dicbiarandofi al maggior Legno fodisfatta dS 
lui . , 

■ Si può dir con vcritAy che quello Cardinale è Tideà 
Còdùio’ ® . La di luiprelcnza è 
JiJir" 8 c 4 '«ratti gràndi>maniefoìi, e.lincerive giui 

ina?'* ricpiiolciuco p^c ioggctto fauio , pAidente, 

Homo— e per l elpericnza fra tanti mane^i y capace d*ogni 
• grandaffare . Si chiama del titolo di Sant'AIeflio: fii 
Chierico di Camera, e Decano. hebbe molte cariche 
Lotto Papa Vrbano,& in quella di Commifl^rio gene- 
rale dell’Armi dello Stato Ecclefiaftico fece Ipicmre il 
Luo buon zelo, e valore . Sotto il Pontificato d'inno- 
ccntiocLercitò i Luoi talenti con tanta virtù , e fran- 
chezza , ch'haiiendo condotto’ àfine gLintenti d'in-» 
traprcLe grandilTime Lenza laLciar sLodrar Ipada, me- 
ritò d'eflfer aflonto alla porpora alli ip. di Febràro del 
16 5 2. C^lla colpicua di^tà ha illullrata la Lua per- 
Lona, ma egli con Tintegrità de'Luoi collumi ha mol- 
to bene corrilpollo alla grandezza di quella . Nella 
Legatione d'Vrbino rapprefenta intieramente le par- 
ti d'vn'ottimo Principe ; Per tutto hà IparLo i teLori 
della Lua generofita, &c eflendo Protettore della Chie- 
fe. di S«Carlo al Corlo lua nationale,i*hà abbellita con 
la Iplcndidezza dell'oro proprio . 

Tra le CaLcBrugiate, e Fiumicino , ch'è il confine 
della Marca con lo Stato d'Vrbino , fi trouò il Mar- 
chele Francefeo Eilenfe Tafloni Gouernatore dell' 
armi di quella Prouincia Caualier FerrarcLc, Loggetto 

di 

OiaiteqfiI: - 




Libro Quinte* 183 

(perimehcàto valore . Haueua egli (eco molti ofB- 
ciali di guerra, c gcntilhuomini fuoi amici riccamen- Marche- 
te adobbati,& era aflìftito da vna compagnia di guar- TaflbV. 
dia à cauallo, i (bldati della quale , oltre all* eflfer ben* 
armati, e montati, velHuano vna cafàcca à quattro ale 
di finiflìmo panno turchino con quattro Croci bian- 
che, orlate di palTamani d*oro. 

Qui pure fi trouò Mófignor Francèfeo Lucini Mi- 
lanefe , Gouemator d'Ancona col ignito di molta Riceuì- 
nobilità à cauallo con vediti vniformi, e ben concer- &tto ì 
tati * L*vno ,c l'altro- de’fódetti meflo piede iT terra, 
con le loro camerate riucrì Sua Maeda . Monfignore 
fìl riccuuto neUa carrozza dc*Nuntij il Marchefe na. 
caualcò auanti verfi) detta Città ; nel pal&r , che fece 
la Regina^ fu fàlutata dalla mofchettcria d*vn fqua- 
drone di quatto milla fanti, fchierato qui dal medefi- 
mo Marchefe , con cinque compagnie di caualleria , 
che lo fiancheggiauano in bella, c martìal profpcttiua.' 

La rocca di Fiumicino falutò Sua Maedà con molti 
tiri di mo'rtaletti . Il Capitan Antonio Fatati con la ^ 
compagnia de caualli della medefima Città d'Anco- , 
na, èc il Capitan Magagnini con quella di lefi prece- 
deuano à tutto il corteggio . 

Gionta la Regina alla Porta chiamata di Capo di 
Monte ; cominciò à (parar TArtiglieria della fortez- 
za, e delle mura della Città , che andò continuando % 
fin che fu Sua Maedà fmontata al Palazzo . 

La incontrarono alla Porta , e complirono (èco gli 
Antiani à cauallo, vediti con i loro rabbonì di vcluto 

piano 
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j"/ ^ piano nCTo, ccon le valdrappc Cmili riccamente-» 
- Cernite d*oro > (^uitad dal corteggio di molti no- 
^ ili d cauallo con i z. Paggi tutti Gentiliuiomini Aa- 
" coni tani vagamente adobbati , c Ì4. Palafrenieri ve- 

diti con la ditiiia della Città 9 & altri 1 a.Stafberi con 
diucrfèliu^edi^lìAQtianiiéDCrctrornbectc» !i 
Erano all'hora Antiani ^ Signori Conte Gio:Batr 
til^àiFcrrctri,Tomafo Tornali 9 Belaroino (^alljCa- 
Tritta*^ nalier di S.Giacomo9 Flaminio ScalamontC9Capitan<> 
in Girolamo Bompiani 9 c Vincenzo Balcfrrieri 9 ambcr 
Ancona, Q)nuncndatori dcH’ordinc dì S.Stefano . Qyciii 
tum Iccfi da cauallo, predarono in nonve. dclU Città 
i douuti olTequi alla Macftà Sua 9 .parlando il dott'0 
Conte Gio: Battiila Ferretti 9 'come lor Priore . La 
Regina rixzandofi in piedi gradì IVfficio col fr>lito 
della fua macftola gentilezza . .. oib 

c Furon lafriati i dodici Paggi attorno alla carro«*a 
Reale pcxfrruirla ; Gli Antiani rimontarono à causi- 
lo 9 continuandofi il viaggio verlò il Palazzo Apollo^ 
lico. Tutte le ftradecran Ipallicratc di lbldatefca9 c 
le cafe adobbate di vaghe tappczzarie . 

Pcruenutaa Palazzo trouò nella prima Sala vicina 
alla Porta Ichierate in pompolà9e ricca corona le I>a- 
' me principali della Città, che leggiadramente le' le in- 
chinarono, fcruendola fin alla porta della ftanza i el» 
le accolfc, c trattò con ogni benigna afiàbilità * 

Doppo cflerfi fr rinata vn tantino nella ftanza 9 rc^ 
ftando ancora vn’bora di giorno9 rifiòlfi: d*andar ave* 
der 9 come fece.» 1 * Arco éraofo di Traiano Impera- 


’ UkrùQmntt, ' '• 

torC) tutto UuoratOiUfiniifimi marmi * nSeoatòit 
Popolo Romano lo crcflc in honoredel raedcGmo 
Celàre> di Plocina moglie di lui > e di Martiana pur di 
illi forcUa 9 venerate in quel tempo per Numi^ come 
j(i comprende dalle inicrìttidni) che vi G leggono .. 

Vi andò Sua MaelU in (eggetta , (èruira da i Nun^ 
tij’9 e Gouernatore in Carrozza con altre perGine di 
conditione • V enne (aiutata da molti tiri d*artigGcria 
del RiuellinO)Che (B nella bocca del Porto da*VaG£l<^ 
G> & altri poGi verfo il mare • Nel ritorno oilèruò la 
Regina i due Archi del Palazzo ApoftoGco > cioè d 
primo vcrfo la Piazza rìpuGto di nuouo>c con vna in- 
ìcrittione oltre airantica, che diceua 

FitC dum Sol Re^ius Afpicit Arcus • 
c due grand armi, Tvnadel Papa Regnante , c Taltra 
deUa Regina con il motto nel mezo di quelle * 

AJirOj ^ 7 * Aufiro fecundis , ( • 

nel iècondo G leggeua : \ 

Chrijiin^ Suecorutn Rfgitue Maiefiatis ni eHdo ad 
*V€ner<uion^<) V irtutis certe excitor ad imtnortalttape • 
Queft Arco di pietra ridotto in forma di mandò - 
di Vero/ia, Gl nella Gipcrhcie deUe colonne, baG, ca- 
pitelli, c medaglioni meG® ì oro,e fopra di cGb s'iìial- 
zaua vna grand arme di Sua MaeGà fra due Gatue 
grandi, vna che rapprefentaua la Virtù croica,e Taltra 
la liberahtà, (òtto quella era foritto 

,C edenda nnAcih fugiendo comprimi hoRes ' 
folto l'altra ^ 

- l imonando R^nnm frottUh Imperium % i 

Aa edi 
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» di fopra aB*ame-in vn caitcllòfté^i ^ ^ 
r t^refcit eunda •. ,-^r • ' v 

i' La fera poi vcrfàvn"hora di notte, riiplcndendo 
tottc le Pmtc> e contrade di fuochi, c luminari t Sna 
Macftà daHe llic ftanie fi port^» d quelle , che ri^àf^ 
damo nella Pialla : Qui vicino alle (cale dette deirin- 
éoronatayliauavnamachina di legno dipinta alta 36'. 
palmi, che con fei monti , vna ftella , e due quercie fì- 
guraua Tarme di SuaSantitài à piedi di qnefH monti 
era il Tcuereychc fótte vna mahótencua trha ^and*^ 
hrme, da cui in vece d'acqua, attdalmcnte gètfaua vi^ 
niO)ConTaltra{oftcneua Tarme della Regina, alla quar 
le era appoggiato* vn Leone.; da vna parte vf èra vnà 
d!onzella,che ricorreua ad cfró»Tetìerc,c dalTalrraVna 
Statua, che foftencndo ih mano TArco Traiano rap^ 
prefentaua la Città d*Anconi; nella bafè dicfÉi dOi¥^ 
iella era vn motto, che diceuaiT’n/tf rèdor ► Èra que- 
lla maehina ripiena de fuochi artefìciati, che iitifèircil 
ho di lóraordin aria bclleiia* A > 


. Molte compofirionf furono fette in henèVe dì ^ ua 
c^p-o-. Maeftiytràlcqualifpiccaronoalcuni vedi del* Cónte 
{ittXitt Paolo Ferretti Caualìct virtuofo, c di ftirpe antica-. Se 
illuflrc, difccndendo da quclTVldcrico Ferretti Pa- 
ri di Su» tJrone della Contea di Fcrrctta (òpra B africa verfó la 
Borgogna Contea, qual hebbe vna figliuola maritata 
ad Alberto Secondo Duca d'Auflna ► 

Doppò quello cenò la Regina in publito nella fia- 
la auanti alla Cappella con li Signori Nuoti] , Se Am- 
bafeiator Pimemcl, precedendo quelli i ^efto. Il Si- 
_ gnor 
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, luhrù^imo.» 

Unor Stiano Bcnincaiàgli diede! acqua alle mani; g 
Marchefe Francefilo Eftenfe Taiibni Ja faluicua ; U 
Oìmmendatore Alcllàndro FancUi fcrui di Scalco, e*! 
Caualiere £:a Ce(àrc Nappi di coppa , & ogni volta » 
che Sua Maeilà bcueua, aggiuilati ii duuuti iegni , ^ 
Iparauano i cannoni della fortezza . 

Monfignor Luigi Gallo Vefcouo d'Ancona Caiia- 
licr principale d Olirne , fbggctto d'elperiinencaca 
prudenza nelle cariche, e maneggi daini follcnuti per 
la Santa Sede, (limando, che la Regina doucilè in co- 
ibrmita dell inllnittione di Roma, venir iubito alla 
fua Oatedrale,ch è la Chiela di S>Ciriaco lituatafopra 
vno di quei Promontorij , fccela apparare di riccho 
tappezzaric, come pure anche haueua fitto adobhar 
gli Altari de *piu prctiofi ornàmenti. Mà non pot^ 
gemere di quell' honorc;perchc dando la detta Chielà 
Aliai loiuana dal P alazzo , e Ibpra l'erto del monte ^ 
rralafciò la Regina d'andarui; *mà in vece di ciò la 
mattina Icgucntcjdoppo hai^er vdita la McflànclU 
Cappella di Palazzo , modrando ellàdelidcriodi v<Jj 
dcrck reliquie,^ che coli JG cpnferuano al^ infigni, 
gli Nuntij per 1 auttoritd Pontifìcia , che teneuano'i 
ordinarono, che nella medelìma Cappella di Palazzo 
fulcro ^ due Cenici coU'adulerusa de'Signoià 
Operanj tranlportare, come furono; & vnafùlapui^ 
ta del ferro della l^ia,ch'aprì il codato di Nodro Si- 
®®^ 2 ps/r^VChrido,lad Ancona dall'Amba» 
iciatorc di Baiazette Impeiator ^c'Turchi l'anm} 
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Hi/hrMdélltTi.<vlH!idiSuetia 
nò ad Innocenzo Vm. la culpide del medefìmo ferro;- 
l’altra il piede deftro di Sant*Anrta Madre, della Glo- 
Iriofìflima Vergine MARIA in carne)» 8 ^ òffa donato 
^ure alla fteflà Città dal Patriarca di Coilantinopoli 
Paolo Paleologo l’anno 1 3 8 o.Auanti à quefte la Re- 
gina » s’inginocchiò > baciandolo con molta di- 
votione . Monfignor Holftcnio, che come Canonico 
della Bafilica di S. Pietro haueua più volte maneggia- 
ta la reliquia di detta cufpide»non fblo teitìficò à Sua 
Maefta la mancanza della detta punta; ma ancora gli 
aflferì eflèr vniformc il colore della rubigine ; come 
pure la Santità di Papa Clemente Vili, paifando per 
Ancona alla volta di Ferrara, volfe, che fi confrontafle, 
come fègui,la punta d’Ancona con la mancanza della 

detta cufpide di Roma . 

Finita quella fiintione , Monfignor Vefcouofùi 
iivefc* tiuerire Sua Madia, dalla quale fò accolto con ogni 
«oaaCf- humanità . Doppohauer fiitto coUationc, continuò 
ina il filo viaggio verfb Loteto , accompagnata 
dal medefimo Monfignor Goucmatore con tutto il 
corteggio fino al Pónte d'Arciato, ch)c il confine del- 
l’Anconitano . 1 Signori Antiani non andarorio à fcr- 
jairla, com’haueuano fatto nell'ingrcflb., poiché tt 
Maeftro delle cerimonie dille loro , che fecóndo 1*1^- 
flnittione dò non era hecclTario . \ 

"■ Ncirvlcire dalla Città fò falutata da tutta Tarti- 
gHèria,e parti molto fbdisfiitta del riccùimcnto,& ho* 

_ ilòri riccuuti da quella nobih’lfima Patria . 
■^^'Ancwiaftà collocata biella pendice dVri Monte | 

fìQ ' r r \ ' jchc 


. che dilttandofi nel mare, forma come vn'Anfiteatror- 
vu portò grande , & altrettanto odperto da venti 
Sirocchi^ quanto ’efpofto alle tramontane y à capo di Aacoot. 
-quèi^ è piantato vn rìuellino fondato nel mare > den- ^ 

< tro il quale lì Iporge più di mille piedi, e per ajadaruiiì 
-pallà fotto rArcoìudetto di Traiano • r 

Qucfta Città è munita di fòrti mura ben fìancheg- 
' giate, c da ’vn Caflcllo di buona llruttura j che fìtuato 
fui monte, fignoreggia il porto • Le calè, e k contra> 

• de di eflà fono vn poco ahguUe; mà però cosi ben ar-* 
chhettatc, &induftriolàmente difpolle, che la rendo* 
no aflài beUa , c vaga • 1 Cittadini fono corteli , & 
amoreuoli, particolaiinànte co*i forailieri ; roccalìo- 
~ne del mare vi porta vn buon trafìco di tutte le 
merci . ' . j , « 

La Regina fu incontrata à quei confini da Monfi- 
■gnor Gentile Gouematore di Loreto , il quale dòppo Mon^. 
hauer complito con Sua Macftà in nome del Pontcft- 
ce, Te ne ritornò follecitamente, per poter riceuerk lomo*** 
alia porta della Città . Subito che la Regina peruen- ]J 
ne in luogò, di doue Icoprì la coppola della Santa Ca- 
fa, fmontata di lettica, inginocchiandoli con grandi!- jj. 
fima diuotionei baciò più volte la terra , rifiJl in letti- oe djSna 
ca, conducendouifi fin alla làida del monte , doue poi Sia 
volfcTccnder di nuouo à piedi , c caminar lino alla ^ 
^Gbiefa. ' 

Nel giohgcr IffRcgina alfa porta della Città, fu ri- 
•ccuuta dal detto Monf. Gouematore, e dal Migiftra- • ^ 
fparo tutta rarrìglieria dalle mura 5 c tutta la mo- ^ 

^ fchet- 
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•fchetteria> che fiaua fchlcrata per quelle coiMade* 
* ^ Alla porta de^<3iieià fu dal Capitolò) dal ClcfY), e da 

• . . quel Vefcoisoaccoka nelle forme lolite* Entrata Stia 

tuo i Lo Micflàdenb'O la Santa Cafà)quim fi trattene mcz ho- 
* ra in circa)£icehdo oratlone con^rand humilta^doppo 
andolTene in Pabzzo > oue hauendo cenato priuau- 
mente) (ì ritirò al ripofb . 

•. Lat mattina de gli 8. di Dccemhre leuatofi per 
tempodì confèfsò , calata m Chiefa lenti vna Mclb 
priuata . Alllllè poi alla Mellà grande cantata in ma- 
lica ilquilìta all'Altar maggiore • Finita che fu ) pro- 
ièntò 1 piedi di quella Santilllraa Imagine vna Goro- 
Scetro,è na) e Icètro Reale tempellati di gioie di gran valore • 
Quella Principeflà non potcna con funboli jiiùpro- 
- Re lia* P*"*Ì ’ ^ lignificanti compir i voti della fua Cbrilliana 
aiireco gencrofità ; Era ben di ragione >chc le ella per aiììcu- 
rarfi il verO) & importante Regno del Ciclo ) haucua 
rinonciato quei della terraine apprcndefle vna rara ri- 
cordanza in quelle inlcgncidcUc quali lì eralìxsgliata. 
E le tutto hauena fatto per amor di Chrillo ) era an- 
che di douere,che ne lalciaflcalla madre diluì vna ca- 
ra, c pretiolà memoria • 

Doppo di quello fece ritorno alle fuc danze ) e 
maogiò in*publicO)'pcr Ibdislàre alla curiolità del Pò- 
polo concorlbui numerofilIjnK) da tutta la Marca ) c 
Paefi conuicini * Gli fii data l’acqua alle mani Sig- 

Conte Ferretti Cauaficr Anconitano ) Il Barone Ber- 
nardino Spada Nipote del Cardinal Spadagli porfèla 
Sduictta,il Conte BonarcUi d'Ancona lafcruadi Scai^ 

co, 











Vrbàup feJcGi nipóte «iel giA-Ou-dinìilc di 
i^ueiìo cognómti fece rofiìcio di Coppicìrc • ' 

<. ' Finito il piranfo 5 drriuò-Don Antonio della Cueua 
con Madama fila moglie i, Erano rellati) come fi dif- 
fe, in Vfiulengo per il male fbprauenuto à quella Da- 
ma; furono vedurf dalla Re^a^coh allcgrezza,e con- 
tento vguale aireffetto> che portaua loro . Se ne paf- 
•sò pdi SuaMaefià alla Sàgrefiia) dòue ammirò ilte- 
lòro> che vi fi confcrua > de* pretiofi doni fatti à quella 
Caia dalla rcligiolà pietà di diuerfi Principile Signori. 
Nc^pal&ir auad al credeii^^òne^dentf odcl quale erano 
itati ripófii r ilegali dello fcettro>e Cdrònla da lei 
l^'qnefto pure aperto>pèr^e eHa<glf vedelfe*^mà col 
(olito della (ua generoia modeAìa diflè^' che lo ricbhl^ 
dcfièio» noli ciléndo doglia quella bagaftella d^ellèr 
•veduta» MiratOychThebbe il tefòrO'y e tutte le oltrìe 
colè .civrioiè di quel (ànto \uogo ^ tornofienc alle fuc 
fPanze>dòoe venne trattcndta da mufichc^ c dalla con*- 
uerfationc de’Sr^ori Nuntij j e ppi cenò priuatat 
mente» j > 

, Non fi può efpricnerey qualfefiè il conténccMlgiv^ 
hik), G la ténerczza'^ch'c prouò Sua Maefià ili quel iaiH 
tuano;Qùefii fonò doni riièruati dal Cieles per darci 
ad intendere, che Dio fblo può con le fiie ^atiofè mir» 
fcricordie darci in quello mondo vn fàggio > benché 
picciolo delle dolcezze, che sà' egli mltiliare^ nc'feofi 
d'vn’ahima innamorata di lui » Era in ronto^c^itat^ 
à Sua Santità la lettera (bittagli dalln^rucb , come fi 
accennò di {opra^ood;^ àqtKfia'aggnngciidofigli 
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]|iiri poCfda dq gli atti di Pietà fitti quivi da«i& Reg». 
na, retto Sua^ Beatitudine grandemente c<lifìcata di 
tali dimottrazionij la detta lettera era [del contenuto 
che feguc . ‘ ** 
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EJfendo io fnalmentè arriuata al tanto dame defie- 
dìiuRc! cedermi ricèuuta nel premio della noftra 

imafcrit Santa Madre Chiefa Camiita Kotnana y non ha ojoluf 
JJrucfc“i mancato di dame parte a Voftra Santiù^ingraS(iandola 
, Vilmente d^lthimreichrnii hafattodafuoi l^igmff^ 
mi commandamentiy liquali fino tremati da me coir fi. 
petto.donuto olla Santità Vofira» *' ‘ -r'o 

\ \HomanifeAatoal mondo ^ che per dedite a f^ofira 
Santità ha laj ciato con fimma allegrerà tpaèl Regno do^ 
ueilrmerirlaìpojlofrà i peccati irremijjthiliyi he 
mejfo da parte ogni rifpetto humanoyper far conofiereych*ib 
fiimo ajfai piùJaghria et oledire a V'ofira Santità che 
quella del più degno trono»Supplico Vofira Sant ita di ri* 
ctutrmi cost fpogliatOy come finoy (togntgrandeT^a con la 
paternoy^ 'vfata leni^nitày che s*i degnata di mofirarmi 
fnhora • Io qui non ho altro da facnificare a i Santi piedi 
di Vofira Santitày chela miaperfina infieme col fanguey 
e con la *vitOy t offerifeo tutta a Vofira Santità con quella 
neca dedien:(ay che s* è douutafupplicaudola a inler di fi 
porre di me conforme giudicherà più conuenirfi al pulii* 
co lene della nofira:S anta Chiefay alla quale y alla 

SantitàVifimeomeffno vnico yt •vero capo ho dedicata 

tutto 
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tutto ^uejlo che mi refia. di vita con ardontijpmo 'defiderio 
^ impiegarla y e fpender la tutta alla^maggior gloria dt 
Dio, Da queflo auguro a V ojha Santità quei lunghino fe ^ .» 
lieijjtmi anniy che fono tanto necejfarij al bene , e ripofi 
commune della Chrifianita; pregando T(oflro Signore di 
conferuare nella Sancita Voftra quei gran doni y che le ha: 
datiy e di far me cosi fortunata,^ eh* io pojfa arriuare al de^ 
f derato giornoy nel quale mi fìapermejfo dinchinarmia i 
fantijfimi piedi di V oftra SantitOyli quali humilmente le 
bacio pregandola di parteciparmi la fua [anta y e patema • 

lenedinione C^c^InJpruch li $n2{ouemhrt i55 5 , . 

Di K oftra Santità ’ ‘ ' I > * ’- f' 'j.) 

t* -- - ^ 1 

, j ÌTt'> jOhedientiffmafglia 't '% 

o - ;L lìv t.<| . . . Chriilina. 

} ’ ... .tIi . .,T . . , 

La Cfttà di Loreto rillrctta nell’ambito d*vn pie- li 
ciolBorgo> è sù la Ichicna dVn monte tutto 
ro . La di lei forma è bislunga^ d capo diveda verfo il 
mare c la Chiefa di Bruttura nobflifìlmk,c nel mezzo 
di quella la Santillìma Cafa di MARIA 'Vergine ge- Defcrit- 
nitricegloriofiflima di ChriBoRedentordel mondo. 

Auanti alla porta del detto tempio è vna bella Piazza, 

6c nel mezzo di eflà vna fontana, che getta acque co- 
piofè . Alla delira fono il Palazzo del Gouernatore,e 
le habitationi di quelli, ch’officiano la Chielà,è difoo- » ** -r 
Ila dal mare tre migha ; è in lìtd allegro , e fortificato 
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con ben ìnteTe mitr% guermte di forti terrapièni , 
fiancheggiate da torrióni s e bkloardi ► Fuori della, 
portai? llendc vnpicciòl borgo ripieno di hoftarie , d 
Camere locande per alloco d’vn*immenfo. numera 
di popolo, che concorre di continuo i quella diuo-* 
2 jònc, la più venerabile, e ihiracoiofa di tutta la Chri- 
ilianitd. 

Dalla fòmmita di quello lànto mónte fi compiac- 
que la Regina di rimirar in vaga f^ólpettiua la leena 
del mare , c di molti Caftclli , e gorghi fparfi fopra 
- quelle montagne, e collinip .. Go<tó. puf anche Verlo 
Ancona del Promontorio Cumeno ,. fiotto di cui gia- 
ce Sirolo luogo, celebre per il fiuo fiunolo- Crocififló . 
OlTcruò pure i lìti d’Ofimo, e d'Vrbino, & il Callello/ 
di Cingolo edificato da/Iita ‘Labieho, di cui parla, 
mordacemente Cicerone . 

La. mattina de gl* 1 1. doppo vn poco di collationc 
lì partì da Loreto sù h i bore fialutata dall’artiglie- 
ìo” w*’ ria^T mólchctdu-ia &c accompagnata dà Monfignor 
GouecBtìtoBt lìa*à'Confiui di Recanati ; Qui fi tróiiò 
contalcuntCJtfEOZic àfidiipicnc di Nobiltà , Monfi- 
Callib, figlTuolo del. Duca d’ Aluito Miknefic 
. ' : Goiicmatore della Marca, fioggetto di eminenti coni 

*,**- ^tibni. Quelli doppo hauercomplitocon. Sua Mae- 

ftà rimontato in carrozza ritornoflènc à Macerata. 

* Metropoli di qudb Prouincia, e fiua rcfidenza,per ri- 
, ucrirlacolà. 

Oeftm. . Pafisò la-Regiha. per Kecanati Città tre miglia difi- 
R««1Ì collo: da Loreto, picciola,c collocata fiuldorlodVn 
Mi. rila- 
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tilc uato monte attorniato «lacoUi > -e flrio'hdcclli tiid^ 
ameni^ c fruttiferi>cinta da yccchiéinura.'CÒa gnairlv? ' 
antica torre per batteria da mano* ' ' "u 
Fù riceuuta sdii porta dal ^ig. Luigi Bigiù Gotter-T 
ruttore, e da quel Magilltato > Capi .;dd quale erano t 
Signori Mario Ma£bcd ^ Bonfì^cciào Vulpiani « >c 
Giaeónia AogelclH)Gendlhuomini principali, le con^ 
trade lì trouarono non folo Ipallictatc di Soldatclca 
numerola, mà vagamento tappezzacc, tutto .chela 
pioggia foflè grandifllma, & in tal gitila J 9 l. Sua Mae- 
ftà accompagnata fuori dcUakra portai Silàrebbe el- 
la’ fermalta qui Yn< tantino per vedere, nella Chielk 
maggiore il fcpolerodyi Gregorio XII. Ibn^mo Pon*^ 
tefice, che nel Conciliodi.Colbanza rinunciò iLPapar . -iti 

lo; mà per lo tempo cattìuo continuò il vi^io . 

T-, C^actro miglia più auand In vn' Campo .-aliai ipa- 
tiofoiì viddero per ordine del prenoiniuato Marche-, 
fe T alleni fquadronati più di 8000. Soldati à piedi, Sjf 
à cauallo, co'quali fu ton lidue copiedè xli molèhettatc 
fàlutataSuà i^ellà iPllà pacando il fiume Potenza ii 
che fènde, & irrìgavnab'tUa,^ diléitéuole Valle fpon- 
data da mòntiij ercolli irutti&ri,gionlè finalmente all*'"*^?®**" 
Arco Piò viciho alla pàrtàdellaCittà; rArco Indetto 
così chiamato, com^cretto dalla felice memoria del 
^ Cardinal Carlo Emanuele Pio, che nel goucrno dì 
quclkPiouindaconvha gloriofà dircctionc guada- 
gnò.grappUufi,celebencittioru vniucridi drtutti .,r V. 

queiPopoH:, - ,i 

Bai deuo Monhgnor Couernator Gallio V e dal ** 
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iac«tro ^ incontrata qui S.Macftà connumeroHi 

fattoi* à caualcata di Gendlhuomini,6c il medefimo Magiftra> 

• ttt*'^** to compii con i douuti termini d*o(fequio . ' 

- .Quà*Arco era tutto abbellito di pitture^ con figu- 
re, imprcfe, geroglifici^ & infcrittioni in lode , &ho- 
nore della venuta di fi gran Principefia > le firade ero- ’ 
no pure riccamente apparate, c turte Cernite di Sol- 
datefehe . Furono veftiti 1 2 . Paggi di quelle princi- 
pali Ciniglie, per aifificrcjcom^ poi fecero, al feruitio 
diSuaMaefià* 

' La Regina fi condufiè in lettica al Palazzo del fiic^ 
Colpii, alloggiamento, falita ad ulto fii riuerita -nella fòla da 
Sfe”d3 gran quantità di Dame, tutte pòmpofamente , c 
kx^nie. leggiadramente abbigliate . Vna di quefie chiamata 
la Signora Girolama Ciccolini fece il complimento in 
nome di tutte le altre, c Sua Macftà ló’ gradì con affet- 
tuolà tiipofta, fe ne ritornarono clic alle CafelOTo , c 
la Regina ceno priuatamcncr « - 
^ • La mattina delli 1 2 . fi Icuò aflai per tempo , con- 

forme il filo folito, c fi trasferi alla Chiefa di S. Giulia- 
no, ch'àia. Catedrale- HVefebuo, ch'è Moufignor 
’• Silueftri, haii'eua fiitto alzar qui vn arco bcUifTimo 
con varie figure^ imprefè,& infcrittioni in lode di Suà 
Maeftà ► NcU'cntrar in Chiefa fu riceuuta alla porta 
con la folita cerimonia da tutto il Capitolo, c Clcro,c 
poi da buona mufica fu carato il T’e Deumy doppo que- 
Sita par. fto fcntì mcffc, e ritornata à Palazzo, e fotta collatitv 
S«e*»Ìnc, fi molfo verfo Tolentino dicci miglia difiantc • 
NeÌl*vfcffcfi!iàccompagpata dai medefinso Gcmcr- 
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natore fin à confini di quella Diocefe , c falutata dalla 
foldatefca conio {paro di mortaletti» c mofchetti, Te- 
ttando Sua Maeftà contentiillma de gli honori rice- ' , 
uuti in quettaCittàd^t più nobile, c celebre della Mar- 
ca. ^ ella aflài grande, è collocata fopra dVn mon- 
te, mi piano,Sc amplo,e vi rifìede il Gouematore del* 
la Proiiincia . 

- Da Macerata fi auaniò SùaMaeftà alla volta di 
Tolcntino, alli cui confini fi trouarono tre mila Tolda- 
ci per ordine del Marchefe Taflbni fqUadronati dal 
Sargente maggiore Mutio Campani . ; i- l ». 

Gionta alla porta della Città, Monfignor FràccflCQ 
Maria Monaldi Gouematore di efià la riueri , come 
pur fecero il Confalonicro, Dottor Nicoli Rotilini,e 
gli Priori Giufèppe Gualtieri, Antonio Capiecioni , e 
Bartolomeo Martini, col retto del Maeiftrato, oltre à 
tutti li principali di quella patria; pallido poi per le 
ttrade tutte ripiene di fbldatefche, e tappezzate, andò 
àfmontaralla Chiefà di S.Nicolò , doue fùriccuuta chiefa* 
con le cerimonie confuete. Quiui gli furono fatte ve- 
dere le due braccia , e mani di detto Santo , la fcudella 
in cui mangiaua , il di lui (angue miracolofamente 
prodigiofo , mentre vien aderito effer egli ftato ben 
ipeflb veduto a liquefcrfi, e muouerfi, quando c acca- 
duto qualche finittro accidente alla Chrittianità,come 
appunto auuenne, quando il Turco s’impadronì del 
Regno di Cipri’, & vltimamente occupò la Canea nel , » 
R^gno di Candia . Ometta reliquia è tenuta in fomma 
veneradonc,ttàrinchiura nell’Altare della Cappella 

del 
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del mcdcfimo Santo^ dentro vna cafla di ferrod equa- | 

do occorre di raoftrarla) aiCftono i Signori del Magi- | 
^ ^ Idrato, che né tengono le chiaui . Dalla Chiefa pafsò 
Sua Maellà all'alloggiamento preparatole nel Palaz- 
zo del D uca Sanefio parato fon tuoiànKhtc.Quì man- 
giò priuatamcnte , c fa trattenuta da Sonori Nuntij 
^ fin airiiora di cena . 

4 ‘V ^ A gii 1 1 .di Decembre vdi ta la lilei&y e fatta colla- • 

" " * tionc col medefimo corteggio di Monfig. Gallio Go- 
ucrnatorc della Prouincia^parti la R(^inada Tolenti- 
piùrit- no; Quella Città fafciata di antiche murale torri lem? 
plifci, giace nel fondo della medefima valle irrigata al 
* fiume Chianti . Il Vèlcouo di quella è pur anche Vc- 

IcbuoxÌL Macerata; trouandofi quelli due Vefcbuati j 

vnitiinlicmei 

Incaminandoli Sua Maellà alla Volta di Camerino, t 

tenne la llrada di V alcimarra, e Saraualle • Arriuàta à 
Bclfortc terra murata fopra vn monte diftate tré mi- 
glia da Tolentino 5 tronò Monfignor CafanattaGo- 
*; uernatore di detta Città à cauallo , accompagnato da 
buon numero di Gentilh'iiomini , é Caualieri , e con 
vna compagnia di caualleria ben alfordine, che al co- 
fine del fuo gouerno la venne à riceucre . 

Al comparir di Sua Maellà fmontò , c fece il fuo 
complimento, fcruendola poi per tutte» il camino , 

Kiceuu. Valcimarra fi trouo vna compagnia di 3 oo.fanti , e 

cole in vicino alla Citta vn altra limile • Fu nceuutaalla por- 
aór"** ta dal Magiftrato, capo del quale era d Signor Fuluio 
Magalotti, e dal Collegio de’Dotton> c cófiglicri tot- 
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tì ben veftiti, c eoa molu {èruscù ibtbrnò » eoa tomi 
primarij Gentilhuommi delia. Città), co trombettami 
buri , c gran numero di foldateica fchierata per tuttte 
le ftrade , che pur'cràn adobbate di tappezxarie > ben» 
che il tempo fodèpiouoib.. Arrìuata alla porta della 
Catedraie, fù da Monfìgnor Emilio Altieri Vdcouo i 
c dal CapitoloxC Clero riccuutacoa le folitè ccrimo- 
nict c con muficxajdaL buona; Andoilène poi al Palaz* 
io Epilcopale preparatogle>c doppo breucripoib fece 
chiamare i mufìci > col canto de*quali li trattenne fin 
alHiora di cena, che iccc in priuato- 

Tutte le contrade) e fènefire erano piene di fuochi, 
ciuminarij^Eflèndo il tempo cattiuo,£peddo,con ne- 
ae,epiouoro, Sua^Maefid medefima comandò , che. 
fi tralafciailé di tirar il cannone *. 

Nella Sala dei Palarlo trouò i s* Dame principali- 
La Signora Margherita Morelli, Pier» Benedetti Pro- 
nipote del già infigne Cardinale di Camerino , fece il 
complimento per tuttd’altre . Quella fera gionfe da 
Roma li Conte MontecuccoK dintorno à Sua Mac- 
ftà, la quale da Ferrara lo haueua Spedito al Pontefice, Ramk_« 
come fi difiè ..-Nella piazza era’rizzato vn*Arco trion- 
Èlle con due gran colonne , fopra delle quafi appa- 
riua vnlride : TArco fodettocra ornato di varie figu- 
re, c di molt€Ìnfcrittioni, & imprcfc . Allogiò in Ca- 
merino k Regina con vna parte della Tua Corte, il rc- 
fto era andato perla Valle iValdmarra per fuggir 
l*incommodo di quella {alita . La mattina Domemea 
de' 14. di Dccenjbrc fi leuò Sua Macfia auami giorno, 
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c calò in Chiefa à fentir meflà; poi tornata dì (bpri^ e 
Parte ii ^tta collatìonc fi partì) accompagnata ) e fèruita fcm> 
^«meri- Monfignor Goucrnatorc > c dalla ibldatcica 1 
cauallo fino à confini : Pafiàndo alla muccia > vi trouò 
{quadronata vna compagnia di 3 oo.fànti. . 

La Città di Camerino è fituata fopra vn colle in 
di mezò dell* Albichino ; la circondano mura vecchie , 

€ qùàfi affatto dirupate; alla parte di mezo giorno c ^ 
guardata davna Rocca antica ) il cui Cafiellano era 
allhora il Signor Gio: Maria Benigni della medefima 
Città, in luogo del Caualier fuo fratello , Tartiglieric 
della quale furono leuate dalla felice memoria di Papa 
Vrbano Ottano nc’bifogni della guerra. 11 Palazzo 
doue habitano il Gouernatore , e Teforicre , c affai 
. ' vecchio; mà quello del Vefcouato è moderno, e bello. 

Pii già quella Città gouerno perpetuo della Cafa Va- 
rana, e dell'anno 1 5 1 8.fù eretta in Ducato, e conce- 
duta à Gio: Maria Varani vjtimo di quella famiglia, 

* che lafciò vna figliuola fola chiamata Giulia , nata di 
, Caterina Cibò nipote d'Innocenzo Ottano maritata 
. nel Duca d*Vrbino . Quello Principe reflandone pa- 
' drone, la cede poi alla Sede Apoflohca , col pigliarne 
in cambio Sinigaglia . Doppo con le ragioni d'vn 'al- 
tro della Cala Varani, che la pretendeua per heredità, 
come chiamato nelle prime conceflioni > fu da Paolo 
Terzo Pontefice ceduta à Pier Luigi Farnefc fuo c6- 
gionto , che ne fu rinueflito Duca , e Tanno i la 
permutò finalmente con gli Stati di Parma, e Pia- 
cenza. • . . 

» Monfi- 
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j Marazzarri CoucrliatòtdtìU’Vmbiia^ 

^là fui reficiésuuiil^riigìa portatosi! qadconfiiie'^ 
cdmparue Colle iiodto ^ accompagnato da nobìiif^ 
fima comitiuadi Caualieri,e (èruitù^c compii con Sua 
MadU^fò quiiàlatata la Regina dalla morchcttcrìa 
d*vno fqikadroitó di ' joo.^ind; andp à praofo aUe Ca^- .U il , » 
fe niioue, doiie per i buoni ordini dd'Signor Baldooci ' ^ 
fu regiamente trattatai cgionfc vcrfb irtkliora'dinqj;-^ 
te à Foligno . ' ’ ' ’ r _ ■ j \i 

Alla porta della'Cittl fò incontrata da Monfi^of 
Cuccihi Romano Goueiriatore^dal IVIagilbato^qua..' FoUgae. 
li la rkeucttero, c riuèrir<«lo accompagnati da dodici 
paggi, rontuolàmente abbigliati con 'tdrcie^celè iiì 
mano, deftinatial feruitio della Maeftà Sua . 

Alloggiò nel Palazzo de’ Venturini à^efe però r 
della Camera Apoffolica, e (otto gli ordini del dettò " , ^ 
Monfigiior Marazlani . Auandalla porta di quella! 

Palazzo era vn’Arco folbnuto da quattro colonne c5 
varie figdre,imprelc, e geroglifici clplicatì da ben in- 
tefe infcrittioni . Haueua quella Città preparato di- 
uerfi fuochi, c colè fimilì per far (piccar ò>Icndidam£- - i 
te i fuoi òfièqiiij verfo di Sua Maeftà , e lo flellb haue^ l'^CìX 
uano pur anche fatto le prenominate ' Città di Macc- ' „ 
rata , c Camerino ; ma la peffima qualità de tciiq>ì " 

Tempre piouofi ne impedì TEfFetto . 

La Regina nelTarrihar in Sala fu riceuuta da molte 
Dame, vna delle quali compK à nome delTaltre , (èr- 
nendola poi tutte (indentro alle ftanzc,doue furono 
cortefcnienieda lei licentiàte « Fu grande il contento 
- Cc &il 
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^ il coni^orfo delle Città conuicine , & in particolare 
di Perugia per lo conunodo , ch*hcbbero divedere 
vna Regina si degna^ e si virtuolà . Qui cenò per tem* 
po,' e priuatamente . 

E* Foligno Città di poco giro i murata di coftrut- 
ned^S. tiene antica; e allegra, e mercantile , &c aflài frequen- 
ligao » maffime ne'tempi della fiera, che vi fi fa celebre. 

Qjn fi vede la femofa portai dalla quale quei Cittadi- 
ni cacciarono già i Longobardi. E in fito ameniillmo, 
dentro il pianò d*vna valle delle più fertili , e meglio 
coltiuatc, che fi pofiàno trouare ; è fpondata dall* vna, 
è dall altra parte da colli tutti veftiti di oliui,di vigne, 
di frutti, edi habitaiionii fichefembra vna vaga 
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Scena. 

Hauendo Sua Maeftà deliberato di vedere la Città 
di Afilli, per venerarui il Tempio del Serafiao Padre 
San Francefeo ; da mattina de* i ^ . doppo mefla partì 
da Foligno, accompagnata dal fopradetto Monfignor 
Gouematbre, e da tutto il corteggio . A Spello fu in- 
contrata da due compagnie di lande, e da due altre di 
Cauallrggieri , 8c à i confini dal Cardinal Paolo Emilio 
Rondinini Vefeouo di elFa Città , con diuerfe carroz.- 
xe piene di nobiltà,e con buon numero di paggi, e pa- 
lafrenieri riccamente veftiti diliurea di vcluto piano i 
fi trouoronoiui pur anche due altre compagnie di ca- 
ualleria, vna di lande , e Faltra di corazze della Città 
d*AlTifi, con altre della Prouincia . Il detto Cardina- 
le vfeito già di carrozza al comparir di Sua Maeftà 
s’auiò Ycrfo di lei; mà cflà fcopertolo ,fece fubito fer- 
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inàr lalettica) e fcefà à terra Còpra Vn tappetto quiui' 
portato ) e ftefo per ordine del Cardinale riceud il di 
lui complimento? con fegni di moltailima?e d'affet- 
to: Sua Eminenza. rimontata in carrozza per altra 
ftrada s'auanzò alla Città per cC^rpnonto à riceuerla 
allaChiefa. 1! 

La Regina continuò il viaggio? falutata di quando 
in quando dalla mofchetteria fquadronata ne'pofti 
più cofpicui ? e particolarmente à S. Maria degli An> 
gioliJndi portatali in vicinanza della Città? oue erano 
pure due compagnie fimili? fu'riceùuta alla porta dal 
Sig. Granella Granella da Gualdo Gouetnatore? e dal 
Magillrato?che compliróno fccoySiauanzòalla Chitìà 
di S.Fracelco? nell'ingreflo della quale fatteli dal Car- 
dinale, e dal Clero le cerimonie confuete? pafsò auan- 
ti air Aitar maggiore? e qui fentita la meflà foUcnnc*r 
mente cantata daMonfignor Torreggiani,vnodc* 
quattro Nuntij co tnulica ilqmlita ; andò nella Sagre-s 
ftia fegreta à riuerire il fantillimo velo di Noftro Si- 
gnore? c le altre più inlìgni reliquie ? che lì conlèrua- 
no fopra Taltarc della medefima Cappella . . ; 

Vide in oltre Sua Maeftà le memorie più colpicue 
di quella diuotilIìmaChielà; Doppo làlutata di nuo- 
uo dallo Iparo dell'artiglieria? e dc'mortaletti pafsò in 
lettica al Palazzo de Signori Giacobini ? dcllinatògli 
per alloggiamento , doue con eccelli di Regia beni- 
gnità gradi Toflequiofo tributo ? che della lorodiuo- 
tione gli fecero le Dame, che vi ù trouauano in nume- 
ro grande? e fontuolàmente ornate? e la lèruirono fi- 
no alle proprie ftanze . Il Palazzo fudetto fi trouò 
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riccamcntejabbcttitai(^>aghe , ciocche tapjpcttafJc^r' 
Scfiài capo della - fcalàfi viddc drizzai;a vnà bella log*t 
già,' che la copriua, ic6 vn pirofpfetto arricchito di mol- 
te figure^ imprcfcy & infcrittioni . Fù ih tanto imba- 
dita la mcnfa con i;ra^rcmi lauori di gelo,e con fia- 
tile di zuccaro così ben difcgnate,miflenofe)e riguar- 
deuoU> che potevano it^'mcidaf gijftofo àiimento al 
corpo, & ali'anifaiQ w' ibu u 

Mangiò SuaMaeflà inpublicó col Cardinale, gU 
fcruì di coppa ilSig. Marccllof Rondinini fratello del 
Cardinak^ «h Scalco il Conte Francefeo de gli Oddi . 
S^o del gii Conte Angelo Cauàlicr [nobile di Pew^ 

/ gia-j'difaluictta d Conte Sforza Fi orni d*AfIìfi,pw 
[, iTprinicre la lautezza, ^ifquifitczza de'cibi , bafler^ 
dire^ che vi lì trouò quanto di eccellente nafee dalla 
terra, quanto di pretiòfofi fbfbièno per raria,& in fine 
^anto di buono fi afeonde hcU*acque . Nel tnedefi^ 
mo tempo,. dacLfi trattcpne Sua Maeflà alla menfa ^ 
iurono banchettati alla grande anche i Nuntij, TAm- 
hafcÌatordi Spagna, e tutti^*altri Caualien Crandiy 
c cofpicui delia Corte, nel Conuento di S. Francefeo, 
doue furono preparati dieci appartameuti riccamente, 
adobbati 

Finito il pranfò, fi ritirò la.Rcgina alle fùe flanzc,> 
fr chiamato MonCgnor Holflenio, ch*èra nello fteflb 
puntortf ornato da S.Franccfcó,glidillc', che haureb^ 
oc hauuto guilo di nueder ad vn ad vno i triófi, ò fian 
Ratue: di xuccaro , de*quali era fiata adornatala fua 
UuoUi'fiicoAOportatiiubito à Sua Maeflà , la quale 
i ammi- 
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ammirò Tingégno, c rinuentionc però eflcndore» 

nc tanto compiaciuta £UU> che ^ col Tuo lino intendi- 
mento diicemére> quanto di buono , ò di bello fi tro- 
ua in qualunque colà, non (ara forfè difoaro a chi leg- 
ge il lèntirne qui vna fiiccinta deforittione > lènza pc- 
rò pregiudicar à gli altri conuiti > ne quali fompre fi / 

trouarono di fimfii imbandimenti da noi tralafciati 
di deforiuerc> come colà troppo lunga > e forfo tc- 
diofa . 

In vno fi rapprelcntauano le quattro virtù Cardi- 
nali, che fopra vn pilaftro ornato di baffi rilieui dora- 
ti fofteneuano con la deftra vna corona Regia , à gli 
angoli del medefimo pilaftro fodeuano quattro £àn- 
ciuUi, ch'alzauano vna corona, Se vno foettro per ciaf- 
cuno, nelle fàccic del medefimo pilaftro fopra il piat- bSSdì w 
to pofouano quattro medaglie ornate di balTo rilieuo 

COnfèftoni d*OrO. . . lamenfa 

In vn*'altro fopra il pilaftro drcolare la Dea Palla- 
de, che data TAfta, e l'elmo ad vn putto, con la delira 
ftauainacto riuerente di porgere vna Corona alla 
Regina, moftrando di cedergli nelle Icicnze il prima- 
to . Era il medefimo pilaftro ornato di baffi rilieui 
coperti d'oro, fi-à quali erano ripartite quattro Arpie 
finte di bronzo » 

Si vedeua poi vn piedeftallo quadrato ornato di 
medaglioni <foratim baftorilicuo atterrato il tempoj, 
i cui fopraftaua la filma in viipilafinno i che tf nendo 
«Yua troiqbanella fimiìxa^foft^eiùcon la delira fopra 
. il 
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il capo vna medagèa rapprcfcntantc la Regina; tcne- 
ua quella con cateha d*oro allacciato il tempo , quale 
col manto ricopriua molte medaglie d'Heroi , e cosi 
auuinto dimoftraua cflèr foggetto alla fama di Sua 
Maellà, A gli angoli del piedeftallo Ibrgeuano quat- 
tro fiori in forma di Pino, che fpuntauano da vn rofb- 
ne d*oro, neiraitifìciofà pollura dc’quali pareua , che 
Tarte haueflc emolata la natura . Era nel mezzo di 
ciafcuna fàccia del PilaAro, vna medaglia di color ro- 
fino miniata d*oro , con abbellimento intorno di 
diuerlì fiori, con proportionata fèmitria compartiti . 

D'indi fcorgeuafi in vn'altro fìtuata dentro fplen- 
dori d'oro vna nuuola, (òpra la quale s'eAendeua il 
carro del Sole, che tirato da quattro caualli era retto 
da Appollo , che portaua nella delira vn mazzo di 
Spiche dorate, (opra de quali vn* Angioletto Ibftenta- 
ua vna corona d'oro, e con la finiftra ftringeua le re- 
dini de’caualli vagamente bardati di nallri d'oro 
d'argento, e quefti eran preceduti davn puttinoin 
aria con vna face in mano dinotante il crepufcolo , ò 
Lucifero . 

In oltre pofàua vn 'altro pilaflro circolare,^ cui Roc- 
ca argétata premeua il crine cinto di corona d'alloro, 
l'ellremità della figura lì conuertiua in Icoglio , da 
cui s'inalboraua vna palma , che dilataua i rami Ibpra 
di quella, & era dalla medefima abbracciata con la fi- 
niftra , quando con la delira additaua pronte à Rcgij 
leruitij l'herbe , ch'ella produce, mentre quefte era- 


no 


Digrtizè<J by Gojgle 



no in tal* ordine diipofte 9 Intorno al pilaftro erano 
intagliati quattro pilallrini 9 oue flauano altrettanti 
puttini con coroncine di'cedro > entro le quali lì fco- 
priuano foglie de*£ori trà ellì appoggiate al pilallro 
circolare Ipiccauano quattro Arpie di bronzo con oli- 
ue di Spagna dorate in mano, e con fellone d*oro, che 
nafceua da ellè, formauacialcuna vn piattino ripieno 
di granati , ch*cra poi tramezzato da altri , com- 
partimenti di pignoli entro à felloncino dorato, e 
quelli vniti a rolbni d*altri fi*utti , che la terra produ- 
ce, con intagli d*oro abbelliti . 

Doppo che Sua Maeftà hcbbe veduti , &c attenta- 
mente vagheggiati i detti trionfi , dille mancaruene 
vno, comera in effetto , ellèndo flato dal Cardinale 
mandato à Monlignor Seruanrii vno de*Maellri del- 
le cercmonie di Sua Santità , e che li trouaua in altra 
habitatione fuori di Palazzo , Se inllando di volerlo 
vedere, fubito gli flì portato . 

Figuraua quelli Timniortalità , qual fopra pilallro 
quadrato abbellito di mafcaroncini d'oro ergeua con 
le mani Ibpra h tella vn cerchio dorato, dentro di cui 
llaua vna medegliacon Timpronto di Sua Maeftà, co- 
me quella non habbia altri confini, che quelli medefi- 
mi, che può aflcgnarli l'eternità, ftauano tripartiti fo- 
pra gl'orli del piatto tre fanciulli, vno de'quali fim- 
boleggiante la pittura sù la tauola d'oro , formaua col 
pennello il di lei ritrattod’altro con il fcalpello deno- 
tante la fcoltura l'efiigiaua inmano,e'l terzo additan- 
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Chierico dì Camera da Papa Vrbano Ottauo « Dop^ 
po haucr amminiibato molti ofócij di quel Tribuna-» 
ie> efercicò anche in compagnia del Cardinal Raggi la 
carica di Telbriere in luogo deirEminentiilìmo Ra- 
paccioli) che fi trouaua Commifiàrio delle Soldatefi» 
che; doppo di che alli 1 2. di Luglio 1 543. fu decora- 
to della porpora , col titolo di S. Giorgio > e da Papa 
Innoeentio X. hebbe il Velcouato d* Affili . 

Stà quella Città aUa falda del Monte Afio>il quale Dercrìt- 
in vna linea procliuaper la colla d*vn rileuato colle , 
che dal medclimo Monte Alio pendente deriua > per 
lunghezza dVn miglio da Leuante à Ponente fi llen- 
de, elTendo tutta à mezzo giorno riuolta, e le bene al 
capo , & alle {palle è circondata da monti non però 
malageuoli , c ricchi di fecondi pafeofi-) ha alli fianchi 
fruttifere colline , e vagamente veftite , & à piedi 
vn*amenilfima pianura, che per Tampiezza non me- 
no, che per la fertilità fi rende tra le più belle , e mi- 
gliori parti d*ltalia riguardeuole . 

Ritornò S.Maeftà à Folijmo verlb le tre bore della Ritorno 

o ^ Foli** 

notte, incontrata dal Gouernatore, dal Magiilrato , e gDo . 
da vna parte della fua propria Corte , che quiui fi era 
fermata . La notte fu illuflrata da molti fuochi d’ar- " * 

tifìcio , & cflà vi cenò priuatamente. La mattina fe- 
guentede’14. andò al Duomo, alla porta del qu'ile 
fù riceiiuta nella fórma {olita da Monfignor Monteca- 
tini Vefcouo di quella Città : Trouoffi quella Chiela 
pompolàmente adobbata : Sua Macflà vi fentì Mcflà; 
poi vilìtata la Chiefa detta delle Monache ContelTe , 
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doue gli fu fatta vn poco di mufìca i'ritdmoflcne' 
à Palaxio > & iui pranzo in publico > per: confolaMj 
tutti cóloro > che vìuéuano bramofi di vederla ia' 
taiattionc • 
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Da Foligno pajfa U Regina a Spoleto : 'vi' regiamémt 
trattata, dal Card^ Fachehetti • Si porta a Terni ^ e 
'vi e feruita da Monfgnor Bmfiglioli Gouernatorfdi 
quella Citta* Si conduce a Gallese incontrata da ’ 
’ Monf.V ifeonte Gouernatore del Patrimonio;s^ auuan^' 

7^a a Caprarolay vi ricetti^ t complimenti AeW Atnha^^ 
f datar di Spagnaio di lava a Bracciano y e finalmente- 
aie Olgiata-i oue f portano i Cardinali Lègathalatere 
' h complir fecole condurla a Rotna*V i entra & è accolta 
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Aia Hiftoris della Regina di Suetia 

dal RafannfommahHmanitki Fàilfuofolenne in. 
■ grejfo in Rma t 

O P P O il pranfo partì la Regina 
da Foligno fintai confine , accom- 
pagnata da Monf.Marazzani, e da 
tutta la di lui comitiua, (èruita an- 
che fino alla porta dal Màgiftratò 
della Città ; falutata dal cannone ^ 
mortaista, e molchetti dalla Soldatefca (quadronata > 
e {pallierata in più luoghi; Viaggiando poi per quella 
beliate fècondiilima valle, licentiò à quei confini il fii- 
detto Prelato, con dimoftratione di molto gradimen- 
to. E qui fu incontrata da Monf. Capecelatro Napo- 
letano fratello delDuca di Sciano, Gouernator di Spo- 
leto, il quale hauendo,£cco vna^ap comitiua di gcn- 
tilhuomni , e due Compagnie di Caualleria , compii 
con Sua Maeftà . 

Tre miglia fuori di Spoleto vfcì ad incontrare la 
Regina rEminentiflirno Cardinal Cefare Fachenetti 
Vefcouo di quella Città, accompagnato da Monfi- 
incon^ gnor Fa^fto Poli Spoletano Vefcouo d*Amelia, da 
wic fai" Mònf. Gouernator JOruicto, dal Prmeipe di Galli- 
iSche-- ^ mqlti Gentilhuomini. Gli fudetti due Pre- 
seti!. lati fi trouaronq qui efpreflàmente per afiiftere in 
quefto feruigio del Cardinale . Il Principe venuto da 
Roma la fèra de gli 1 1 . col fblo motiuo di riuerir Sua 
Maeftà,ttouandofi alloggiato in Vefcouato, diede luo- 
go alla comitiua Reale, e ritiratofi in cala dVn Gen- 
tilhuomo fuQ amico, incontrò Topport unità di riuc- 
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rÌT£ la Heglna« la quale lo accollè con molta cor- 
tefia, dfendo già molto tempo , che 'Conolceua le di 
lui vtrtuofc) e degne pr^ogatiue • 

Il Cardinale doppo il fuo complimento rimon- 
tò incarroxza, e fi portò auanti 9 per cfler à riccuerla 
nel Vefcouato ; Sua Macftà prima d'arriuare alla 
porta^pouò fquadronate molte migiiara di SoldateC- 
che, che con le loro (cariche la (aiutarono . Alla porta 
(ò ofl^qutata dal Magiflrato 9 che vi companie con 
pompa propria di fpiritofi talenti de'Spoletani . Ella 
fece fermare la carrozza 9 c fece elpreffioni del fuo 
gradimento . Per la firada nella Città erano fiati cret- 
ti diuerfi archi trionfali, tutti abbelliti di figure 9 
m(crittionÌ9 & altre (piritolc imprefc . Tra gli archi 
fodetti il più riguardeuole era quello ri(àrcito fi>pra 
vna porta antica della Città 9 oue oltre airinfcrittione 
pofiaui in honore della Regina 9 n'era vn^altra 9 che-? 
alludeua al luogo 9 doue Annibaie Cartaginefè doppo 
la vittoria riportata al Trafimeno 9 volendofi auanzar 
à Roma refiò fugato ; per lo che la medefima porta 
ritiene ancora il nome di porta della fiiga> 

Pa(sò la Regina per la Piazza , ch*cra fiata ridotta 
in forma di teatro , ìl recinto depponici laterali veni- 
ua chiufo da due portoni 9 in ejafeuno dc'quali erano 
infcrittioni,imprefc9 c figure di buon gufio . Quello 
teatro fù (àttoà(pc(c de^Gentilhuomini della Città 
incitati dali*efcmpio generofo del Cardinale, che fu il 
primo nel contribuire à tafopera . Ciò fi fece con pf- 
Cero, che Sua Macftà folle per gionger di notte, e go- 
dere 
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<lere raaggiormehte :dc* fuochi arteficiati difpoftiùi 
’fbpra f che operaròna.'poi Ja fera . Noi portoni dd 
Teatro ftauano Tarmi della Rcgina^con diuerfe isn^ 
prefe del Regno di Suetia:; da vna parte Siia Maeftà » 
c dalTaltra il Rè Padrc.di lei^ ambia cauallo . 

Entrata la Regina nel Vefcouato ^ hebbe incontro 
vna nobiliflima corona di Damci, le quali eflèndo gii 
aiate regalate. da Sua Eminenza xl'vna lautiflinia col- 
latione di confetture , fi trouaronó 'vnite i riuerirlar 
NelTentrare, che fece ih Sala ^‘hebbero tutte la forte 
di baciarle le mani , e furono accolte con fbmma be-* 
nignità; anzi.degnòlIUa Regina^ch^interueniffero Ic^ 
d:enda.ad vn concerto muficàle > che fi fece lielle ^o^ 
prie ftanze di Sua Maeftà> e ciò feruì per trattenim€«i 
to di quella fera à 

. Il ibggcfto rapprefentaua la Fedetrionfànte i che 
doppo iiauér fpediti tré Perfonaggi i decantare le lo-* 
di di Sua Maeftà, comparue'in;finè inuitandola ad en- 
trare nella nauicella di Pietro . ' 

Alloggiò la Regina con alcuni deTuoi Domefti- 
ci nel V efeouato; gh NuntijJ’ Ambafeiator Pimcntcl, 
il Conte Montecucedi^ é gli altri Signori principali 
furono diftribiiiti ih diuerfe cafe de particolari , in 
ognVna delle quali erano Centilhuomini della Cittd 
deputati à feruirgli; la direttionc di tutti quelli allog- 
gi fu appoggiata alla cura del Signor Giolèppe Pallet- 
tonio Géntilhuoniò Ipiritofo^c di molta attiuità,cqlT 
afliftenza del quale, cde’Signori Vincenzo Pianciàni 
Tcforierc di Perugia, e Nicolò Benedetti Teforier di 
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Sj^leto > colè paHàrono ordinatamente con 

I pontyoUtài^ìK > -Ji i. < 

( '‘La mattina de* 1 5 . Sua Maeftàfcruita dal Càrdma- 
Ic, da Nuntij> Ambafciatori> Prelati > Prcncipi> e ncH 
biltà tutta j(ì portò alla Catcdrale per ientirui xneflà.j 
^ Tutte 4e contrade eratio fpallierate da Soldatelca U 

^ Portied della Chieià era tutto abbellito di figure , ìivm 
fcrittiooi) imjp>refè) de altri fregi fatti dal Cardinale in 
nome del Clero Spoletano . f- - 
• Términara la Meflà, ritornò à Palazzo» c qui pran- 
sò tn.publico col Cardinale ^dl^ignor Maifeo Rolàri 
Maftrò di campo della Prouincia» e Getilhuomo del- 
la Citta le diede la iàluiettayil Priore più vecchio in 
babitovle versò l'acquà alle mani .1 Nuntij,rAmba- 
feiàtor di Spagna, Conte Montecucoli , de altri prin-; 
cipalldella Corte, furono nello fldfo tempo Icruiti in 
ciafe de partkolartcon ogni buon ordine , e pontua* 
liti. ■ 

Era Sua Macltì rifolutadi andar il doppo pranfb 
' alla Chieià de’Padri Domenicani , per vifitar molte 
Reliquie, &!in particolare il chiodo Satiflìmo di Chri - 
fto jjnàla^gran neuefturbò il tutto- Lamedefima 
‘ fera di Mercordi fi degnò Sua Macftà di honorare il 
Palazzo Publico, de iui fèntirc vnopera in mufica re- 
citata da alcuni giouani nobili di quella Città, con di- 
' uerfe machine, *e mutationi di Scene . 

La' mattina de* i 6. doppo pranlb partì Sua Macftà 
^ da Spoleto, fèruita dal Cardinale fuori alcune miglia^ 

( c dal Goucrnatorc fin à confini della Diocefe di Terni» 

■ * - - - - 
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Nel licentiarfì il Cardinale dalla Regina > quella s*eA 
prclfc d*e{Ter nonfolo grandemente contcnu degl; 
nerumi , che le haueua fatti ; mà fbmmamcnte edifi- 
cata del gran fàpere > ch'haucua feoperto la lui ne*di- 
(corfi tenuti feco . 

Q^fta Cardinale c di Patria BoIognelcyC dcUa 
nobililEma fitmiglia de’Marchefi Fachenetti» Prone- 
potè d’Innoccntio Nono Sómmo Pontefice . Fù pri- 
*i- Referendario, poi Nuntio in Ifpagna , douc diede 

Jir Jei gran fàggio della dia intelligenta, c capacità - Ritor- 
Rdi- ‘ nato in Roma fu poco doppo per rcminenxa della fliÌ 
bontà, c valore promoflo alla porpora il di 1 3 *di Lu- 
glio I (J 43 . E egli vno di quei Cardinali, che raantcn-- 
gono lo fplendore del Sacro Collegio', e Thonor della 
Chicfàrl^ intelletto viuacc , difeorTofodo , giudicio 
accertato, e prudenza rafiìnata nel maneggio dc'ne- 
gotij grandi, ha gratia, e foauità ne*tratti» c con quelli 
attrahe gli encomii, e le lodi di quanti lo conofeono ; 
' fopra tutto hà vn animo > vna generofità di Ce- 
làrc^ 

Hanno procurato i Spolctani di applaudere alla^- 
Buta di quella Gran Regina, con clpelTìoni di giubi- 
lo lìngolarilTlmo, e di aUegrezza fegnalata, c fmccra r 
pcrciochc fe bene per feruire à geni) del proprio Prin- 
cipe ,fògliono tarhora i fudditi conuertire in adula- 
tione anche gli affetti più puri , efemj^ci ; 11 Popola 
Spc^etanoperò in quella occaifionc hà pienam5te cor- 
lilpollo alla fila naturai^ ingenuità y si per fecondarle 
col douuto olfequio , la retta intentione di Sua Santi- 
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tàfCome per paiefare lapartioliti delle Hie antiche in^ 
dinationi verfo il^rannome di quella Principeflà. 
Gli Spoletani, iècondo ne parlano le più accertate hi- 
ilorie 9 deuono riconoiceifi per germi nobili, e felice- 
mente propagati dalle reliquie de* Goti ; dbe doppo 1* 
caduu del loro Regno in Italia reftarono in Spoleto ^ 
come Cittì nobiliYìente ornata , S^ accreTciuta xkl Rè 
Teodorico* £ quantunque le hoftilitl di Totilahab- 
bino potuto feemare, (è non abbellire di poi gli lenti- 
menti di gratitudine , la pietà nondimeno , c le akre 
più rublimt conditioni di^qudla Rec;ina fono di van- 
taggio bafteuoli à rcllaurar pienamente tutto dò, che 
lafunella ricordanza de*rigori di quel Rè haueuano 
qui demolito, de a rilàrcire con ampia ricompenlàle 
memorie de'beneficij, che quella P^^rìalì gloria ha- 
«ter riceuuto dal Settentrione- 
. Spoleto è Cktà illullre, 8e abbondante d'ogni coiài 
fituata in Capo della pianura vcrlò Oriente partei piè 
dc’monti, & in maggior pane su i monti llclfi.Fù già 
ftanza de’Prindpi Longobardi , & hora è fri le più 
colpicue della' Prouincia dell’ V mbria ; Qui lì vede il 
grandillimo Palazzo di Teodorico Rè de^Goti. Vi 
appaiono i fondamenti d’vnbel teatro , c del Tempio 
della Concordiajfuori della Città lì vedono pur anche 
forme alte ,c forti di acquedotti, parte tagliate dalle 
cofte delTAppenino, parte eleuate del baffo della val- 
le con archi di mattoni cotti . luì fono rìguardeuoli 
gli alti tetti della Chiéfa Citedrale^ i muri di marmoy 
la Rocca fobricau nell* Anfiteatro ^ il Ponce di pietrai 
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che ;con -grand'arte è foftenuto da ^4. gran pilaftri , e 
congtònge la parte più alta della Città alla Roccajoue* 
ro all'Anfiteatro lìtuato in vn'altro colle. Quiui ri- 
ceuendo trattenimento da quei virtuofi,e compiacen- 
doli particolarmete del valore di Francelco Giufeppe 
Tomafmi fbnator di violinod*accettò al fuo feruitio » , 
Al confine di Terniiu riceuuta Sua Maefià da Mó^ 
SÌeV*^ fignor Bonfiglioli Bolognelè, Couernatore di detta 
Città » che vi comparue accompagnato da quaranta 
Terni . parimente a cauallo^ con quantità di 

feruitóri à piedi 5 veftiti di Belle liur.ee . Erano pure 
con iui.molte compagnie div caualli, eiànti.Peruenu^ 
ta la Regina alla porta detta Spoletana^fù incontrata, 
dà tutta la nobiltà, e trà gli altri da reigentilhuomini> 
li quali facedo figura del MagiilràtPjComplirono con 
lei in nome di quel Publico> e lalèruirono per la Cit-t 
V tà ; ouunquc ella pafsò trono le ftrade, e feneftre con 
iv ^ < lumi, & apparati; Nel gionger al Duomo vide . eret- 
to auanti a quella Piazza vn'Arco trionfiile, Co bellifi* 
fime infcrittioni> e figure in Tua lode, la facciata di 
quella Chiefa anneflà al Seminàrio > c Vcfcouato rice-: 
uè figura di teatro, & è abbellita di 30. feneftre,eranq> 
quelle fuperbamente parate , Si alla maggior parte di 
loro vi erano due corde per ciafeheduna con altri lu- 
minarij . 

Alla porta di detta Catedrale fiì riceuuta Sua Mac- 
ftà, confórme al folito .dalla Prima Dignità di quel 
Clero in affeiiza del Cardinàl Yofcouojla detta Chie- 
da «a fuperbamente appar au , & illuminata da gran 

quan- 
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^aantità di torctcy e di candele, co cori di buona mu* 
fica, &c vn giouinetto di Cafa Sciamanni recitò vn fer* 
mone affai gratiofàmentc . 

Finite le funtioni della Chiefa, fu la Regina dal fli« * 
detto Monfig. Bonfiglioli Gouernatorc , condotti 
nel Palazzo ^ifcopale,addobbato fòntuofàmentc da 
miniilri del Cardinal Vefcouo; Sua Maefta fi com- 
piacque di fèntire ki quei bell’Oratorio vn Dramma 
ipirituale recitatole con mufica ifquifita . 

Furono anche alloggiati nel medefimo Palazzo 
Don Antonio della Cueua con Madama Tua confbr-^ 
te, e tutta la di lui comitiua . I Nuntij con il loro fc- 
guito furono accommodati nel Palazzo del Sig. Fer- • 
dinando Sciamanna, TAmbafciator di Spagna Pimc- 
tel, in quello di Monfignor Ferentilli, il Conte Mon- 
tecucoH , in quello del Conte Girolamo Spada , il 
Marchefe Bentiuogli in vn'altro del Signor Antonio 
Manalfci , diuerfi gentilhuomini fi diftribuirono in 
oltre ne'fcafamenti de'Marqhefi Caftelli, e così di ma- 
no in mano reftarono ordinatamente alloggiati tutti 
gli altri anche della famiglia balla ; doppo le tre boro 
di notte gli Nuntij fecero intendere à Monfig.Gouer- 
natore il bifogno, che Sua Maeftd poteua hauere , di 
ctìcr la mattina del Venerdì feguente riceuutadpra-- 
fo in Otricoli , Terra difeofta 1 5- miglia; e benché il 
luogo folle molto feommodo , e priuo d*ogni proui* 
fionc , il medefimo Gouernatorc ve ne Ipedì fubito 
otto muli ‘carichi , con cuochi , fcalchi , creden- 
zieri, bottiglieri , e tutta laTeruitù neceilàrla, i quaU 
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tl6 HifìorUdelU ‘ Regina di Suetta • 

viaggiaronl> tutta la notte ; Girono colà la mattina à 
tempo di far efifor in protito tutto dò) che bifognaua 2 
Honori Regina cenò quella (èra in Temi priuatamcntC) 

S T«*Ìf ^ fcruita cUTuoi domcRid : Fù però rapparecchiò 
RegiO) c copiofo di viuande ilquilite, la tauola fi vi^ 
de abbellirà da varie ftatuC) c trionfi) che nella leggia* 
dria del diiègnO) c del lauo'ro mofixauano Teccellenzra 
del buon guSo) c (pirito Romano . Non mancarono 
per tutto le foldatefche ben ordinate > ne tacquero le 
bocche di fuoco ) &c i mortilctti > come pure ù vide^ 
tutta la Città rilplendentc di fuochi) e di ìuminarij. 

£ quella vna Città piccola) *mà beUa; fideiata di re- 
^criu cinto non moderno : Pofliede vn territorio riftrettO) 
Ternù mà fcrtiHffimo per la bontà del fuolo) c per Tabbon- 
danza. delle acque> e fbndo c^fta al mezzo giorno » 
produce copia di frutti) & vcellamì eccellenti. Lepra« 
urie fi tagliano tre ) e fin quattro volte Tanno > c poi 
anche fi pafcolano • Q^iui fi leggono molte infattio* 
nifcolpite in marmi)Chc moftrano eflèr fiata mumei- 
pio dc*Romani) e ritener anche qualche innefio delle 
Nationi Settentrionali . Il Cadinal Rapaccioli n*è 
VcfcouO)C benché non fi potefle rittouarc à quella rc- 
fidenza trattenuto in Roma dalle fuc indifpofitioni % 
non mancò però di cflcrcitar anche da lontano il fuo 
buon cuore, il fiio gran fpirito i c la fua naturai gcnc- 
rofità)fìccnda comparirmi ne*parti del fiio amenilll- 
mo ingegno gli oflèquij douuti à sì gran Principeflà.. 
Sn»raiw Partì la Regina da Temi la mattina de*^i 7 * feruita 

«»»** dal medefimo Monfignor Buonfigfioli có alcune Sol- 

datefche> 
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4ate{ché s c cortcg^o di nobiltà ;i £gli però precorlè 
auanti ad Otrìcoli per prouedere aggiuilatamente à 
tutti i bifogni : onde perche Tanguftia di quel luogo 
non poteua cflèr capace di tanta comitiua ) preiè vn* 
ingegnoibrìpiego>efudi£irpranzar fubito le genti 
di mano in mano > che compariuano ^ con fpingerle 
immediatamente auanti , per dar luogo à gli altri , 
cuitar la confiiiìone . Sù le 20 . bore gionfè la Regina 
riceuuta dal medefìmo Prelato > edainoltaSoldatet* 
ca, che la rìuerì con lo Iparo dc*mo{chetti > c con ben 
ordinate (palliere,fmontò ad vn'hofteria , nel anguUkic 
della quale non mancò certo quella copia , òc ilquifi- 
tezza di viuande « che lì richiedeuano ad vn buon* > c 
nobile trattamento • 

E hoggidi Otricoli vn picciol borgo formato da 
varie cafe raccolte inlìeme fopra vn monte poco più 
dVn miglio difeofto dal Tcuerejchevfcendo da quel- * 
le montagne, quhii pofeia fi dilata in Ipatiolà, e piana 
campagna . 

11 doppo pranfo fi toHc Sua Maellà da Otricoli , e 
calando nella pianura fompre lungo il fiume , doppo ^ 
vn viaggio di fei miglia, fi portò al Ponte Chiamato 
Felice , per Io quale palato il Teucre , fi condulTe ad 
vna Terricciola chiamata il Borghctto,pcitinenzadcl 
Ducato di Rondglione . 

Qui terminò la lùa fùntionc Monfig.BonfiglioIi,c 
fi trouò Monfig. VitelHano V ifoonte Coucrnator del jncótr » 
Patrimonio , accompagnato da nobililfimo fiuolo di 
nobiltà, e damoka foldatclca à picdi,8c à cauallo Iqua- vìTcouv 
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éionatsì complito che hcbbc con la Sua Màcftà^al fu- 
detto Ponte Felice s^auanzò ^ per riceuerla pólcia à 
Bracciano terra dcftinata all'alloggio di quella notte* 
il Colonnello Tofani Gouernatore delfarmi del Pa- 
trirapnio^nó mancò di apoftare'le ibldatelcKc^ne Iuch 
giucche riputò più. adattati ad vn compito Ticcuimétd* 
Vna parte della Corte reftò al Borghetto^ douejfii 
trattata con ogni buon ordine , ecommodità - Dille 
mura, e dal callello di quello luogo fudalutata da co- 
piole lalue dimolchettcrìa , e da qualche concerto de 
niortaletti, 

11 detto Ponte Felice è di belliffima coftruttione ^ 
ampio, e lungo, quanto comporta la larghezza del 
Tenere . Quello fu fabricato da Siilo V. Sommo Pon- 
tefice,!! quale dal fuo pfimojiome le norninò Felice. 

AGallcle peruenne la Regina aflài tardi, e {montò 
nel bel Palazzo del Duca di A Itéps Pa drone di quella 
Tèrra, che la riceuè regiamcte.Era la facciatadi lui illu- 
llrata dalurru, e così tutte le cotrade ne rilplédeuano; 
Quelle eran anche {pallierate da Soldatefca , che non 
mancò di fargli il douuto {aiuto con le bocche di fuo- 
co, alle quali corri{po{èro copiolè lalue di mortaletri . 
Cenò SuaMaellà priuatamentente, offeruata , Se am- 
mirata però da diuerfi Cauaglieri condottili colà da 
Roma, per fodisfare alla loro impatientc curiofità , fu 
lèruita con la lleflà pontualità , 8c eccellenza , trouata 
in ogn'altro alloggio . • * 

Gallefe è cinta tutta da mure antiche, da vna partò 
fabricata in alto, con eflerui follò profondo , e dalfal- 
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tra ha vna rocca parimente cireonilata da muri , tor- 
rioni, e foilè . 11 Teucre gli palla due miglia difiantc , 
doue vi c il porto , per condurre le robbe , e vittoua- 
glie in Roma . Quella Città fu da Siilo Qmnto Pon- 
tefice eretta in Ducato . Altre volte vicrailVefco- 
ucbmà bora è raccomandata à quello di Ciuità Callel- 
lana . La mattina feguehte leuàtafi di qui , doppo là 
Mcllà andò à Caprarola ddlinatale per alloggio del- 
la fera de gli 1 8 . di Decembre : Fù riceuuta qui nel 
Ibntuofo Palazzo del Serenillimo di Parma , oue il 
guilo, e la curiofìtà d*ognVno,hcbbe che ammirare,^ 
per la bizzaria dcll*architettura del fàmofo Vignola , 
come perle pitture , e per la ricchezza de gli adobbi k 
. . 'Nella Piazza auanti il Palazzo fi ergeua fopra vr^ 
gran piedellalJo vna cuppola follenuta da otto colon-r 
.ne , che polàuano in altro piedellallo minore del pri- 
mo>,nelmezzò vi era vna gran ftatua con vn falcio di 
Ipiche di frumento in manò , ch*è Tarme della RegiV 
na, e dalTaltra parte vn Leone coronato , fotte di cui 
erano diuerlè imprefe, infcrittioni in verfi volgari , 
mà tutto riufei poco godibile per la'pioggia continua» 
che fgorgò dal Cielo tutto quel giorno, e la fera flellà, 
interrompendo anche molt’altre dimoflrationi d’hd-: 
Bore, e di giubilo, che vi sperano apparecchiate . 

Il Duca di Terranoua Ambafeiator ordinario in 
Roma per Stia Maellà Cattolica fi trouò qui elprefla- 
mente per riuerire, come fece Sua Maellà, al che fu da 
lei corrilpofto con iibliti tratti di maellofà affabilità , 
e gentilezza V Doppo di chc liceniiatofi la mattina 
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feguente ritornorfcno à Roma . Cenò Sua MaelU 
priuatamente feruita da Tuoi Cauaglieri domeiflici ; 
mà trattata ifcjuifitamcntc bene > poiché Monfignor 
Vifeonte nò mancò alla dibgenza, &acuratezza pro> 
pria della Tua fingolar habiiità> qui pure gionfero i fo> 
pianóminati Conti Santinelli,ch*aooolti da Sua Mae- 
ila con il foiito della Tua benigniflimacorteiia fubito 
il dichiarò Gentilhiiomini della Tua camera « 

Caprarola è vna Terra aperu aflài ben fatta 9 e bel- 
la^ in capo della quale giace il Palazzo del Duca di 
Parma in fito rileuatO) di mirabile architettura , c va- 
ghezza . £ di cinque facciate , e, non di meno tutte le 
llanze di quadro perfetto trà quali ve n'è vna ben 
grande, difpofh in guifa tale , che flando vno in vno 
delli quatto cantoni fènte quello, che altri difeorre ne 
gli altri angoli benché parli in Segreto . B’arricchito 
di giardini dilitiofifllmi, e nobiliilimi fontane , & in 
fommacofifontuofo qual elTerpuò ogn*altro dTta- 
ba • 

Il giorno dietro parti Sua MaclH da Caprarola ac- 
compagnata, c feruita da tutto il corteggio. Don 
Paolo Giordano Orfìno Duca di Bracciano , e la Du- 
cheflà mogbe di lui, con quattro carrozze d fei piene 
di nobiltà, e 200. corazze portatifì d riuerìrla, come 
fecero ad Oriolo Terra delle fùe giurifdittioni ; Dop- 
po il complimento s'auuanzarono alla volta di Brac- 
ciano per efler d feruirla in quel bel Palazzo . La Re- 
gina trouò al fuo arrido fjsallierate per tutto numero^ 
fc Soldatefchc>chc fecero i douuri (aiuti con loro raof- 
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chetti) come pur lù riuerita col tuono d*akuni peni 
If di cannone, e diueriiinof caletti . Poco lontano dalla; 
j Città erano 1 8 . Ardcri , e 1 8 * Tcdeichi deUa guardia 
\. di ei£) Duca, che Taccompagnarono fino al C^llo 
i/ erafilfieronopoilèmpre. Alla poeta del Palazzo, la 
I nobiltà del quale era fiata accreiciuta con laxicchezza 

di fontuofifnmi parati; fi trouò il Duca > che coperto 
la iciid di braccio etiamdio caminando • 

FùlafccaSuaMaeftàtrattenuta da vna ben con- 
jCertata armonia di Mufici,della quale come di diletto 
proportionato al filo genio godè ella grandemente. 
f Cenò.poiinpriuato,critirofil. 

I La iègueme macina oell’andar dalle Tue /lame al- 

la capclla per iendr rneilà, il Ducala fcrui pur di brac- 
cio . Doppo la meflà Sua Macflà montata nella /èg- 
^ getta della Duchef& colò in Piazza, 8c iui /olendo in. 
carrozza, 5*incaminò per la /bada dritta di Bracciano, 
al Cafalc della Polzetta, detto r01giata,c^ di cam^ 
pagna del Sig. Filippo Francefehi Fiorentino, pofani 
deflinatagli per il pranfb« 

Bracciano è cinto da folle , mora , e balloardi, fctti 
•p la maggior parte da Bartolomeo di Aluiano nel tem- 
po , che detta Città. , fece refiftenza aireflcrcico di 
Alefiàndro Scflo,<commandato dal Duca Valentino ; 
La fortezza è intitolata, il Caflello di San Giacomo , 
!• di fortilìcmooi regolari, mà di fórma antica, prouifla 

I • di tutte le artigfierie, Starmi necellàrie con pieffidio 
* , <fi Tedefchi ,duc appartamenti Reali, con giardini, & 

altre dilitie . li fito è in collina amena, e*l caflello flà 
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(bprè yti' di* (felce dificile à poter eflcr minàto i 
Da^ftp^airteè t>^naw dal ‘lago Sebeto, sa le ipondèf 
del ^ìiafc'^brio T erre dello fteflb' Ducato . ' 

I II Duci, c la DtrdieflÈi per la ftrada deirAngòillara;,' 
prcuennerbl*arrtuo della Regina vn quarto di miglio^ 
l6ntanó<iairOlgi&W^« qui fmontarono per -riuerir i 
come ifcccix^ dimubUo Sua Maefta^ ÌElla con molta' 
cortefiafeceferdiarc k carrOist*^, viriccué^il detto 
cOrtiplimento, e mollrandadi gradirlo a(làiì> dilTe al 

Duca,'che IrvcderebberoàRomàv - *• 

• --Haucua Sua Santità lòtto li 15 N dol mele di No- 
uembre antecedente dichiarati >in Condftoro due le-' 
giti à-Latcre^ per incontral’ct c riceucre Sua Maefta . 
Qtìefti furono gli Signori Cardki. Gio: Carlo de Me- 
dicò fratello del Sereni^ GratidDuca di- Tpleana-, »ìl 
quale al Regio Iplendorè della nalcita hà vniti fpiriti ^ 
e-tolenti grandi, efriblimi,; Card, de ScrcnifTimi 
Landgtauij d*Haflla^he corrifp6de'cólluo valore alla 
Éhmdeera de’liioi natane nel luftro della porpora fd 
ficcare le doti delle quali gli è flato prodigo il Cielo> 
le ambi due forano deftinati i tal fontione co vn Bre- 
tìe Pontificio del tener che fegue ► 

ALEXANDER PAPA VIL DileSlif^ijfiluteMì 
& Jpoflolicam henediBionem , Cum Carijftma in Chn^ 
fofilia nojlra Chriflina Sueciét Regina Illufiris prope die 
iènedicente Domino Romatn fit accejfura . TVfor prò 
fng(elctrÌ(pù:o illaprofequimur paterna chkr itati dì^ 

éeBMi àfeBu einttkm C hrijiinam Reiinam maiori cU 
é^ifate rècipi cupi'emesi habità defiiper cum V enerahi^ 

libus 
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i quor tp^^e- 

nerif^ fptmJ^% t27^ prtfhau animi dotes^ multi pUcntt 
exornant<iTloJìros-i j4poJlolica Sedis de Latere legatosi 
njti eidem C h'ijHn^ 1 RfgÌ 9 <t ahuiai t^tis, ^pojtphca auHo- 
ritate temrtpr<èfmmM faàmuf^onfiifHimHh tò! d^pttr. » 
tamus * Immrarmm faciennhus nm. ol^attfiluf fnh 
hufcumque . Datum Roma apud San^um fetruai 
fuh Annulopifcatorisdie 2<). T^euemltris i^i^'S» Pon- 
t^catUf 'Hofiri Awto PHm- C»GHttiterius .i A tergp, j 
JdiUBis.flijs 7^ofiyisd(KC/iro^S‘.l^^f*, It^ua-dtl 
dice^ ac JFriderfco S» ‘lfd(mÙ4Ìu Jd^uir^oS^ ]^m^^a 
clefU Diaconi f Card^nitlflmiS dciPlajfit r^tBjHtC ^wffp 
cupatis^ j// 1 '. - . -r 

MauuUb,.ch?itcgan.hcbbcra, ^(fq- la^Kcgina 
gionta à Bracciano, ^ 4<3ucr cflcr il|giprno <le* 15 ^. De-- 
ccinbt^ aiJ*Olgi;i^a, f*ailcftiron9>^ pailfc;!^ di Ro^ 
ma , per adernpirc i^lpro officig; p^de al iPalazi^o d<j^ 
Medicià'PiazM Madama, É^ttafiJa.radunanza di tut- 
to 11 corteggio ddl'viiiop e TaltriQ^^Lcgatò , ii.^ig^ 
Card, di Toscana djjeda vna «p4atipne.cosi, fplcndiqa, 
^topiòfa di rinfi-^lcbi j^q^i(ìtiJ, qualtfar^^^ p^ 

fòntuofo, e Regio prai^p -iSi tenne corte bapdita^ ? ^ 
diilribuì profufanaente pane,e yinox:on.viuande,c có- 
fctturc à quanti erano, benfhc non foflèro del Teguito. 

..S'incanjinò dopo ^ oaualcata di effi Legati, c^c^ 
per la gran qualità , O conditione de* fpggetti,vch|^ 
Y*interuennero , c*per laricchezzadèVcftiti, idei- 
le liutce,conle quaH<omparuero,fùiii,fonimo gr^q 
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^igltay^l«uc)tì^^ c ^òmmcndabile^. Tirò quefbi dal (b- 
pradetcc palazzb de McdicUìn à 20o.paili fuori della 
porta dei Popolo 9 doue poi lafciati i caualli fi fall in 
carrozza. 

- Precedeuano à tutti tré trombetti 9 & vn timpano 
con il càuaiii di rilpetto del Capitan Corradino alla 
tefia di cento corazze ben montate 9 & armate con la 
ipada alla roano • 

Segiiiuano cinque trombetti 9 & vn timpano del 
Cardinal Landgrauio coperti di cafàcche di Scarlatto» • 
firg^iate di {pelli liftoni di veluto azzurro 9 bordatii 
d*Àmbe le pèrci di ricche guamitioni di argento 9 le 
iquàli in quel mifto di rofib > e di celefie» rendeuano al 
maggior legno vaga la comparlà9 mailime per Ton- 
deggiamOTto di folte piume in capo 9 ch'arrichiuano 
locapiéhaturè» e le fpallc infieme ♦ 

Succedeuano à quelli li trombetti del Card.dc*Me- 
dici pur con calàcàe'di finilfimo paraio di color can- 
nellato tutte guernito di IpelTc trine d'oro 9 che trà il 
Ibleo 9 e*l chiaro Icintillauano vii luftro mcrauigliofo. ■ 
Rendeua grand'allettamento à gli occhi dc'^etu- ’ 
t'orilacompam dVnftùoló numerolo9 e nobile di 
paggi Ibpra Ipiritofi Corficri 9 bardati con finimenti 
ricchi d'oro , e d'argento 9 c valigie corrilpondend. 
Haueuano i Paggi oltre à veftiti ^tti guarniti d* oro » 
i giubboni 9 o di broccato 9 o ricamati di {ùperbi fo- 
gfemi à canutiglie. 

Secondauano quattro trombetti di Sua Santità con 
cdfacchc roilc liiUtc d*oro> c circa fettanta Cauaglierì 

tiro- 
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titolati deliéguito de* Cardinali Legati ) che col (bn* 
tuoib dc*loro veftiti y c con la, nobiltà del loro alpctto 
illuilrauano tutto il corte^io . Erano trà quefti con- 
fiifàmentc me(colati>{ènzordinc alcuno di preceden- 
zad Duchi Saluiati,Lanti,e Mattci,gli Marchefi Nari> 
Corfini, Tarquinio Santa Croce, e Patricq . I Signori 
Paolo Francelco Falconieri , Baron Mattei , Conti 
Praincr,SIauata,ScialFcutz, Tilli, e Caualier Pafifionci, 
c tutti quefti erano le camerate particolari delli Car- 
dinali Legati . Con molta {èruitù vefiita riccamente • 

Veniuano apprelfo (opra due gcncrofi dcftricrii 
due Legati con i (oliti loro habiti Cardinalitij di tab- 
bi ondeggiante pauonazzo, e capelli rolli in teda, i 
quali ripieni di grada , e di amabilità nel (crio e dolce 
deKe lorofàccie,fàceuano rilplendereil maedofo del- 
la granita , che rapina ognVno alla riuercnM , & all' 
oiiequio •' 

Erano preceduti da i loro Maedri di Camera Mar- 
chelè Rinuccini, e Caualier Baldefchi , nel mezzo de 
quali daua il Caualier Bellarmini . Capitano della 
Guardia di Sua Santità , e dal Sig. Carlo Carcarafio il 
fecóndo de'Maedri delle cerimonie del Papa ; Doppo 
1 Legati (èguitaua la compagnia di Caualleggieri di 
Sua Beatitudine, armati di corazza ; mà lènza lande, 
con cafàcche di panno roflb (reggiate d'oro . 

Vlciti gli Legati dalla porta del Popolo , entrarono 
ambi due in carrozza,come pur fecero i loro Caualie- 
ri, Paggi, c Stafieri, c continuarono il viaggio . 

HaueuaognV^o de’C^rdinali cinque carrozze à 

Tei 
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fei pt*Qprie,tuttefontuofo co Ir cocchieri c gra^ nuoie^* 
ro di Palafrenieri tutti veftitidi Uurca ^ 
acàtrombetti. Marchiala, auantià quella d^fSigHQri 
Legali vna c^rrowa con i loro Maeftti di camera^ ne ' 
\5cni«a dietro y n’àltia ) ripip tw. di nial^illfliri;^ Prel4|:H 
fecoiiLdatc poida.trei>t4 ^eà fei ^i?,tte ricche? efe-:. 
perbedi Principi ?.Gaualieri ? Prclapi, rifpl^ti? e 
riUiuoroini còti altee 20 »-^ quattro . 

AirHofteriadeUaStorta,otto miglia lontano,firi- 
^rouò Don Antonio! delia pueua Cauallerizxo mag- 
giore di Sua MaeftàaaccQU^pagnatoda molti^ 
huomini qonle.carroZ'^e della Regina ! Cwpli egli 
con li Signori Legati, quali entrarono nedajcairoxia 
di Sua Maeftà fatta all' vfo di Alemagna V coperta di 
velato cremefino frangiato d’oro y e'e^ quefta gion- 
lero.airolgiata, vn miglio più oltre delia Storta: 
ingreflo della porta à piedi della fcala fcefe I 4 Regina?, 
e con amirata cortefia, e benignità accolfc i Legati co 
tanta loro honoreuolexza , che ben fi può dire efler 
fiato quefio vn vero argomento della Pietà , e venpp 
ratione di lei verfoil Vicario di Chrifto >. Ja Santa Sq-: 
de, & il Sacro Collegio Apoftolico ; nel mezo de’rae- 
defimi Legati fall efla alle fue fianze,e qui i Legati có- 
plirono con lei à nome di Sua Santità , conforme alle 
loro inftruttioni . Fù da Sua M^efià, gradito l>fHcio, 
coni douuti termini di filma , e riuerenza yerfo Sua 
Beatitudine col djchiararfi ella fupremamente obli- 
gara al Pontefice per tanti honori, che gli faceua . 

L'hora era alfeitarda ? c perciò fenza diucrtire in 

altro 
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altro, la Kegioa> & i Legati fccfeifoi baflb> & entfaròr' 
no tutti tre nella carrozza di Sua Santità inuiata per 
ral effetto . Sua Maeftà fed^ fola alia parte di fópra, 8 c 
i Cardinali airincontro verfb i Cocchieri . / 

Era la Regina veftita dVna velie affai {èmplice,di 
color bigio, con vn caiàcchino intorno» & vn zenda- 
do nero ^ le (pallè, che gliièruiuadi collare, (enza al- 
cun ornamento d^oro, di argento, di gioie, di naftri, ò 
di fiori da eflà {èixiprc mai abbonito, come colà, vana, 
e tròppo otiofa ; vn fblo piccolo annello in dito era 
tutto Tabigliamento di lei<. C<ff tratto pero.viuace > c 
cónfaipctto virile, emaefloib, daualà diuedete 1 ^ 
grandezza de*fiioi natali , e le qualità delle (ue irare , 9 
virtuose ^rerogatiue i Ella è di vita tutta dffinuOlta, 
& agile 1 tie'gefti y e mouimcnti leggiadra , e gratiolà, 
^ ffatura proportionata, di color Vitto, di fattezze re- 
gie, e fe le guancie di lei difprezzano labellimen^o 
delle rolè, e de ligUftriJl vifo grariofifnmo di éffa fof- 
goreggià nel limpido di due pupille , alle quali non 
creò mai la natura due altre sì viue,c si fpledenti. E di 
fronte alta , e fpatiofa , di bocca a^iuftata , e vezzo- 
fà, e di maniere fòauì, e fignorili : i crim paion crefpiv 
e bruni,la" maeftà è fbftenuta dalla modeftiaj dal briP» 
c dal rifb Ipira grauità y e (òpra tutto vna grati! cosi 
attratiua , che rapifee infieme col cuore le lòdi , e gli 
applaufi . Non mangia molto , bcue poco y e quafi di 
continuo acqua; non dà pià'di cinque fiore àlioAiM), 
ffudia per io più. I libri Platoiùci, le Hiftoric *antÌAl^ 
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le buone poefie ktine,e le (critture (acre (bno raniim 
de’fuoi trattenimenti . 

fU Totio per Tuo capitai nemico ) & è ornata di ta- 
te Virtù) che ogni Regina la può fàcilmente inuidia- 
re; ma difHcilmcntc imitare , £ d'animo grande , 
generofb;mà la di lei (oda bontà non hà altro d'vgu^" 
le> che la gloria de Tuoi gran penfìcri» c delle fue incó>^ 
parabili rifblutioni. 

Gionlè ella dunque à Roma doppo le due bore di 
nottC) accompagnata dallo ^lendore di torcie infini<- 
tc; entrò per la porta Pertula ^ oue fù incontrata dal 
Capitano de Tcderdii con vn buon numero de Suii*' 
teri delle Guardie Pontifìcie 9 che la vennero poi ier- 
uendo^fmontò al Vaticano dalla parte del Giardino 
di Beluedere ; £ qui da Monfìgnor Famefè Maggior 
dhuomo di Noflro Signore , e da Prelati domeiUci di 
Sua Santità fu incontrata, e riccuuta à piedi delle fea- 
le nel piano del Giardino , di doue fu condotta al Tuo 
appartamento tutto abbigliato di ricchiilìmi appara- 
ti, e di pretiofe luppelletili . 

£ra cócorfà colà sì gran folla di Popolo,ch*ingom- 
braua fin il più alto delle ftanze . La Regina nel ve^ 
der tanta gente dille, gratiofàmente Icherzando-In 
quello modo s'vla d'entrare incognitam 5 te in Roma! 

Non hebbe sì tofto prelb vn poco di relpiro 9 che 
mandò D. Antonio della Cucua à chieder a Sua Santi- 
tà Taudienza. Il Papa Ipcdi fubito à quella volta M6- 
fignor Bonuilì Tuo Malbro di Camera, Prelato di gran 
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qualitJTicfehiito da tutti i Cameficri (écreti ^ Scàkri 
Signori j ' A capo jdclk galleria Gregoriana incontròi' 
egli la Regina ) che già {bUecicameiitc veniua tràgli 
due CardmalL Legati . ^Qm in nome del Papa compUi 
con Sua ^eftà, la quale hauendocorriipo/lo có i do>< 
uurilènrimentiypeecedendò molti della Córte Pofl-' 
tificia profeguì verfo leftonze di Sua Beatitudine /*n; 

- c Nel palTar per il lungo giro di tante loggie y calce- 
ne, e gallerie tutte illuminate di torde^ : amirando Ja- 
vaftità di si grarid'habitazioiic , diflè , che più gli riii* 
crefceua qu^a breue din^^chc tutto il viaggio fat- 
to, mentre non {blpn:aua altro più- ^ ch^ Ì*hora di ve- 
dere Sua Santità. '1: ^ 

Peruenuta all* Anticamera Pontifìcia gli fù aperta 
tutta la Porta , e Bette poi fèmpre neUo fteflò modo) 
per tutto il tempo, che fi trattenne con Sua Santità .• 
AH'entrare della llanza , oue era afpettata da NoBrd. 
Signore , cosi addittahi da Moilfignor Febei Priiiid 
Mallro delle cerimonie , fece la prima genufleflìone,^ 
poi la feconda,, d'indi la terza con le mani incrocciatc 
fui petto , e gli occhi à terra , bocciò il.piede , e poi U 
matto.à5ua Beatitudine, che con vn forrifo dinotan- 
te vn’attó di benignififima accoglienza,acccnnogli fii- 
bito con la mano, che fi leuaffe ; il che cfèquito,fi po- 
lè ella à fèdere fopra vn leggio Reale con cufgno , & 
appoggio di veluto cremefino , ornato d*oro fontuo- 
fàmente . Il difeorfo fu breue , perche il Papa fdppo- 
nendcla Banca dal viaggio , abbreuiò il trattenimen- 
to , e Sua MacBàfcce ritorno a'/ìioi appartamenti. 

Og Per 
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\ P^.catìitr8SgilopoitlittiiaggioEftinia.Sùa,Santìtè 
quattro > Cavuliiiri tutti ^ìioi Caiinerìcrì 9^ ' 
Sonore » acciò aiTilìcflcrò cohtmuamcnte all'Antica^o 
mefa,(liSua MaefU ^ e.furonó il Sig> Domenico laco- ; 

uacQÌinQhtlcRoFnano)()cifbna(iI conoiciuta pruden»-* 
ia)ie'diJodati dòftunii^ Hòratio Marchefè Spada de-' 
gno.Nepoté del Cardinale Bcrnardmo Spada Vclcór 
UQ 4^Albacno ,Giacomof MfgqaoèDi pur nobile Ro- 
mano> (oggetto di molto garbo> é di marnerete tratti 
fpiritofi) &c il Marcheiè Beutlacqua di £imiglia Ferrar^ 
re(è!> in cui la nobiltà gareggia con le dotidoll*atiÌH 
mo - Oltre à quelH ordinòanchc Sua. Santità ^ che 
quattro delle (ùe lanze (pezzate altematiuamcnce aft 
(ì(ldfcrQ).come fecero ogni giomo> al (eruitio di S ua i 
Maèiià > e quefti furono li Capitani Gioì Leo da Pi- 
pernoj.Guida Baldo- Fonti da Perugia , il Sargcnrc-r i 
Maggióre Andrea P'aolini da Viterbo y c li Capitani ' 
'Antonio Frataili da Cefena y .GioL'Battifta Paccaro- 
nidaTermoy eMarco Chiofadi Candia» tutti fog- 1> 

getti di valorcyc di (piritOygH quali compirono egreg*i 
giaracnte alle parti loro* . J 

La mattina (eguence F leuò latRcgina (aondoil 
luo (olito per tempo, e calò nel Giardino y donc pa(^ 
(èggiò con Monfignor Acarigi C(q)iere di Sua Beati- 
dine> parlando coll lui (empre Francelc : Volle ve- 
dere la carrozza^ lettica> c (èggetta donatag^ dal Pa- { 
pa 7 (ubico gli fiirono condotte > c cohloro venne il ; 
Cau^er Bemmo inuentore del dif^no deUe figure» 
cheromaoano- U Conte Raimondo Montccucoli» 
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cbcTttroUò ))re£ènte 9 moduò aUa Rqgiiìat ydie olìér* 
uaifex^uelle £guic )«he foftcncuzno d federe del coc^ 
chicle, aggiongcndo effer ildifegno del CaualierBeiu^ 
nino : voltofll Sua Maefla ì contemplarle; il Caualier 
modeiUmente infìnuoiH dicendo à Madama s*alcuna 
cofa vi è di cattiuo>è mio > La Re^na 1 quelle paro« ^ 
le riuoltatafi a lui con molta gratiarìfpofè,-dunque, 
niente vi è del voftro : Fattafipoi condor fuori la Ghi- 
nea pur donatagli da Sua Sandtà> la caualcò con Val- 
drappa, e lènza, e qui lanciandole piegando qua, e U 
il Tuo corpo , fece armnitarela fua dcllrezza , e la fua' 
leggiadria ,comprobando rótto adò >che già portò k 
fama di non trooarfi in Suctia alcuno , <dic meglio dì' 
lei raaneggialTe vn dclbierò, ne più veloce corrcllc 
fopra di quello , da che rclb curiofo il Rè Cattolico, 
volfe vedere in pittura la di lei effigie delineata in tal • 
attiene. In ciò veramente jcUa è tanto jfranca,cde- 
llra,che le lì troualfc vn*aItrOkBuceffàllo,lo domerel>-» 
be non men dVn'Aleflàndro . Doppo fall con Mon- 
lìgnor HolUenio à vedere la Biblioteca Vaticana, &• 
quella del medelimoHolftemo pure belliUima e rara, 
della quale relfò molto fodislàtta i ' 

. Il, giorno (cguente orca le.aj,. horc,demroad vnL 
fèggetta fi portò di nubuo à Sua Santità col quale lì 
trattenne à porte aperte più d’vn’hora intieraJl Mer- 
cordi mattinali doueua fàrcia caualcatafolenne; mà 
fudilèrita al giorno appreflo, per non eflcrc tutte le 
colè all* ordine . In tanto Sua Santità «in lèggettà 
palsò à vedere Sua Macftà ne* fìioi appartamenti. AD? 

^ Gg 2 auuìfo. 
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aumiò) che n*ii^bè,' cor^ èflà k g»n pàfH alcune 
intontiaf t Sua Santità -, a piedi dd quale fi pi'ò-' 
ftrfì lubito.con grand'humiltà ; ma fattala alzare -, dc 
entt^ti nella flanza pur à portiere alzate 'paireggiarO'i 
no difcórrendo inficoìe. Nel partire Sua Beatitudi- 
ne) la Regina raccompognò-fìno allaSedia)Oue entra- 
to ) ella- RelTa tentò con le proprie mani di chiùder lo « 
?{k)rt)ellà ) come pure fecc'altri atti d’humiliazione y ci 
di oflèquio) ancordìe Sua Santità conia benedittione 
la Ucentiaflè più volte >lafciandòfì ella liberamente^ 
intender^ di nonhaucrimai ièndto dcftar in fé lìeflà 
ngtaggior riuerenza)Che nel vedere la MaeRà del'Soin-' 
rtM> Pontefice . QuelH duegiomi fi pa&rono in mufi- . 
)cbc 9icanti > U altri trattenimenti Reali , de quali non 
fu fatto rifparmio alcuno dalla magnanimità dd Pon- 
tefice.;. , ;ìì> * 

Perii Giouedi doppò pranfo fiì ordinata la detta 
caualeata folenne . Li Macfiri di cerimonie n*hebbe- 
rtrla direttione . Fu commandato ) che in quel giorno 
gli Arteggiani s*afteimdl'ero da*lauori) cchiudefTero 
k bottcglic ) al che obbedì ogn*vno volentieri )'fen^ 
tendofi chiamato dalla v^nerationcfj e curiofità à cosi 
illuftre gettatolo ; c come le attioni del Principe, *de- 
ùono hauer fèmpre del Grande > e dell'dcuato , cosi 
Bontrakfeiò il Papa colà alcuna, che potefle far ri- 
guardinole queftalfonzionc . 

Il Conte Dauid Vidman nobile Veneto ,c fratello 
del Cardinal di quefto cognome, Sargente Maggiore 
Generale di battaglia hebbe imeombenzadi dare gli 

: . ordini. 
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ordini) che alla fua prudenza parefìero* più conucne- 
uòli ) per nobilitare queflx) riceuimento con la difpo- 
fizioné delle foldatefche Pontificie . 

Alle ly.hore del giorno fudetto montò Sua Mae» 
IH in carrozza nel cortile di Bel vederejSc vfcì da por- 
ta'Angelica verfo Ponte molle. Precedeuano i cor- 
rieri de Cardinali Legati, e quelli della Regina, i trom- 
betti delle medefimi Cardinali , e li 2(J.caualli’di 
guardia della Madia Sua, (èguitati dalli caualh di ri- 
Ipetto , da*Paggi , dalle Camerate , c Prelati del cor- 
teggio dc*Legati , i caualli di rilpetto della Regina ,i 
Paggi della ifleflà , i trombetti , i Caualieri , Principi, 
e Gentilhuomini del feguito delli Legati,! Centilhuo- 
mini della Regina, il Maellro di cerimonie,Sua Mae- 
llà nella carrozza del Papa, con i due Legati Cardina- 
li, dietro i Prelati della Legatione, le carrozze Regie,' 
la compagnia antedetta di corazze , i caualli à mano, 
le carrozze de Legati,8c altre di diuerfi Principi Prela- 
ti , e Cauaglicri,e tirando lungo il fiume s*auiò quella 
caualcata verfo Ponte molle . 

Vn*hora prima partì dalfuo Palazzo Monfignor 
Bonelli Gouernatore di Roma , e Vice Camerlengo, 
Pronepote di Pio Quinto Sommo Pontefice , prece- 
duto dalla* compagnia de’cauaileggieri , Paggio col 
baftone , c capello . Veniua egli poi à cauallo fo- 
pra d’ vna bellifllma chinca , alHllito da ottanta 
Alabardieri di fua guardia con cafacche roflè , e da 
buon numero di Palafrenieri, c feguito da gli officiali 
del fuo tribunale • Con qucft’ordine andato fino al 
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piede della cordonata del Campidoglio, lui fi vnì con 

li Signori Faufto Galiucci Senator di Roma, Hono-. 

frio Margoni, Giacinto del Buftalo , Cefàrc Colonna 

Conferuatori, Achille Maflfei Prior de Caporioni yU. 

altri molti Caualieri Romani , che fi trouaronoco^- 

teggiando il Magiftrato , e col ordine feguente s iix*; 

caminarono vnitamente verlb Ponte Molle /. toccò 

quella fbntioneal Sig>, Chriftoj^ro Faccialietà) altro 

Maeftro delle Cerimonie . 

» 

Marcliiauano auati tutti gli Trobetti , c Cauallcg- 
gieri, indi i trombetti del Popolo, & tNobili Roma> 
ni^ parte intimati ad accompagnare il Senato per or« 
dine di Sua Santità, e quelli furono queUi, che nell’an- 
nopa flato del 15^55» goderono qualche grado nel 
Campidoglio, c parte qui volontariamente concor- 
lì per decoro maggiore della Patria . Caminauano 
tutti quelli feni’ordine di precedenza ,& in confu- 
Ib , come pure i Caporioni , i Qu^anta Gentilhuo- 
mini , già dal conlìglio che furono eletti à lèruire il 
nuouo Papa nella caualcata del fuo poflèflo, 6c i Mae-f 
Uri Giullitieri, e Maellri di Brade . Io qui volentieri 
regillrarei i nomi di cialcheduno , come quello , che 
riucrilco i Patricij dVna Città capo del Mondo ; mà 
perche non tutti alfhora da me furono conolciuti , òc 
il rinuenirne bora la precilà notitia non farebbe , che 
malageuole, cforlè ancora potrei non incontrare la 
verità ( dichiarandomi prima , che non intendo pre^ 
giudicare al merito di tanti altri)nominerò Iblo quel- 
li , che à me furono all*hora piu noti : £ fono quelli 

Gio. 
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I Cio^ ftinaldo Monaldcfchi ^c*Sìgnori di Monrccal- 
1 ucUqi Vicino Orfino, Marchcfè Marcello Crcfcentij > 

I .Bartolomeo Capranica> Caualier Antonio Griffoni > 
f Francefco Pallombara) Conte Mutio Carpcgna, Ma- 
i rio Minino , Fabio Cclfi > Marchelc Ciò. Pietro del 
Dtago , Marchefè Luigi Maflìmi > Serafino Cenci» 
Francefco Gottifredo» Carlo Rapaocioli,Caualier Ste- 
fano Alli, Giufcppe degLAnnibali, Marchefè Angelo 
Paliucci , Caualier Girolimo Muti . Succedeuano 
apprefib i Paggi del Gouernatore , e Senatore col ba- 
ftonC)nocco, e capello . Monfìgnor Gouernatore alla 
delira il Senatore alla fìniflra,8c i Confcruatori,e Prio- 
re nella medefìma fila con rubboni di broccato,& oro, 
c poi dietro fèguiuano gli officiali T ogati del Gouer- 
natorc, e del Campidoglio, alle bande gli allabardieri 
di Monfìgnor Gouernatore, come pure lo precedeua- 
' no à piede i di lui PalaÉrenicri in truppa con quelli del 

► Magiftrato Romano , chiamati li Fedeli. 

Prima che S.M.arriuafle à Ponte molle,hebbe nel- 
le pratarie fuori di pòrta Angelica, l'incontro della c6- 
pagnia di Carabine commandata dal Capitan Graffi . 
All’incontro del ponte arriuo ilfbpradetto Co: Vid- 
man, il quale haueua già fitta armare la Ruchetta , e’I 
p6tc da vna (pallierà d’ambe le parti di fanteria fciel- 
ta, c nel piano oltre il fiume in vaghilfimo profpctto, 
haueua fchierato Vti groilò battaglione di mille fanti, 
alla tefta de quali erano il Sargete Maggiore Molina- 
, ri, con lèi pezzi d* Artiglieria, & altri Soldati, che 
j cómprefà la guardia del ponte erano aooo, gli quali 

paf- 
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pallata che fò la Regina,fcccro bompitamentc le loro 
falue (èguitate dallo (paro de cannoni . < r 

Si fermò la carrozza di Sua Maeftà)^ Monfig. Go-i. 
ucrnatore, il Senatore , Conferuatori , c Priori > com-r' 
plirono fecoà nome del Popolo Rortiano,dimoftran-t 
do il giubilo della Città per la di lei venuta*!! cornpli-» 
mento fu breue > perche pioueua gagliardamente , d 
breue la rifpofta della Regina in ringratiamento^ 
Doppò di che fi continuò la caualcata vnitamentc 
marcliiandofi nel modo, che fcgue . 

Corrieri de Legati , e della Regina , compagnia di 
Cauaileggicri col fuo Capitano, e trombetti, carabini 
della guardia di Sua Maeftà 5 Trombetti del Popolo 
Romano, caualli di rifpetto de*Signori Legati 5 tam- 
, • burini di Campidoglio, Paggi delle camerate, de Pre- 

lati, del Senatore, Gouernatore,de Signori Cardinaliy 
Tamburini del Gouernatore, caualli di rifpetto della 
Regina, Paggi della medefima, Trombetti de Legati, 
ofHciali del Gouernatore,e di Campidoglio,Caua^e- 
ri, ò camerate delli Cardinali Legati, ò Gentilhuomi- 
ni , ò titolati della Regina in confufo, Conferuatori , 
Senatore, Gouernatore , Maeftro delle cerimonie , la 
* carrozza di Sua Santità con dentro la Regina alla par- 

te di (òpra fòla, & i due Cardinali nel d*auanti , i Pre- 
lati della Legatione à cauallo , le carrozze della Regi- 
na, compagnia di corazze col fuo Ospitano Trombet- 
; ti , e caualli di rifpetto,le carrozze de Legati , & altre 

de Duchi, e Cauaglieri del corteggio, e gli Alabardie- 
ri del Gouernatore con gra numero di Palafrenieri . 

Gionti 
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•' * Ciònta alla vigna di Papa GiuUo ) ch*è vn Palaz.- . 
to con vigna ^ giardini ) cortili , fontane , pofTeggi > e 
viali Htuato à punto tra la porta del Popolo) e*l {oprar 
detto Ponte Molle , Monfignor Gouernatore , il Se- 
natore, Conferuatori,e Caporioni,e tutti gli altri del 
'Popolo Romano,iui di nùòuo complirono con S. M. 
cheli accolfè gratiofàmentc, e la fcrenità della faccia, 
e*l manieròfb dell*aggradiinentad*eilà maflime verfb 
Monf Bonelli Gouernatore, ìì lottofcrifléro teftimo^ 
nij alla ftima della virtù > Òc integriti di quello Pre- 
lato * ’ , 

ErangiàpadktelC 18. bore quando Sua MaelU 
orriuò à quella vigna . Sipontata dalla fbntuoiàcarr 
rozza' del Papa tutta di veluto vinato , & oro , fàli all^ 
ftanze alte dèi Palazzo doue llaua apparecchiata vni 
lauta menlà, coperta xli varietà di rinfrelchi , di vini , 
acque, 8c abbondantiflime confetture , vi fi trattenne 
più d*vnhora, c meza,per lafciar ceflàrla pioggia, che 
incommodò notabilmente la fbntione . Nla nel pua- 
to, che flauafi confultando di rimetterla ad altro più 
benigno tempo, il Ciclo, qùafi che fi verge^nafie di. 
non dar luogo à coli fontuofo trionfo, in vn momcn- . 
todiffipò le nubi, difeiolfe le tenebre, e rkondulTeil 
Sole, aedo anch'egli airiftcflé^l corteggio <li pompa • 
fi rara, e fi celebre • • ' • * -1 

. ; Vennero c6 la Regina quatro delle carrozze di lei 
à foi all'vfo Alemanno guidate da Cocchieri veftiti à 
liurciL di fearfatto fino guemito di h'ftoni di veluto 
ro bordato di paiGbnani d'oro con diucrfiSeniitojri,fi< 

Hh altra 
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flicra lènrìtu della nicdd(ima;.{bpraU porta del Palaz- 
xpy ilauano tre inicrittioni conle armi di Sua MaeiUy 
che {òho ve ^deiòdi fpicchc di &rmctptrauer{àtc da 
due sbarre bianche in campoaaturo^poidv léttnè co- 
róne, e*l rimanente della iuilàyche fonóle armi proK 
prie del U.e^no di Suetia, furono dàj^i colmcdcfimò 
Regno pur volontàriamente depofte, non ritcnendo- 
A eUa; che l'infegna antica, e gforiofàdc'fìioifProge- 
nitori.1- ’ • 

* Erano pel Gortile auSti al Pala^toiiiHa 
ca verfo la Città fcjiiadronati 300 fanti della compa- 
gnia franca delfudctto Conte Vidmau tutti ben all' 
ordine, con banderoUerofle > ejjialle in punta dellci» 
picche, da'quali nelfuo ingreffo’ihfàlutata convna 
iàhia di mofehettate . ' 

Vennero à far riuercniia pure ì S(|u Maellà molti 
altri perfcMiaggi di condiiione, Sccllaadokcndo la 
grauitàdcl fno maeftofo-afpetto con lapiacèenoleazf 
del tttttto^gli accolfe cài ogni termine di cortefia v.' . 

Tutti fi- chiamarono obligati alla iiumanità di si 
gran Prindpcflà, la quale à guifa del fole, {partendo i 
fumi delle fiic grazie,rcndc allafua affabilità tributa- 
rie le anime di diiunque la rirnira^ j. 

: Comparuc in tanto il regalo Rttolc da SuaSantitè 
dì vna cafrozza > d*vna lettica^ d'vna fedia , c d vna 
Ghinea. Era la carrozza tutu d'argento xonRatue, 
figurine, ìntagU, 8cimprcfcmìfteriofc dinucntionc 

dei celcbreGaualicr Bcrmno . La fodra, c la oopcita 

cran dì velato di color celeftc ; i fi-eggi di liftoni còn^ 

tefiua 
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tei&^n^Hi própoirtiònati cordóhèini àdkman di argé^ 
t&mpeihte di larghe , e ricche brocche nTudTiccie « 
f£ra tirata daTeicoiiìeri leardi con i finimenti di 
velluto dello fteffo colore trinati di argeiitO) con fìb*^ 
bied>rigliC) morchie)^ tefti^ d^o ft^o metallcb 
eoccbieriivefiitidel medefìmo drappo;La Iéttica,e ìx 
£;dia rec*ohdaua>rornamento,della icàrrozza^^i muU 
coperti di limili drappi) &: adorni di finiméti compa* 
^)la chinea pur learda fupérbaméte ricoperta d*vna 
valdrappà del medcfiino vellutodparTa tutta di figu- 
rine coh gentil iimehia lauoratb .-c ' ^ ' 

< Quefto regalo fu prefèntatò alla Regina in hoiiié / 
dèi Papa daMonfignor Farnefo Maggiordhùomo dt 
Su» Santità. Ridottoli qui tuttb il cottelo de Pria- • 
cjpi,’ Prelati, Caualieri) & altri doppo le ao.Hórc,ptìr 
là diligenza , e buoni ordini compartiti da Signori 
Macftri delle cerimonie, coirandò ad incammarfi la; 
caualdità , fenza alcun'ordine di precedenza, 'ànzr 
ògn'vno à rifulb nella forma fèguente . 

A tutti precedeua la compagnia di corazze del fb- 
prànarrato Capitan Corradino nel modo llcflb , che 
fece rtcìrincontro de giorni prccedcpti all'Olgiata^' 
lèguiuano i cau aileggieri della guardia della Regina,’’ 
coperti di cafacchèdi fcartóo, ogn^viia adorna idi 
quattro gran croci di velluto-nero^ blordale di larghe 
trine d'oro . I caualli di rifpctto de Cardinali Legati 
gùcrniti della loprà mftouatalidFca. Gli còrrieri de 
LcgabijC quei della Regina.Dodici midi con cariaggi 
di velluto cremefmo piano ^ con pa£Eunani , é fhihgié 

Hh 2 d'oro, 
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A'^ro^g» I ettalori d’ tirgcato mafficctoij dl>Hgtie 
dif ordoo 4 oto. Gfi AittUtiùdi caihcra delegati pA 
cdpcrtc riocamatcid* oro»iGli altri caiialcauano dietro 
à^ueftidÈW» alcuha'oilcfiiaziono dì jprcccdéia, c ciò 
(ì^ecc^tcf «euitar b^udiébirbojdic. porcile nalccre,o^- 
fictuandofi! per nrigliòr- ordine il difordine in qncfto 
calò . . ScgmuailPrihdipe» di Gallicàho> il Prindpe dì 
Carbognàrioyàmbidùe dtcafaGolonnajdietro a quali 
marchiauaco dineriì {^tilhuoniìniyCgcrano icruitida 
lorp Palafrenieri ■> il©ocad*OnaAo di cafì Sforza ^ il 
Principe di Nerula,e.Dan LcHo fratelli di cala Oriìnii 
ibDuca di Ba&ncllòdl EhicaSaucUi'jilDuca AJtcmps» 
il (Duca Gèfiàrellidl Signor Mutio Mareri,con diuéri» 
Gehtilhuoórini in confùfo ; il Duca Sàluiad) il Duca’ 
Strozzi^Duca Lan|i,DiwafCflfI»i due figliuoli del Dur 
ca Saluiatidl MarcfKfoGoWm Marchefe Patritij> 
il Principe di SjGrcgoriodl Duca Mutijil Duca Mat- 
ta>d.Baroa Jbkttei,ilMa«^hefe Nd Màrchefe Spi-» 

da , il Marchefe Pallucci-, il Marchefè del Drago ,U 
Marchefe Aflalli, il Marchefe Tafll, ognVno coTuoi 
palafrenicrijtrà quali vi eriho diucrfHch’haueuano fìi- 
perbilfimc^c. vaghiflirne liurcc . llSig^Antonio Gozi 
nobil Vcnetoljil Conte Medici Veronefè, il Sig. Boa- 
, rilartini Gcmilhhorno Padoanò > diuerfi altri Gcntil- 
hubminidlGaualierdi S.Giacomo Don Gio; Battifta 
laoquettidcs Briincs>otto tamburini del Popolo Ro- 
manojle dr Mdnfigi Gouemator di Roma» li paggi de 
Q^ljdinali Lcgfliti , ventiquattro Guardarobbe de gli 
e^diiM ,'cbrincoiptrarono la Regina^ ognVno con 

r vali- 
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vìdigé rìcuunau et» fontuofi lilicui (Hoi^ó i 'ventiquat-^ 
t£0 Barbieri de gli ftdTi Cardinali con mazze d*argé- 
to dorate in mano ^ventiquattro Caudatari de mede- 
fimi in habito paiibnazzojil Prior Lomellino,il Sena- 
tore Carlo Imperiale di Genoua,il Principe Don Ca- 
millo Panfìlio, comparue quelli convn habito nero 
dirafo fpiritofàmétc riccamato d'argento adombrato 
d'altro riccamo lottiliffimo difeta nera fparfo,e tem- 
perato per tutto douiziofàm^tc di diamanti, ftimati 
più di 100 'mila feudi; oltre ùqucfti ne portaua poi nel ^ 
capello tre altri gra pezzi di valuta ineftimabile à pie-» 
de d'vn prctiofiflimo AironciEra S.E.accompagnata 
da molti Caualicri fuc camerate, attorniata da dodici 
paggi voftiti con habiti di velluto nero piano , tutti 
guarniti d'oro, e capoti , o maniche di ricco broccato 
co collane gioiellate al collo, di più era aflillito da fei 
lancie {pezzate tutti Ofiìciali riformati, c ben in ordi- 
nc,Sc in fine era fèmito da trenta Palafrenieri , e qua- 
tro Lachè con la ftcflà liurea di velluto,e con la pom- 
pa, e ricchezza de medefimi guamimOTti • 

Tutti qucfti habiti, c liurce furono lauorati nello 
fpatio folo di fei giornate , non hauendo gli Maeftri 
delle cerimonie rifoluto prima fe foflè conuaniente, 
che detto Principe interueniflè à quella funzione, per 
lo riguardo dello fcoraccio, che portaua ancora per 
la morte del Sommo Pontefice Innocentio fuo Zio, 
veniuan poi il Marchefe Beuilacqua , diuerfi Gcntii- 
huomini,dieciScudieri,e dieci Cubiculari extra, nel- 
mezo de quali marchiaua lalcttica, e la carrozza do- 
nata dal Papa alla Regina con la fcaletta d argento: 
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psrmontdrui 9 portata (kvnfamig^ tTroinlMitd^' 
e Tim^jani de Cardinali Legatijquatro Auoc'ati Con-^ 
fifloriali) 24. Cubiculari di Cancellarla^ i Gentilhuq-» 
mini del cortéggio de Legati in habito di campagnii ' 
riccaméte addobbati, il Marchcfc del Monte, il Mu-t < 

ahefc ValerioiSanta Croce, il Marchcfe Maluezii , il- 
Sig.Mariano V ecchiarelli,diucrfi altri nobìlitrà meiov . 

il Sig.Paolo Francefco Ftlconicri,il Marchefe Cefi , il 
Conte Ripa,il Conte Marefeotti, il Conte di Fillcm- ‘ 
bcfig,il Caualier Paflìonci,il Marchefe Tarquinio S»- 
ta Croce, il Caualier Baldefchi,cinquanta Gentilhuo*^. 
mini confuramente tramefehiàti di- varie nationi del-, 
le Corti de Cardinali, e de Miniftri di principi,!! Car- 
te Raimondo Montccucoli, il Conte Francefco Ma-^ ’ 
ria, e Conte Lodouico SantincUi, il Sig. di Lilliecron, 
tutti tré Gentilhuomini della Camera di Sua MaeM, *. 
altri Gentilhuomini di Corte della Regina , il Signor 
Don Nicolò Barberino Prior di Roma, il Principe di « 

PcUcftrina con veftito bizzarramente riccamatodi 
luftri neri, con bottoniere di diamanti di gran valore, 

&. vn ccntiglio da capello guarnito di grofii diamàti , 1 

otto paggi tutti veftiti divcluto nero piano trinati ' 
d*oro , li capoti de quali eran fodrati di broccato, e le 
maniche de gibboni riccamate d’oro, lo.palafrenie- 
ri veftiti fimilmcnte, con li ferraioli di panno nero co 
lifloni di Vcluto trinati pur d’oro , e le maniche di 
broccato, quatto Lachè', vn cagnatierc , vn’aiutante 
diGuardarobba, Se vn*altro,tuttivcftiti della rnede- 
fiiria diuifà^ otto trombetti di Sua Santità, aaafrm 
Mazzieri Pontifici], li Maftri di cerimonic,v< 
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^oO^dinìali ifihabua pauòhazzo liauk licctr 

Idiaite b^atc> de quali ftauano ^ .firùneiir 

f^m^fco (Cai^dinallK «Barhcdiitece QiUlifì Catr 
cbiia}eSiieclfei:iiflfoguitandcryii mr 

dìni della loro aotiaoità %<efiiroób'gU^rdin^Pid^ 
^ J¥afìcfeti) jbtxlòuifiQ» Cilia^Sdiielli) Aikllit Ketz> 
Corrai) ^mpedidd ^iBorfeombqvSanta Croce» d(K 
l)iai«dtinp<>Carlò v*i Àzzolm 

Aridnadii»-.S£Ma| |9id^^ ìiìx jIìu l 

t .QgKti'§^flrdinaUtó)fX)qtirai)an'o &}à 
fuori della poita del Popolo» e*l Gardìbalc Barberino 

lotto Pecai^nuuieaadomal Cardi^^ Carlo de . 

dici DecaiìQ;» ci^ó{}xrilnaeomp& {uomerdtittirto 3i 
^aiero.CoUegiocàu>8iià iMdcftà» che veò|ie f^ttsar^ dà 
jcutti gU dtri)Cafiéìnàlii^che.*d^ hiAiibtin aianoàlducfi 
duelimcttÈuànoneU^Dirdincddlacauaicà^ *.n 


1 dtfe Cadò^ati Legati ceil^do della loro i^:gatÌ 0 r 
ne»^ :noa)sVAcodeiiii^iicro le imurà di ftoina^eont' 
figliarono la Regina in mezo à due CardinailiDitWV 

hi, e 4ome. prihri m qùeft*ordin^4 &rònoiCfy:^dÌpali 

Orfiiio ) e Coftaguti L^ati padàronp aiiénri 

con gli aliii Cardinali .al luògo » che lofC<Kcàua per 




antianidiv. J( 

* Era la MaefU $ua vefUmdi dhtppo^chiatibthai^ 
di Fràhcia>;bigtu riccamaco d oro nelle circoh&reme;^ 
nm buftò pur tutto riccamato » vh zendado nero giù 
per le fpaUe allacdato di dietro in £i>rma di fiocco » vn 
.capello nero in cefta con vlt cordoncino d^oro lènza 
alcoh^akroorxiameiitoldi gtoic^òdè fiori »*vero cpRr 

trafe- 
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tràfégno •delibammo virile di quella Pniieipellày èho 
come non lo tiene {oggetto alle luTirighe 'delle vanità 
tkmnelbhey cosi dà à conolcctc^y che i Gran Principi^ 
non dl^ndoiiO) per il loftro deUc^ófo ilompe V roà 
• ben si tb ctìiaco delle loro àttiotfic;' ' i< I f • > : . > 

c ' (^riiindiia<^uefta Gp 2 Regiha id mezO'delk(gtufft> 
die Suizzere tutte copèrtedf«rmi Inanche con tantà 
^tia, 8c arditezzas' quali Vittòriofa Imperatrice 
di edèrciti) e di-debellkte Prouind'e^ pannhr;,ch^anda$^ 
&• rid) taiàiaimoiticudine diìpec^xiàrad in'^ldHoéb y e 
fupcrb&mdniò. . ^ ’ '1 L' *' h" 

Precedeuà la numerofa turba di ^Pal$£ienieri della 
lìia Coite, e di quelle de Cardinalp/lH Marchele Ippò*> 
lito BentiiiogliGcntiIhuomò dcHafoa Camera, fegui^ 
ua alla IblFa^f alle briglie della Ghinea della Regina, 
Tempre à piedi {coperto, hondrato di dflcorreredi 
quai^o in quando con ellà; che con la grazia del par- 
lare, edelgehire incatenaua gli animi di quanti l*o{^ 

{èruidàifio*# f i i r. f 

< Dietrb veniua la Aggetta donatagli da Sua BeatP> 
tudine,poi Monfìgnor Famcfe Maggiordhuomo di 
Noftro Signore, d indi i.Velcoui Affilienti , i Proto» 
notarij Apollolici, Auditori di Ruota , il Macllro del 
Sacro Pal3zzo,Chicrici di Camera 'Votanti dì Segha- 
tori, Abbreuiatori, & altri Prelati tutti veftiti di pa» 
uonazzo, ne quali appariua la maeflàvdt il decoro 
della Corte Romana . 

Chiudeuano la caualclita gh' Cauaileggieri della 
guardia Pontificia > armati di corazze , con calàcchc 

roflè, 
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ro£fe,finitqdi trine d*oro > olancic.in mano con ban^ 
derole in punta. 

Dietro à gli caualii , che chiudeuano quefta Regia 
Caualcata > >veniuano le carrotze da campagna ) o da' ' 

Città di tutti i Grandi dèlia medefima ) tutte nobili « ' " “ ^ 
fontubfc, e pompolàmente arricchite di pretiob fi- 
nimenti > e di ipiritofiffimi corficri •' Doppo le car- 
rozze 'della Regina , fé ne vedeuano tre del Principal 
Panfilio di concerto nobiliflìmo > & vna frà le altre 
così nobile , e maelloià > quanto mai potere arrecar- 
gli ricchezza tutto Toro > di cui era ella ricoperta cbn 
. indiifiriofo guamimento ^ c riccamo i e gli ammira- 
bili metalli , che vi erano, con la imprefà di Tua cala • 
iene vedeuano puxdue del Principe di Pellcftrina,vna 
delle quali era ricca 9 c pompofà, di velluto nero col 
fregio attorno riccamato d'oro , e tutte le bandinella 
con franzoni finali , pur foderata di broccato d'oro i 
i vafi, gli fogliami, grin tàgli, le figure, le chiodaturCf 
i ferri , e finimenti de’ caualii cran al maggior fegno 
(uperbi, c pompofi tutti dorati . 

La Porta del Popolo , per ordine del Papa era già 
dal Caualier Semino fiata nobilmente compita si 
Tantico difègno di Michd*Angelo Bpnarùota , con " ’ « 
alcuni abbellimenti propri dell’ingegno del medefi- » : 
moCaualicrc; & vn'lnfcrittione, in cui additali fi 
felice, e fortunato ingreilb di quefia Regina in Ro^ 
ma. Nella fommirà della fiefià Portai fi vedono 
fpiccar con vn gran rilicuo.fci Monti^ ficrvna SteU^ 

li in ^ 
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in cima 9 che è Tarma di Sua Santità* i- 
A tutti i capi delle ilrade del Corfo> di S# Marcò) 
del Giesù, della Valle, di Monte Giordano ) di Ban- 
Ji- chi) di Pontc'Sanr’Aii^cIo^c diBor^ peridaucido- 
■ 4 ieua )poflnic:;la Gaiiaicata ,1 £• trbuaronò Soldàtefchie ' 
i|>allicrat^ j> e fò prohibito à tuttòlc carroizc di ttaór 
fitaiojc^ntiarfi pér<^ciftc contrade doppb le. 
hÒEC ;• Tutte le fìneftre fi viddero tapperzaiic de piu 
licchiaddobbi , «.ripiene di Dame , c.«Caualicn , re-* 
Aando tatto il camino coperto da grandifiimo 
mero di gente Nell*cntrare , che fece Sua'Màc^fi 
per la Porta del Popolo , fii {aiutata da vna copiofà . 
fidua di mortaletti , c cannoni condotti nel Giardi- 
no di quel Conuento , il rimbombo de* quali veni- 
ua corrifpollo da tutti con vnEcho dilodi > e bene-? 
oittioni I ... * I 

. Nel pafiàr ella fra tanto popolo più anfiofo di .ve- 
dcrc-la maefròla prefenza di lei, che cunofo di con- 
templar la pompa della Caualcata , elfcndo miratale 
riuerita teneramente da tutti , ialutaua ogn vno con 
feccia fi lieta, c maniere t5to temperate dal decoro, c 
aftbUi -1 dalla cortcfiìhchefaceua conofeereno poter ellalmo- 
tàofliftw iierfi yni piede y che non foflc mifiirato dal corapafla 
UReli- della fila virtù . Di quando in quando riùolgeu;^ à 
parlare con gli Eminentilllmi Orfini, e Coftaguti , c 
tutte le di lei parole Ipirauano grauita, e gentil^xa. 

Nelpafeaxe chdFeCc SliaMaeftà il Ponte Sant An-. 
tfilo, ilContc GìrolamdlGabnelli Vice Caftedano fi 
^ ■ i trouò 




»5I 

tróQÒ la porta del raftcOo: diiqtiellà*feitezta > ^ 

tefla di cento mofchctticn in ctfdinanza^ ch'occupa-* 
uano tutti li ponti leuatorì (in alla porta del Caftclloy 
tenédo Alila mano Aniflra quatto pa(si adietro il Ca> 
pìtan Decio Laurentini armato di corlàletto, e picc:^ 
^ alla deftra ilrGapitan Rutiliót iFerrac^olt Aiutahtè 
della Piazxa>- militia' del Preilìdio afma'ua’butci 
la mitraglia'con le bandiere {piegate^ Nd palTarc che 
foce la R^ina^fu dalla Adita loggia del Caftellò séti- 
ta prima vna grata armonia di PiAiri^e tromboni>che 
fò poi A^condaca dal {aiuto di nitra la moArhettaiia^ 
accompagnata immediatamente dal tuono di cento 
cinquanta mortaletti, e di 5o.pciii d'àrtigiicria. i 

Nel più alto del torrionc,ò Aa ma{chio,fì vedeuano 
ippefè k armi di Sua Santità, e della Regina . lui pu- 
ro Aauano preparati raggi infiniti, per vna girandola 
più del doppio copiofa , con Aiochi artificiati , i quali 
nel principio deUà* notte giocaron por con mirabile' 
effetto, reftandf^loimprciq, c le armi illaminatc con 
ogni maggior ^^lghe^za . 

Sopra la Pialzai di Sali Pietro di quà , c di là della 
Guglia eran fcjfcrati due battaglioni di mille fanti 
lVno,con duo altri fquadroni alli medefimi lati di 
coraiTLC . All'incóntro della medefima Piazza vicino 
alla fontana, era (quadronata la compagnia franca 
d'Alcmani del medefimo Conte Vidmaii nel mezo à 
due A]uadroni di carabini . 

In refta delle Aidette foldatefché fi trouò fimilm5- 
te à cauallo con diuerfe fue camerate il detto Conte 
* ■' * li 2 Vidman, 
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4 ffijierU HtUà Repna di Suetia. 

Vìdmany peri 'buoni or<fi!ni!del quile^^epet la ciilui 
•. . eiperimentata intelligenza tutto camino regolata-^ 
> ' ménte. 1 In ^ 

!oi Eraafllftito quefto Caualiere dal Sargente Mag- 
giore Molinarijda’CapiCorradiiioye Grailì)dal Còntq 
Bafchi, Buonfanti , dal Capitan Alfbhfo Battoli coli 
lo xnilitic di Fralcati, Caft^ Gandolfb> e-Rocca Prioi 
tardai Capitano Anton oTorazzi con ibldatefca di 
Vellecri> & altri , che comandauano quella gente^ ia 
quale fmontata Sua Macfta,alle leale di S.PietrO) iè-' 
cela Tua vltima fcarica> lècondata dallo {paro di do- 
dici pezzi d* Artiglieria» che d trouauano di^oiU nel • 
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La Regina doppo lavauaicata. e riceuuta • in San Pietro 
da quel Clero^ e poi in Conci fioro dal Pontefice, ifita: 
Santa Maria Maggiore , Pram^a col Papa , Dal V a- 
. . titano fi trasferifce nelPàla:(p(p Farnefc'j evi aiien 
•vi filata dal Sacro Collegio^ e da Grandi della Citta . 
V ifita le Chiefie di San Gioì Laterano ^ di San Gid^ 
corno degli Spagnuoliy del Giesà y egli Monafierij di 
T otre de Specchi^ e di San Sifio ^ Vede Cafiel Sant\ 

Ange- 
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^54 ffiJhtU deiU Redimi di SuetU 

^ngelo^ U SApUfK^A^U Monajierio di Santa C atteri- 
nà di Siena% la Chiefa de*Greciy egli Collegi Roma- 
noy tir Vrhano de Propaganda Fide . Tiene A cade- 
*w<j è trattenuta con diuerfe anioni Drammatithe 
i^Jicali • 


1 0 N T A la Règiii^à SSi 
méntre che i Cardinali erano gii 
fmontati per andar ad affiftorc al 
Papa nd ConciftorOpublico, fcefo 
anche Sua Maefta,c gli Eminenti^- 
fimi Orfini, e Cofia^^ la Jaiciaro^ 
rono à Cardinali Medici, e Sfona pur Diaconi , paf- 
(àndoiene dii come Diaconi primi à veiftire , e Icrui- 
re fila Santità . 

Saliti i primi gradini, c Caminarò quello ^atio pia- 
no, che fi frappone per giongere à^li altri virimi, eh* 
tmr rice atriuano al portico della Bafilica, quando vi fOf gion- 
ta, fi vide auanti sù IVltimo gradino Monfignor Sca- 
sli W' Vefcouo drSidonia, Vicario dclfEminenrilfi- 
uo . mo Barberino Arciprete di San Pietro , e tutto il Ca- 

pitolo di dia Bafilica, che ftaua attendendola . H detv 
to Monfignorc gli porle a baciare la Croce , &: ella 
bacioUa inginnocchiata fopra vn cufeino di brocca- 
to, fotto delqudlcera diftefo vngran Arato fimile. 

• In quel mentre, che vn gran Coro di mtifici cantaua 
r Antifona Ijia efl fpeciofa c^r.entrò cflà dentro al Té- 
pio in mezo de gli ficlfi Cardinali Medici , e Sfona . 
Lo Aefib Vefcouo gli diede nell*ingrefiò facqua be- 
nedetta 
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siBdcttajSf(bxuttiLt«on4i>J3^ fifciobtDl^o 

tìb^)6^T.eBkàìn»r\\u '’'/Ji i,. '. ’n'- . j . • 

: QupiWfbiUtto^bTcmipiQ «ci tutto tappezzato eli timae.. 
appaiftiì Ipnoacduti dalla ^oirdarobha Sigt.Carr sjpìcuo 
(UdìI Bixi>imho>ti^<pip^ i^iooauanó xùiiqtiajcit'ofi<9 
pojtiece fqvtiMiiàicnd^ d*mo>£(inilo9i29tv 

diSìiiMaeM'nel meio^ed dellc'^aU erano •aJbb.al'** 
lite di varie iraprefé alludiiiti allo glocie di queibs * 
incHtaPiiiiqp^l^ • ■ ij. .. _ 

•if Cosìprecedóta rial Gferojcon la Ci-occ^c*dal dettò 
Veicouo Vicario ij'fu nel mèzo ijLc* ixiedeluiH.Cardlìr 
nali condotta iuandiib6an£ÌlHino"cipQ£bo nell* Aitai 
maggiore lotto la gran Cupdlà CJ^nui fcflc oratione 
inginocchiando£ Ibpra yn cufeino^ broCiCato > eoa 
ilrattOjC li due Cardinali jfopra cuTcini di .vcUoto eco»- 
mdbno.w vii r ' I 1 ' * {IT, ' 

^ Finita roràdoncilu guidala alla capella del' SatàTr 
riino,e di 11 per la fcóla &gtetadalì ad alto incontrati 
a piedi dello fcale della falà K^ia’ daHl detti due 
Cardinali primi Diaconi» cioc Oifini, c Cosft^uti » c 
da otto Prelati Vefeoui afllftcnti,coiit anche dal Dó-, 
ca di Pòli di cailiCbnti'Maelbodcl fàcroJHoipitk^ 
fu condotta al Condilórb in detta Sàia Regia f .1 n 

Ella dunque auuanzatafi ndladctta Sala, 6c entrai* 3 

tà dentro il riftretto de*banchi de* Signori Cardinali, 
doppo hauer fatto le tre genufieflìoni , baciò il piede, ro,e ba- 
e poi la mano al Pontefice , Sua Santità TaccoHe cod di i Su* 
atto cortefe • Le parole^ che Sua Macjftàdifec,cfplica- 

nano il giubilò , che^ hanqua per efser pafsata allà 

Fede 
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tìtflorìé Atlh RégÒMdi SuetU 

^de CattoUca:) coni' anche per vedqrfìihanorata eoa 
. tante dimoAraiioni da Sua Santiii; . Il Papa rifpolè» 
<bc la'^di lei conuerlione vdeua tanco>ché in Cacio {è 
ne'fkc^uàbii* feAe i 6daJl^ezid.niiaggiorìi quelli) 
ehccUa T^edeua in teicai poppo di che finiciafi la fun« 
tione^ndo^ène'li Pxmtefideverlb il Tuo ap^rtamen- 
tbyt^ndo pehla(Sala I^acakyicrmtodaiutti li Cac* 
dinaU, eccetto da lèi Diaconi'feripatiiì per acc6> 
pagnar la Regina, ch'entrando nella Capella di Sifto^' 
O^atì^doper Ivìp^artamehtò vicebiò, lì portò alle 
rueilahrCkiFuronò xjuefti Medici, Sfona,Odcfcalchi> 
lUggì, Landgràmo>^e Carlo'Bàibexinii.. ' ^ \ì.. ì 

il Venerdì lèraVigilia del'Santilllino Natale vo^ 
leua Sua Maeftà palTar in feggetta incognita à veder 
lacoUaticme lolita darli dal Pontehee ogn'anno ih 
tal tempo a* Cardiiiali^e cosi pure la ftersa notte 


^ Matatini celeibrati da Sua Sahtiiii ina foprapreià dà 

poco idi mahitrala&iòd'vlèir dalle fuéilanze^i 
La mattina lègùcnte ella alllilette publicamentc 
a alla Md^ pur.'canuta da Stia Beatitudine. Il pollo di 

kiérkj'fiioii del recinto., dòUe liedef'ilPapa col Sacro 
Collegio 4 aHadellra poco dilkiònto dalle Icalinate 

Affiflea 1 >ri ‘ ■ J ® !_• t 

h Mefia dell Aitar maggiore, dentro vn gabinetto parato nel 
jontifi. ^ £ixori di velluto pianò cremefino, con guarnitioni, 
allamari d*oro>e dentro di broccato, con vna lèdia 
(' L fopra vb llràto alta da tetra tee gradini. 

• ' -X Calato il Pipa c5'i Cardini, CiPrdati nella Chic- 
^^liendo falbo dfuoTrohQidietro ^U*Akàr ^ande 
■ y jf . rico- 
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ricópmo ioL vna grandiinina tciìcia ta^pcz^ 

otarie di fcta, & oro ; ftcc le fuc orationi «j t poi.par^-. 
toS de Vediti Pontificali fi condufie airAltarc', e qùi-^ 
ui fi àfiile in vna fedia ; In quefto mentre fii la Reginaf 
Iellata dal filo pofto> e da Cardinali Medici > e Sforza^ 
con quatto Velcoui Afifìftenti guidata auanti Sua SS- 
titSf oue inginocchiata (opra vn cufeino di br occatOi 
riceuettcperle mani di Sua Beatitudine il Sagramen- 
to della l^a Confirniatione ; Ve la tenne in nome 
della Maefià del Rè Cattolico, il Cardinale de Medi- 
ci, aggiungendo al nome di Chriilina quello ancoradi 
AlelTandra • Di là ritornò ella al fuo pedo accompa- 
gnata da medefimi Cardinali, e Vefeouiaflidenti ,e fi 
còmminciò la meda dal Papa; doppo la communione 
de Minidn del facrificio,auaji;iti li Cardinali Diaconi 
fi^communicò la Regina,condotta à piedi di Sua San- 
tità da fiidetti Cardinali Medici,e Sforza con gli qua- 
tro Vefeoui ailidenti, che la ricóduflcf o alla Cortina. 
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■ Il doppo pranlbandò SuaMacllà in reggetta alla viCuia 
Bafilicadi Santa Maria M^S^orèaflIftità dalie guar- Ji'&n*, 
die SuizzerC) corazze , e lancie del Papa , c da nume- 
rofo corteggio de Principi, Caualieri , Scaltri Signori» 
trà quali Don Antonio della Cueua , come CauaHe- 
rizzo maggiore ftaua lèruédola à piedi predo alla fegr * ^ ■ 

getta. Fù riceuuta alla porta dall'Eminentiflimo CarH * ^ 

dinaie Bragadino, in luogo del Cardinal Antonio. 

Barberino Arciprete di detta,Ba/ìlica; doppo hauer ,* **' 

adorato il Santillimo fu condotta nella Capella di Si- 
ilo quinto à veder la fàntidìma Cuna del Redentor 

Kk del 
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la^qdale fu'oficnutd j c vraerataòiSaa: 
Mae^à con molta dinotiònc . ' D’iiuli pòi veduta, eh*- 
hèbbe raltmCapcllaibntuon^nmadi Paolo Quintoy 
il- ófd Alta» era riccamei^e omacò , licorncdèné ab 
Vaticano^ 
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^ra.»fa ‘ ‘ Domcnìca (eguentc Sda Santità la tenne à pri- 
con S«)x ib (èco, e Tordinc della men(à fu il (cgucntc’ • Er^a 
. ■ due tanole difgionte Tvna dairaltra circa due palmi * 

Quella doue mangiauà il P ontefice era^^quatrò dita più' 

‘ rilcuata^ di quella della Regina; il Papa (edeua ilei) 
melo fopra vna fedia di velluto rofTo,& vna gran prak- 
della alta mezo palmo ; la Riegina fi pofaualbpra A 
leggio Reale fatto cfpreflàmente per queft^effctroal» 

’ la parte deftra lòtto d Baldacichmo,al piano del pani-» 
mento (opra vn tapeto . Don Antoiìio della Cuetut 
diede à Sua Maeftà la falmètta , il Marcbefe Ippolità 
BentiuogU la fcnil di coppa, cl Conte Francefeo Ma« 
liaSantiocUi fece la credenza, ò fialaflàggio- Ilpran-r 
Ibifò-proportionaro alla grandezxad'vn Gran Prklci- 
- pe verfo vna gran Princìpeflà • 

II Padre Òliua della compagnia del Giesù , - fece 
qniui vn (crmone proprio del fuo ipirito, c talento > 
Sua Maefta con la lolita fiia eruditionc hauédo oficr- 
nato, ch’il Padre in certo luogo potcua addurc vn pai* 
fo di San Paolo lomotiuò à Sua Sanata, che retto 
grandemente edificato, dalla prontczza,8c cmdita vi- 
uacità di sì gran Donna , come pure ne retto ammir 
rito il Predicatore quando lointcfc, celebrando per 
manuiigliofo rintendimcnto di quefia virtuora Re- 
gina*' ^ ^ 
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• Lihro'Settmò.^h' " a^p 

( pdUb fik <liucitiu Sua Maestà dà vn Dra> 

ma recitatogli in mufica cccclkiuiiflimà;®! giorno iè-i 
^ente doj^ ciièrii lungamente trattenuta col Papa,^ 
ìiccntiofll «À» Sua Beatitudine;^ verfb il tardi il traslèd 
dal Vaticano alla iùa habitationcv nel Palazzo Pam^^ì 
iè, reitando totalmcntcibdisfàtta,&amniirataini[ìea 
me del regio, eben orditìato trattamemo riceiiuto 
nell'alloggio iùdettò,doue in vero lu ottimaméte icr- 
Ulta per gli ordini molto propri ollèruatifi da gli mi- 
niitri^ con la direzione del Sig.Horatio Magalotti Ca- 

ualicr Fiorenifeojc cugino del gii eaidinalM 

Vefcouodi F^ab ', fwtello di Donna Coftanza Bar- 
IwrinacognatWdi Pa|xi VrbanoOttauoj^liin qtrefta 
Occafionc hebbeia ibpraintendcnzla di . tutto ildetta 
aUoggio, ibttogli ordini di Monlìgnor Famclc Mag- 
giordhuomo di Sua Santità, fotto del quale eran pure 
l'Abbate Alcflàndro Magalotti, fìgliolodel detto Sig. 
Horauo , deftinato a feruir Dintorno Pimétcl Am-: 
bafeiatore di Sua M^fti Cattolica , il Capitano Gioì 
BattiftaMairijdieairiftcìia al ièruitio di DonlAnto- 
nio della Gueiia ^ & il Signor Gio: Battlfta Mìnetti,Ì 
quello del Conte Montecucoli,con moltialtri Signo^if 
riper feruirei gli altri Caualicri della Coite di Sua 
Maeftà. Nel giongenii, che ella fece, fi compiacque di 
dar vn occhiata alla Ceciata del detto Palazzo , qùai 
tutto illuminato con torcie ; Il fi-ontirpiccio era 
adornato , e rnefib i oro , don l’armi di rSua Mae^ 
Ita nel nwLo, qudia del Regno di Suetia alla dcftrai 

Kk^ z fci'al. ^ 
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2lfo HiftorU àdU di SuetU • 

c Itakra/ ^fcUiKc^ina k fiiiiiba eoa diuerfe > 

gtìroglifici> infcrittioni . • 

\ . Tutta la fpefa di quefta fàcciau> che potcua afeen- 
der à tre milla feudi rcomc tutti gli addobbi verame- 
„tc rcgij>c {ontuofi del medefimo Palazzo, furono ^o- 
ueduti dalla magnificenza > e gcncrofità del Scrcnifll-r 
modi Parma, per ordine del quale operò con intiera 
pohtualità, de accuratezza il Marchefe Giouan di Ma- 
ria Refidentc di quell* Altezza . 

• Nd trasferirfi Sua Macftà dal Vaticano al fudcttp 
p#na ad' fcmiti di Dobilc^c nurnerofi ciuilcitidi 

Prmdpi»Prtl»ti,e Genòlbuomini . Lfrfènetoe^ ftra- 
dekper dDuepafsàjfitrauatonotwte.addobbatc ,C» 
lefcrefplendenti da vn'infinitidi lumu.ilconcorfo 
delPo^lo fò sì grande, ch’à pena fi poteua tranfitaré 
con la detta caudeatai - rt- e 

■ NegfhOTiori fatti à quefb gran Principelte. ha Sua 

• Santità fàttofpiccare la cortefe humanità dell animo 

fuò verfb di lei, vi bà pur anche aggiontc le dimoia- 
. lioni deìlagenerofità, e gtandezia propria, con alen- 
ai resali già accennati di orto bdliflimi rorliCTi, con 
vna^foKta, fdla, valdraprpa,fcdia, e lettica , il tutto 
s"ato di valore di ventiàie nula fradi m orca ; in fine pti- 
• madie SuaMaeftà fi trasfetiflè nd dettoPalaMO Fm- 

. nefi:,haueuailPapacomniandatoafiroirmmlln,clie 
lo piwKdeffcro àbbondantcrnentc , come fecero , <u 

^ tutte leprouifioni>erinfire{chi neceflarij a mantem 

mento * Sua Maeftà» c della Corte di lei per parec- 
• .-i oco 

chi giorni- 




f. 






’•■ Poco prima, jchc la Regina gipngellc inRoma^vi 
arriuorono i quatro Nuoti), che furono ad incotrarla, 

€ Kéruirla per lo Stato EcclelìalHco , e Tubito fi porta- 
rono à piedi di Sua Saiitità per efporgli, come fecerp ^ ^ ^ 
il viaggio, e le flintioni loro. Furono accolti con gt^Q > -* 
benignità, c con eipreflione di cflèr reftata Sua Beati- - .• ^ 
tudine pienamente fbdis&tta dell’opera lòro.Vi and6 
pure poco doppo il fopranarrato Baldocci per dar- 
gli conto delle fpefe fette in conforntità de gli ordini 
impartitegli ; onde la Santità Sua fi dichiarò compita- 
mente contenta del fuo fèdel impiego . - V* . . ‘ ' ,3 

La Regina godédo con gufto particolare del coni- 
modo della fua Regia habitatione , cominciò à rice-** 
uerui le vifite de Cardinali,di tutti li miniftn de Prin- 
cipi, de*Prelati,e d’altri Grandi della Corte, porgendo 
à tutti fàggi fempre piò chiari de fuoi rari , e virtuoll 
talenti ; così anche non tralafciò di dar abbondanti ^ 
proue della fua pietà, portandoli alla vifita delle Bafì- 
liche, e Chiefè principali , la prima delle quali da lei ^ 
vifìtate fù quella di San Pietro , douc fi condullè pri ” na vifita 
uatamcnte,e vifece le fue orationi . Andòpofe^à J*5isin 
San Gio: Latcrano la principale delle Bafiliche di Ro- P«:tro. 
ma. Entrò in Chiefa per la porta maggiore, e quiui fu 
riceuuta dall’Emineritiflimo Cardinal Colonna Ar- 
ciprete, e da tutto il Capitolo in habito; s’ineinoccfiiò 
auanti al Santifllmo,c gli fu detta la mefia da Momìg. 
Serlupi, doppo la quale fi condulTc à vedere le tefte di 
San Pietro, e di S.Paolo. Vfeita dalla Sagreflia calò in 
San Gio; j)n Fonte, doue fu battezzato Coftantino Im- 

peratore. 
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pcratGrC)^ diià. v(cì> eilèndoui fiata accoiTìpagnat^) t 
fcruìta dal fudctto Cardinale • •, 

. La marina precedente era fiata Sua Macfta alla 
Chiefà-di San Giacomo de gli Spagmioli in Piazza 
Na^iona , doue lì faceua ia fella per la trallatione di 
detto Santo • Alle Icalirìace diel^ Chielà ù trouarono 
gli due Am|>arciatori di Spagna Duca di Terranuoua» 
c Don Antonio Pimentel, che la riccuerono,c Taccó- 
pagnarono all* Aitar maggiore riccamente adornato. 
Don Francelco di Vidcsj e Don Dipgodi' Carauachal 
Ammiftifiratori d’élla Cliiela , Ibggetti di qualificate 
conditionìda incontrarono alla porta della mcdellma, 
ch'era tutta parata di fuperbi , e IbntUolI broccati 
d*oro . Nella cappella maggiore ftaua dirizzata vna 
trabacca in forma d'vna cameretta , che lèruiua di 
baldacchino. Qui la Regina vdi la fanta mcflàcele-r 
brata da Monlìgnor Seriale Velcouo di Bari Càualicr 
Napolitano, doppo la quale girò ella p^r tuttala 
Chielà, oflcruando le cole più notabili ,.poi montata 
in carrozza col PimcntcI, e Don Antonio della Cuc- 
ili feguirata dal Duca di Tcrranuoua, c dal corteggio 
diede vna girata per Piazza Nauoiia , per ofièruare la 
bella fontana ftbricataui dalla felice memoria d’inno- 
zi Nauo ccntio Decimo . La grandezza, e vaghezza di quella 
mojc fup^ra certo ogn*aItra di Roma . Rapprefentalì 
irifquefta vn fcoglio feabrofo su la Ibmmità del quale 
ergefi vna bclliffima guglia; Alli quatto angoli polà- 
no fedendo quatto colollì rapprefentati i fiumi prinr- 
eipali dello quatto parti dd Mondo . >Da quelli dir 
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Librò Settimo^» '"V A 

fuppi fcaturlfcono diucrfi Flui di acquai’ chevicnri-^ 
ceuuta in vna gran conta di marmo ^ in mezo della 
quale è fitùata tutta la machmat. Hipenficro/deir* 
opera è del fàmofb Caualier Lorenza Herninido Ic^ 
pello del quale dà lo ipirito à marmi flefC per riceuer 
da loro applaùii eterni di gloria • L acqua deriuata 
coftà è vna parte di quella della grati fontana di Tre- 
uì) la più {àlubrc di Roma ^ c|i emola della ieticxtà di 
quefiafofpiràdi vedere vn giorno compitridillcgni 
principiati dallo fteflb artefice.Ofleruò pure SuaMac-^ 
ftà il bel Palazzo con la chiefà in forma di rotonda i 
innalzato dal fopranominato Sommo Pontefice In^ 
nocemio Decimo . 


■ f 

, •. » 


c 
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Continuando poi Sua Macflà à render fomprc più 
figuirdcuoji le fue virtù con ladiuozione, eh e il verò 
ornamento de gli animi grandi; volle il primo giorno 
déiranno fàuorire la Chieià del Giesù^e per finlo con 
maggior foknnità^vi andò ildoppo pranfo con caual4 
cata cofpicuo) eflendo accompagnata da gran qupntÌ7 
tà di Caualieri, e Signori di Roma . Haueua pcnlierQ 
di entrare per la porta principale della Chielà; ma fu 
sì grande la fòlla della gente concoriàui , per vederla^ 
che non puotc in modo alcuno riufeir il péCcrò;oiide 
entrò per la porta della cafa , doue pureprouò gran 
ftento f perla moltitudine del Popolo . Fù riceuutà 
dal Padre Generale Gofoino Nikel > accònipagnato 
dalli Padri Afliftenti, e da tutti gli Padri più grammo 
folo della Cali Profèfla ; ma anche de gli altri luoghi, 
che hanno in Roma* Entratala Gaia afocfo primie- 
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ràmcntc alla Cappella domeftica di Sant*Ignatidjcb*è* 
la fteflà ftanza^ncUa quale egli habitò) e morì>oue ve-, 
nero le memorie di quei Santo^ e vide la ricchezza 5 é 
• , * vaghezza de gli omameti proportionati à quel luogo» 
Di là fò condotta al Gabinetto, verfo T Aitar mag- 
giore, donde poteua vedere tutta la Chiefa ^ e la gran-i 
difsiiria moltitudine della gente , che vi era ; mà per-, 
che da quel luogo noti poteua fcntir molto bene lai 
imufica , con la quale fi cantaua allhora (bllcnnemen- 
: te il Ve(pro,fi trasferì in vn'altro fito molto più com- 

modo, e, capace , che era già fiato ornato con ricchi 
damafchi,e velluti,& accommodato in guifa,che aua- 
ti al luogo doue ftaua SuaMaeftà con alcuni pochi j 
refiaua vn^altro choretto maggiore , che feruiua quafi 
di anticamera. Qui fiettc la Regina fin che fu dettò 
il Velpro,pafccndo infirmo, clavifiadeirapparato 
" fiiperbo con cui era ornato TAltar maggiore, e IVdi- 
a to della mufica eccellente , che à più cori vi fi faceua, 
" ’ còmpofta dal Sig. Bonifàtio Oraziani Maeftro di Ca- 

pclla di quella Chiefe, ,e (oggetto chiaro , per le opere 
già da lui fiampate. 

Finito il Vcfpro, hauendo Sua Maefià gradito con 
fomma affabilità gli offequij di tutti que’Padri , e gu- 
fiato della Fefta fe ne andò,ne giorni fegucti fi trasferì 
SuaMaeftà al Monafterio di Torre de Specchi^ doue 
Spec- gionta fù ricouuta alla porta del medefimo Monafte- 
rio dal Marchefe Valerio Santa Croce , Signori Ago- 
fiinoMaffei, e Paolo Maccarani Deputati del detto 
luoco <1 c dalla Madre Donna Maria Giacinta Cefi 
^ Prefsi- 



^ Jj^ùSetiìpìùt "'i 

Prcffidcnta i con moltt altre Signóre di quel luogo 
delle più anziane . Sali di {opra nella Cbie^ , dono 
iàccndo òraiione gli fò cantato vn motteto fatto à 
pofta con Toaut^e grata melodia . Erano con la Re* 
gina gli MonCgnori Arciuefeoui Colonnare Torreg- 
giani. Don Antonio della Cueua, con Madama £ùa 
moglie^il Principe di San Gregorio, il Marchefe ^en- 
tiuogli, i Conti Santinelli, i paggi, & altri Signori del- 
la Corte di Sua Maeftà . 

- Vlcita dalla Chiefa portoffi à vedere, c riuerirc Tha- 
bitationc della Gloriofa Santa Francelca Romana,» 
venerò diueiiì corpi de Santi,che iui fi confèruano c6 
akrc reliquie « Prima di arriuarc à quello luogo, pafi^ 
sò auaiui ad vna (lonza in cui era preparata vna no<« 
biliifima collatione di confètture , & altre gentilcz.ze 
folite farfi da quelle Dame , di che alTai Sua MaelU fi 
oòmpiacque . Veduto pofciiFil rimanente delle colè 
più olferuabili , fi partì rodisfàttilfima deglihonoH 
fiutigli dalle dette Signore , dalle quali fu anclie la* 
mattina ^guente regalata di diUerfe gentilezze, e ga-i 
lanterne, particolarmente di fiori bellillimi di retafU'i 
pcriori, per così dire alla viuacità de’naturali . Quelló: 
Ivlonallerio di T otre de Specchi gode per vnico pri-^^. 
uileggio concelTole da*Sommi Pontefici, di poter à lori 
•piacere quelle Dame vlcir fuori , c Hceuer dentro' al-: 
tre, gratia non concclTa à niun*altre Monache . ; . : 

La Vigìlia dcU*]|^ilàhia tornò Sua Maella dop^o il ^ 5^^.. 
pranlb alla Idpradetta Bafilica di San Gio: Latcranb ;'Gìouio- • 
accompagnata da Monfig. Farnelè Maggiordhuomò moì 

LI di . 
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^S«a Somidt vC ictiiita èd pra|u:ÌQ corteggia '4 
Aisifbc al V£Q>ro , doppp del quale ièguita dal Capi^ 
tblo alla.Scala.Santa V la ìàlì inginocchio. * Salita che 
£ehauendopcr fc,e per Madama della Oicuaivn Bre^ 
ue Pondfìcio di potere entrato nel ^i^Bu SanBcrutu 
vi fii condotta > e ie furono mollràfie la fàccia del Sal^< 
uatore , &: altre Reliquie innumer abili . jVfcitadi là 
entrò in San Giouanni per la porta maggioroje fi coni- 
duflq in Sagre/lia oue llauano.efpofte fopra va bcltif- 
(ìmO Altare mcdte Rehquic dentro àniolti^ taberna- 
coli) ad vna> ad vna le furno moflrate da due Canoni^D 
ci) che furono Monfìgnor Antaldi ^ Se Angelo ParaO; 
ciano con altri AtHftenti . Vidde la Ooce di Goftanr 
tino Imperatore) e quella diSan SilueftroPapa)Come 
anche il piuialc) che quelB adontò quando, confecrò; 
eflàChiefa. * ^ ^ r : 

VfciradallaSagreftialefu moftrato.la Verga di 
Moisè) il Paftoralc di Aron> TAf ca F 9 dèriS)&t. vn*Al- 
tflk'O dtoiie prodicaua S.Gio.Bu%elida)iI quale di' den«ri 
tro è tutto pieno di reliquie; la Tauola doue. N. Sig.» 
fece l* vltima Cena > 6i inftituì il Santiffimo Sacra*, 
mento . Ofleruò pur anche. TAltare doue cclebraua 
S.PietrO)nel quale non può celebrare alcun altrO) che 
il Sommo Pontcficq;vfcita dji là fu accompagnat^dal 
medefimo Capitolo fino alla porta ) e fe ;ne ritornò à 
Famcfe . 

Adi 7 . «fi GonnarO) paifiuido per Io Corridore, che 
vnifee il Palano Vaticano à CaftelSant’AngelO) an- 
dò, à vedere il detto C^fello,accornpagnata dagli Am 

baicia- 


ASpigna Duca di Tcrianout , a Don An- 
tonio Pimcntel, da’ MonfignoriFamcic, e Pdivai 
Chiérico di Camera^ Sopra intendente ^Mraio dell* 

Atmi , e FortcwdcUo Stato Ecclefiaftico « da Don 
Antonio della CueuafuoCaudlcfiMO maggiore, e. 
dal Càualier facquetti f^o Gtudkrixto,dal Marchdò 
IJ)polito Bcntiuogli, Signor di Lilliccron:, Cortt 

Franécico Maria, e Lodòuico fratelli Santincili Gen- 
tilhuomini della camera , e da altri, Signori della Tua 
Corte . aU V ltiino rafteUo, che diuidelaFoftexxa fu ,, 

ìrteontiata dal Vice Caftellano Conte 4Gìrolamo Ga- 
brielli aCGompagnaio da* fuoi Ofliciali principali, ^ . 
che la lèruì pct- tutto . 

Subito che fò gionta' in vifta detta Pìaxxad’anne 
doufe crii rquadrOnata la gente del prefìdio, fu falutata 
dalla mofciicttarià ,alla quale feguirono doiccnto riri 
di#nortalctti, e ccnto di cannone . Doppo hauer Sua fittali in 
Ma^^^edute le cofe più curiofe , e notabili , ottèn- Angelo, 
dolf^gnata 4i entrar ncU’appaitamcnto del Vice 
Caftellanoanicrfctto, fu regalata dVn rinfrefeo' di 
^Ifcquanta bacali di confefrure di tutte le Ford più if- 
<juiritè, di feflànta libre ogn’ vno, che immediate dop- 
po haùcrSuaMaéftà aflàggiata vnpoco di piftacchia- 
ta in vn momento fiirono date a facco . Vi erano pur 
tini eCéellcntiffimi, giacque limonate , e cannellate, 
dcllequàli vokndoncSuà’Maeftàguftare fri féruita di 
toppa dal fudttto Marchefe BcnTÌuogli,e difrduietta 
dàl Signor Dùca di Tetranoua . Fu confìderata que- 
fra’ cottatiùWE pCT la copia, e per la lautezza propOr-' 
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ticiteta alla generofità del detto Conte , the alla no- 
biltà de* natali porta congionta la vera elperienzadcl 
Valore militare . Gradì foromamentc SuaMaeftàle 
ditnofteazioni fattale da qucfto Caualicre > & al mag- 
^or fegno contcnu d*hauer veduta fi bella, e fi ben 
intefa Fortezza", ritomoflènc al fuo palazzo , (aiutata 
nellVlcire prima dalla moi^hetearia dello (quadrone 
antedetto , dilpofto ncUa Piazza d*armi , c doppo da 
tiutti i mortaletti, & artegliarie , come nell*ingre(lò. 

. 11 primo reckito di quello Caftcllo è di forma qua- 
drata, fatta di marmo , con molta indullria edificato ; 
nel mezo di quefto è vna machina , ò mole rotonda 
di eccelfa grandezza , e fi larga nella fommità, che 
confiiticavifi arriuacoii vntrardi mano» E qjuelU 
fiibricaan€ichtllima,pqichc fu edificata da ElioAdria- 
no lmperatore,che perciò fù chiamata (iemprc la Mo- 
lo d*Adrìano , fin che fi commutò nel titolo di S^tT 
Angelo, per eflerfi veduta nella lòmmità den^edefi- 
mo TArcangelo Michele rùuettercla (pada (àng^o- 
ù. dentro al fodero, nel punto che pafiàua di là SXire- 
gorio accompagnato dal Clero, e dal Popolo Ron^^ 
no per andare à San Pietro . VrbanoOttauo Ponte- 
fice di glorioiànaemoriado fece fòrt^carecondiuerfi 
balloardi ben intefi , fbfiè , e terrapieni, e con diuerfe 
commodità di fabriche per la Soldatefca dd prefidio' 
haueudoui in oltre eretta vn^arnaeria di belle armi > 
ÒC arteglierie . Nel Mafehio di quello Callello (là 
VErario femore, in cui il Sommo Pontefice Siilo 
Q^ntopolè il teforo,che non s'apre mai,dlmdofoc- 


topoftoaUa Bolla Pontificia; jbprà vi è vn’ìfittò Era- 
rio nel quale fi conlèruano i Re^i fontuoliffilonii dd 
Papa^che fi vedono ricUcProcefl ioni folenni tutti ar- 
ricchiti di gioie di valor ineftimabile ; vi poi anche 
l'Archiuio doue fi mettono le fcritture piu impor- ; 
tanti di Santa Chielà > c n*è Cuftodc al prefente il Sig. 

Carlo Cartari Auocato Conciftorialc . Vi è vn Cori- 
dorè copcrtófche dal Palazzo Vaticano porta mc- 
defimò Caftcllo , fabricato dal Sómo Pontefice Alcf- 
fandro §efto , &c bora fi può chiamare vna delle buo- 
ne Fortezze d'Italia per la qualità del fito > c dello 
mura • 

■ Il rimanente del tempo era {pc{b(da Sua Maeftà in 
riceuimenti di vifitc > &in altri trattenimenti nobili> 
c degni delle file virtuolè prerógadue , c fopra tutto 
de* fuoi gran talend nella letteratura . Hebbe perciò jj 
<picfta erudita Principefl'a genio pardcolàre di portarli 
alla vifita della Sapienza > che ’c vn Palazzo liobililH- pìcoia . 
fimo, ò fia.il lliceo deìHnato a’ ftudij publici . Alla 
porta fu incontrata, e fèruita dal Cardinal Rapaccioli 
Procamerario in vece del Cardinal Antonio Barberi- 
nò, che come Camerlengo è capo di quella Vniuerfi- 
tà , accompagnato da Monfignor Bichi Auditor di 
Rota, come Luogotenente del Cardinal Camerlengo 
e da tutti gli Auocad Concifioriali . La (àia grande,e 
^antecedente minore erano riccamente parate . Sopra 
la porta della prima fiaua il ritratto di Sua Maeftà in 
piedi ; nel profpetto della medefima fàla era alzato vn 
boldachino , nd cui mezo fi pos9 la Regina, alia fi- 

niftra 
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Ourdinalè t^lìAuotati adìi^eiiióo^iir 
c«fc_, ^dèdrdallc parer à;l ibgiio Siccuanp dorooir 

ne^CoU piedi, &iBidclliaila itcftacoh' le loN 

icgiodei »'wuz.w d*argcnto in mano^ Sùladclb^ibua jar^' 
isulT* pJtfftt vna cattedra, peé i Lattone die fbiìiero' Icad cb^ 
ipÀfidati di iàiiruì aid ogni rìchiefta di Saa Màt Kbà*. Si 
compiaoqiie.efsa di lèndre vn Teologo , fu foliito dS 
aderripko dai' Padre Macfìro'Pìetrb ^ariaPaiseriner 
!^denefePro6iratoc'e Generale dell'Ordine di Saà 
I>Mneriico ,che fece f^ùccare i fìioi talenti , e faina: 
profonda dottrina ; dietro à quefri fù da Soa Maefti 
defidcrato vn Medico, onde il Signor Gio.Benedetto 
Sttubaldi’ctnditifTutìai!nentc,'C con fl-ancheiza vguale 
all'applaufb, adempì à* flioi doueii, facèbdovn dotto 
5c degantè difcoife ddl*£fìx«cra ; Venne poi cHia- 
^ maro il Signor HenricoChilèllio FiamengoHuma'^ 

, ; nida,il quale Henchc da moltìflìmo tempo in quà pii-» 

• *.i i no della liKre degli occhi, fece conofccred’haucr ve 
duro mbltò nella co^itione delle belle lettere ^ Sua 
MaciU;moftrò piacere di fentire il Filofbfo , Sé il Pa- 
dre MadlroGio.BattiiU di Lezana Carmelitano non 
mancò di róiderc lodeuolifBme proue del Tuo fàpere. 
A quefto fìicccdè il Canonica Signor Giacomo Cih- 
«io Romano, il quale fodisfèce egregiamente alle fiM 
parti, Se algufto diSuaMaefla . Lo flefloTcce ilMao- 
tematico, chp £à il Padre Don Antonio &ntìni Som‘^ 
ifìàfcò , che nel for la fùa dinK)ftrazionc in carta calò 
igfàdal fòg^opèr fbdisfàre alla cuhofìrd>, ch'ella 'ha>- 
ubbadinaoftgttò di ved^ifada vidsiO'v* ; uai.:-' 

Doppo 
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Profeflori delle lingue;! pndLc' dJmoibàndofcnef ella 
bramofa> fidironorvn dìètco ai^altro in Cattedra di- . -, 
ucrfi di .^ci Profc£fori,fodisJ&ccndopieiMmemc ài 

genia di Sua Màcfti* ApzimafòilS^norGiaBafr^i 
tiftaCiona Galileo vcli jqTpUcà iniifigti^'bkhiaiaa va ^jb Alili 
|iafla ddUi Qeìjefi -; » tticKondo IH Signòr Gaglielma 
ArtiìQ > che difcoric. dcUa PtloTofia in i d i o ma Greco è. . 

11 t-gr7:fì il Signor Abrarna Ecohlenfio > che in . 

Sinaca ipi^gò alami punci deiialiiifticuti^ne deilame^ 
defima . Il i^uàirto il Padre Don J^3ippa G«i ia 4ag noh> 

. Gbicrico Rcgollite' Minore,' il <juaic argomentò io 
lv^tialArahida>o Calfleaccuitcoiìkninipuja^ ^ 

Corano di Maometto ; ; ^ ; io./ : l / /'•;;> i t 
, Tcrnùnatofi'quctìttltegio riaitcnimcntó.gKAuai 
cati GóciftdriaK gli prefentomo ih cehto^ dodicbv^. 
lumi le opere ilapate de Lcttdvi dsl medefimo Studici * ^ 
sì di quelli, che viuòho di ppclèntc, come di quelli che 
ipn morti di frcfco> li quali volumi erano tutti rfcca-ì * 
mente legati in òro con Tarme di Sua Maefiit fu 

cónfegnato ancora vn Gattalogo fempato de^c opc-» 
re fudetre con vmclogib còmpofló d^ "Conte Garlo 
Emanuele Villani vno degli Auocaó Conciffoiialt 
Bolognefc {oggetto infigoc . Terminadofi,in tal mo- 
do la vifita , con ilraordinaria rodisfàtdone di lei , pct 
lo nutrin[iento,che col fìio raro intelletto haueua tco- 
Ulto nelle doti di fpggetti tanto eminenti • Keflando 
pur anche quella gran PrìncipcBa ammirata lì della 
vajia> c foda litteratura ; a dottrina j come dello altre 

parti 
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parti ■> die con la. finezza del fìio giudtcio riconobbe 
niél dectb Cardinal Rapacciolo . 

Hcbbe pur anche ^ifto di vedere il nobile Mona* 
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Aetio di l*Ocdiné di6an' Dòinonicb (ìtuacò fopra il monto^ 
diiaimitto Magagnaci, ncl'qualonoh fiTc^Hono ri-: 
ocudxGi^ che Daqiè di r^on qualità . Alla poka deh 
detto Monaderió ffò nccUuài dalla Mad^ Priora 
SuprEmilia Cencio 4Ìon altre Madri daliVna, e dal-' 
yakraipasca deicòitrìddie di eiiàportafcbierate. in 
edmpa^nia. dellajRdgina entrarono iliPadre«GeneH> 
rdedo Doonenkani do’rMarcHen Marini diGcnor> 
Tog^etto ^iguacdcuole per qualicà^della na^pt > ' 
per integrità de* coftumi , e per rcminenia delle lot-a 
tcre^‘ il Padre Gucmes/Cortfeflbrc di Sua Maeftà , 
Moal^or Arciuefeouo Torregiani> Ór altri quattra 
Padri de’più conipic'ui della Religione Domcnicanai ' 
Falsò ella fubito nel Coro , due Tarriuo di lei fò fe- 
fceggiato dal concerto di varij rtnimcnti mulicali^ 
fentédoni anche con molto compiacimento vn mot-*i 
tetto ifquifitamcnte cantato dà buona voce. Di là fib 
condotta in^vna (ala con baldacchino > nella quale, 
itauano preparate due tauole con vna gentiliflima>c 
nobiiiiTima collatione . Qui fermatali vn pòco, vol- 
ile poi falirc fu la torre , dalla qualefcoprcndolì non 
folo tutta Roma , ma buon tratto di paefe alfintor-. 
no, li compiacque tanto* di quella prolpettiuà, die vi 
fi trattenne, più di due bore con molto gufto ^ Cala- 
ta poi in Ctócfa, 8c vditaui la Meda , ritornofsene al 
' fuo 
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roQ^kzzo^ue dall^Mon^Hè gli AiroÀo mandati 
à donare , oltre la detta collatione molto altre galafi-1 
tairie con vna cafsettinadi ralolncarnato ricamato 
d’orojin cui era vna reliquia di ^anta’ChrirtinajSc vn 
ftinco di San Romano , con ornamenti di piccjolc 
featue d'àrgento ; vna reliquia di San Nicolo da*Bairà 
legata in chriftallo di montagna alta vn palmo con 
fei ampolle della niànna dello ftcllo Santo tutte rie-» 
carnate d’argento ; due cufcinctti di' broccato d odo- 
re , con fcrmtfurc dd Santifìimo Padre San Dome- 
nico , due icattoledi manteche iiqudìtc rkcama'e^ 
con diuérfì fiori d’ambì'a, e di Ictaw 11 ^to fu fbm- 
iriamcrite graj^tó da- Suà Maeftà ^ come vnaditho- 
ftraxionc della gerierofà ofiaiionza di ^uèlle Daniè 
verfo la fua perfora . ' . ir ' - 

. : ’Si cómpiacqoe pur anche di: dare Vna vìfta al C6^ 
uento'dclk* M^iache di San Siito dell’Ordmcj no-; 
biliilTmo di San Domenico! fituato nel CJbirina- 
le à Monte Magnanapbli > di nobiltà > é di bellcz.-. • 
za uguale aU’altroìiui contiguo di Santa Catarina- dà 
Siena dcirOrdinc iftellc) . Vi entro Sua Maeftà ac-^ 
compagna, ta da Monlìgnòr TorrégianiV dal Padre 
Cicneralc , dal Padre Procuratore > c dal Padre Con- 
feflOre di SuàMàeftà tutti Dorrienicani ♦ La Madtq 
Suor Raimonda Colonna ailiftità da tutte le altre 
Monache la riceiic alla porta e la ièr ut per tutto il 
Conuento , e giardino . Rcftò ella fodisfattilfimt 
della bellezza ? e pulitezza di quelle fabrieho fodèlhi 
.vaghezza del fico . Era apparecchiate voa zauola di 
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Varie gentileize > fu pai maii4^ 

Ure. 

11 giorno 16 * di Gennaro entrando Sua Maeftd 
nella carrozza donarle dal Pontefice, accompagna». 
tad^'Prencipi^ Prelati, & ai^Caualien andò alla 
Chietà de* Greci . Era quefta parata di ricche tapcz» 
zaric mafillme il clàuftro chiamata SanólaSanàorum 
come anche la porta della Sagrefiia Greca ^ Erauifl 
T rono per Sua Maelrà acciò poteife meglio, vedere le 
cerimQnie,che in tanto cU dento il Sanàra Sandorum 
fi faccuano ..Fòckcuiita nella Chiefà dal Padre Gio» 
uanni £Uiò Pmuinciale della Compagnia dclGicsù,e 
dal Padre OttMiio Mai&a Rettolo di .gncl Collegio 
Greco» Airarriuo.dìkl fi cominciò la Mcisaalla 
Greca , che fu cantata da Monfignor Lorenzo Co 
fantina TeLsaloniccolèArciuciicxMio di CaÌsandra> ’ 
con tre Sacerdoti vn Diacono, &: vn Subdiacono » Si 
fecero le cerimonie costumate dalla Chiefit Greca % « 
quando cclchra il VcTcouo» fQLennemence,\'eftendofi 
fi detto Prelato rhabitoPontifìcaLc in mezodel Co» 


rosuvn 


trono» 


. Si conipiacquc'inoltaSuaMaefià £ quella ceri- 
monia , c rtioTtrando dlntcnder bcnifllmo quei riti^. 
ft'^ndauadircocpcndo col Signor Allatio d^a Cittì 
di Scio Teologo delSignor Cardinal Francefeo Bar- 
berino^ foggcttòerudidffinio*^ c di fàmofa licteratu* 
ta, 'à’OUat(mef^df^inente per kruirc ì Sòia Maeltà 
infórmationi, che blla haueiic defiderato . So 
disfecQ alkReana'kcOIQmunione di quei Collo 
. . iv» gialì 
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^rtàtx> da vn Sà^ètc'41 paM btfntdertó-^^Eftd jj 
■gùAò'vh boccóttei ftàte fc dfctte óerim^fltò fi iotfò 
?òhtéhèKfimad’hatìe^o!ifd^^ Ui^à-àn^iti 
>aga*(ÌÌ ftj)c4'tottcs è d^intendér^wi futto.tùacaomi 
“p^ 5 hàtafih'fuè^i della GhicÉi da i ibpt’idettt Padri V 
iJc'lltri Signori* 

'**‘CÓii[ic non tendlà^af otiéfiìduoì talenti ^cofi pet 
Vénder ranimd cohtihiiariifté cfèrcitato, e teattennu- 
to in llabiti hobilij t tirtucjfi; edtrc à'eoncctti . 

li^ che di^^uartdè m <|^iiàrido faccua ùtt laièra nellè 
fut ftante coll^inteittierìto ^Pcrlónaggi grandi, otdf- 
nò al Conte Frìitìccfeò Maria Santinelli Gcntilhuotno 
della fua Camera v cbb gli pJ^talTc la lillà de*fi>ggettl 
benemeriti delle lettere, 5c cTperimentaai nelle Acoà-^ 
dcniic di Roma, e irftcndcr loro il giudo defi- 
deriò , cHc hàurebbéiclle auanti di lei fi ténneflcro le 
Accàdemiè, eéónàèdJf-càtia giuftaififente ogn'vno di oefid*. 
«Jilèquiarla nòbifoléttol tributo* della ri'ucrcnia; ;jni 
éòrt italcmr'dél prdJj^iO ingegno, oosì trouaròhfi tut «JemìLj 
ri dilpofti di fecondare $ uenni di^Sua Maefió^ ami 51^ Jh/pH 
le notitiebàuoteff del^còm|fiaccirncrttÒ di quéfia Vir- 
tuoÉi Prihcipéflà Vfoifond fubito in oflequio delle glo- 
rie di lei, patti fiìcfidiflìmi'da'glf ii^^hi più fublirai^ 
de <j^àK abbonda fempt^ la ©irte Ui Roma . 

' Gli Padti dcllà Cbnjpaglìladel4jriesù‘^ che con ra- 
gione polldho eWamam oractdi , c mòllfi delle Icién- 
rc non tenendo adormcntàta la’ (ublimità de gli inge- 
gni^ ne otiola la felicità delle penne-loro i onde come 

Mm a ‘ fapc- 
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i, TipeiwKH'chela Regù^a Canto jM^alc dc’iiod^no** 
'® haurcbbe tralafcùto 4i y^cto’il ìctfo (QoUegio 
mano (cuole fòrtunatinimc delle jf<;jentc> e 4cUa jfic> 
tà i.cositiì diedero àmcttc)^ indeme quelle [coinpod** 
riomyehe jlb'marono non tonto conuenicnti ajl’om^ 
nxfnto di quel Ginafìo^quonto diceuoH al riccunnén'* 
to dVna Donna, che nella cognizione deUa L^ttcra- 
tura'^H^ recondita (uperaua la capadtà deg^ ,l^qqii> 
ni) c per verità trouarono nella ricca ininiera de loro 
eruditi ingegni canta makria , che non yifiì^CHnp) 
<he nel vederla non cedelTe à gli sforu della’ iperaui- 
S^a, c non dupiiTe delle ninneroiè >e benpropprtio- 
nate applicationi di tante imagini ) imprcie ,gcrogli- 
deì y &‘amblc(tM , tutte alludcntt alla fola perfona di 
quelUGranPiindpedà./ . ; >i 

11 doppo pranzo dclli 1 8 . Gennaro Sua Mac^ d 
trasfèri al detto Collegio col corteggio fuo folitpyac- 
, compagnata da concorlb di tonte perTone curiolc^cbe 
: fùpiù che difficile iieirncdedniaÌ*ÌQgredb,bencl^,la 
portà d trouade ben cudodita dallc guardie Suizterc 
podeui cipreilànipnte, per impedire gli diffitdixù) che 
nelle calche, c folle dniililòglipno fucccdcrc . 

Neiringrelfo del detto Collegio d trpua vn grm 
(Sortile quadralo, cinto tutto oU’iniornò di.lpggiq ip- 
ftenute da pilaftri, Ibtiodellc quali loggie d dendono 
in tre parti leicuole, cioè verfo la Piazza, e (bada pu- 
blica , e verfo i due danchi Iterali . ,Tutb i piladri 
cran adornati, con rcfiìgic delle Donne ^lègqakte in 
lettere con le loro medaglie di baffo rilicu.o colorite à 
' , I . c bronzo. 
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hroì^ c fotte due cartelloni di baffo rilieuo Umile . 
Mcipriraòfi leggeua ^elogio diciafeuna applicato 
fofnprc alle qualità ddla Regina^ e nel fecondo vede- ; 
uafivn’ìiiiprela fopta lo fteflofoggetto . Ne fornici 
coli de gli archi ftauano con labro infcrittiono^pin- 
tele Vniucrfità, Collegi ne quali infegnano i Padri 
della Compagnia di Giesù . Trà gli pilaftri, e alcu- 
na porta delle fcuolc eran effigiati gli donatiui pùi 
propri di cadauna Città offerti ad eflk Regina^ e fpic- 
gati ffi fotte con vo*cpigrama fcritto ‘dentro vnfl fa- ^ . 
foia foffemitada vn*Angelo-i 

iHccondo bogo era la ftanxa della Portarla per cui DeCcnt- 
• s’entra nelle habitazioni del CoUegio;In quefta fi rap- 

prcfcntauano'fohieratc le ftatuedeUe Regine infigni g»Jo- 

pcr gouemi loro efpreflè à^chi^o feuro y poft(^ Copra parato 
le loro bafi} fotto delle quali in cartelloni appartati uerU. 
f>endcuano gli Elogi loro tutti applicati alla Maeftà 
della Regina . Fra v»ia ftatua, e Taltra fopra vn car- 
tellone meffo à oro erano gli Emblemi concernenti 
le Virtù i che fi richiedono. ne'Prencipi , e Cotto gli 
Epigrami dell'emblema . Tutta quefta Ctanza femV .. n 
braua adobbata di damaCchi rolli trinati d'oro > cosi 
pcnncUcggiàti el viuo,che inganauano l'occbo fo nó 
età accurato dalla mano . 1 fiorami di quefto haue- 
ùaho altcrnatiuamcntcCtampatc l’armi di SuaMac- 
Ctà, e le imprefo applicate à dette virtù . 

In terzo luogo s'eCtendeuano i piccioli corridori» 
che Cono dietro à quefta Itanza, ne quali come con- 


i 


É 



•*« 


^^8 HijiorhMUtKf^l^diSuetìé 

pennellò vn gidi^inòVaghliltmo , ’còH vha prafpitj 
tiua (li varij pillaftrive fcabclloni) ne <}uali4ì ycdoua« 
Ito fcrittc Odi, & Elòp^ Ibpraf k Impemrìci, c 
ne^ per titolò di Virtù , e di pietà celebrate . Su le 
portele* fodetti coiridt^tti erano delineati quatto 
Emblemi con i lorò Epigrammi ♦ Il quarto, & vitimo 
# luogo èra randirto tri 4a Sagrefrìa, t la Chie{à,>&: iiii 

• li vcdeuai jo efììgeatc le IrApePatrici , e Regine , capH 
rate in Roma, per nuerirui i Vicari^ di Chrifto . Lq 
' pittura mortrauii la caiApagna in cui irctgeuano gr^ 
piramidijin ciafeuna delle quali era inipretlo vnElOf 
** * 1 gió in loie di quella ifrtagiiie, riferendoli ferapee alla 
* . ‘ Rjegina di Suetia . Fra IVna piramide, eraltrarraui 
vn termine lìnt(tdi^brohz^, xhctcneua fopra il me* 
definiò fòggetto vn ode ,^'4n altro frà qucfti vi era 
pendenti tnS càheHa tori vn*Epigramma . 

La €hiefa poi del detto Collegio dedicata à Sant* 
Ignatio fondatore della Compagnia del Giesù, ben-. 
Honbri nòn ttncol- finita , cra tutta addobbata vaganoch- 

- Nelfentrar che fece Sua Maefràper il Portone, 
^ vide (ili primo arco di dentro vna infcrittionc conti- 

^ ' nente rargomerito di tutto T apparato , e neirandito 

trà il Portone , c le loggie del cortile alla dcftra di- 
pinta la Diuina Sapienza domandata da Salomone^ 
e antepolta alle ricchezze, & a gli Regni , alla finiftra 
; Palladc la fapienza degli antichi Gemili , checoii 

^ TAfta faceua forgere vn oliuo à contefa di Ncttiuio, 
ehe faceua nafccrc vn cauallo. T utto quefto era fpic» 

, gatti in quatr<5 Ode fcrittc • in cartelloni foftenuti da 

: termini 
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tannini in (juatro pilaTtrìf Se in altri <|uatro le SibiUe^ 
c le Mufe, che con vaticinij^ c con verfi > alludeuano 
à Sua Maeftà> Salì pofeia ella alU fianza della Porta- 
ria doueera-a^xarecchiato il trono. , e quìfù riucrita 
dal Padre Lodouico Bom{»ani Rettore di detta Y ni- 
iieiTità) con oiatione latina . i 
' Tornata fuori nel CoctUC) gir^ per tutte le Scuole, 
in ciaioma delle c|uali fu fìdutata, da vno de feolari 
più riguardeuoli della medéfima, con vn breiK Epi- 
gramma. Doppo rientrata nella fodetta ftaiiiadelU < 

Portaria gli fiì dato raguaglio del conrcruito di quell’ 
apxparato, e letti i nomi di quedic Pimeipefie illuftri 
dal Padre Rhò Prouincialc ’. Calo di la nella Chiefa 
douc afcoltò vn motmo in buona mufica > c pofeia 
fèneparri* 

Fù molto euriofo^c celebre qucfto virtuofo appa- 
ratoi^ però grandiflimo il concorfb di pcrfonc à ve- * 
derio^ Se ammirarlo * 

U primodi Febraro 6 trasferì la Regina at Colle- sì tra*f«, 
gioVrbanodePì*opagan<kFido. E Cadinal Cappo- 
ni come Vice Prefettorii quella Cógrtgationcfi tro- 
uò in aifenfà del Cardinal Antonio Ba/bcrinò , che Propa. 
n*cPrefettOyàriccuci!UKSua Maefcà. Fù condotta 
primieramente in quella Stamperia copiofi di venti- 
due Idiomi , oue vide ftamparfi in vn fìibito alcuni 
fogli in otto» linguaggi, rie quali eràri le feguènti pa-^ 
vÀe» EtemumCbnjtiiut'viuat . Eran queliti Idiomi * 
latino , Greco , Siriaco, Arabo , Gebraico, Caldeo y », 

(:ofto, ^ Armeno • Pafsò doppo nella Sala grande, ' 



1 




Ì8ó BìponaikilitRepmdi Suetia 

tutta, parata di damSafchi cremelìnij trinati d’oro>Q^ ^ . 

lì anilc fotto vn baldacchino in vna fedia alta da tq-- * « 
ra due gradini, & il Cardinale fi porcàiìniftra nel 
medefimo piano in Tn’altra fedia inferiore . Negli, ^ 
quatto angoli della mcdefima Sala ciran afììlll quatto 
Epigrammi l'opra le quattro parti del Mondo . All' ♦ 
ingreflo £ù riucrita da qucgrAlunni in a 2 linguaggi, ^ 
non pallàndo però alcuno di loro due poiiodi, elicgli 
furono poi anche donati in fcampa dentro d*vn libro 
col titolo Concordia, tinguarnm adJaudem Qhri^tn^t 
taVeduI Suecorum Regina encomia celehranda^ Fini qucft’attio'.j^ ^ 
'tÓ'tì! ne coll’inuitodVn Alunno à tutti gli altri di dire nel- ' ^ 

J^s‘ 0 - la fola lingua latina, perxompcndio di quanto potè- ■ 
uacfprimcre tuttofi Collegio le medcfime parole., 
che furono ftampate, cioè Eternum Chriflina uiuaty 
c fù corri Ipofto non folo da gli Alunni ; ma da tutti • 
^ gli Aftanti con grandiilimo godimento di Sua Mac- 
ftà . Ella poi accompagnata dal medefimo Cardina'- 
, le pafsò alla Libraria , ndla quale fi conferuano tutti ■] 
i libri ftampati, e qui pure fi trouarono fei Alunni c5 fi 
fei gran bacili d'argento, ne quali in vece di confettu,- 
. re gli furono,con auuediméto proportionato al buon 
“ . « gufto di lei , donati fettanta due volumi di diuerfe 

opere in ventidue linguaggi da lei fommamcntc gra- j 

' .diti. - . ' . . . j 

• Ncirvfcire dalla Libraria gli furono pur anche 
' ' prefentati alcuni componimenti in diuerfi idiomi 
ftampati in lode di lei, alla quale fù moftrato in oltre 
vn gran magaiino piaio di volumi imprefiì per fcr- 
^ ! . uitio 
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uitio de Miflìonarij Apostolici , tutti: ih diikord li ni 
guaggijConfelìando Sua Macftà non trouariitiuàl^uii;^ 
altra parte del Mondo ftaihpa pm copiosa di lii^^ . 

■ ’ Tutto bordine lìidetto camino Sotto la direzione 
di Monfignbr Dioniiìo Maflari Segretario dell» detta 
Congrègatione ^ 

Per la grandiflìma folla del popolo > nort hauendo 
Sua Maeftd potuto godere con aggio proportionàto 
al Suo genio, la raoltipliciià de” componimenti , delle 
pittùre,dcUe imprefe,!5^infcrittiom cfpbfte ncirante- 
detto Collegio Romano, rifolfc di portaruifì la fecó- 
ha volta, e vi entrò priuataraentc per la porta Segreta. 
Pii riccuuta dal Gc'ricralc , dal Padre Gio: RJio Pro- 
nihcialc, dal Padre Lodouico Bompiaiu Rettore, e da 
molti altri di qud principali Religiofì » 

' Salì ella Subito nella Libraria , che fi conSerua qui 
nobilmente in vna gran Sala, la quale oltre il numero ’ 
infinito do volumi più rari, c anche vagamente adorr 
nata dc*ritratfi di tutti gli Cardinali di q’uefta Rcli^ 
gioire, de Religiofi loro, che hanno dato libri alle 
Stampe , c de benefattori infigni della loro cópagni»;» 
FràqueSti era più d*ogn*altro ri^ardeiiole reffigic 
del già Monfignor Gio: BatriSta Goccino Vénetianp 
Decano della Ruota, il quale Stimò di non poter StaF 
bilir meglio lemcmorie delle Sue glorie, immortali 
fatiche, e della Sua incomparàbile benemerenza ^ si 
yerfo il Icruigio della Sode ApoStòlica , dòme verìo 
tutti i letterati, che con, laSciar, cottie fece, al detto 
Collegio Romano quella flia pretiolìflima , e copipr 
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fiilìma £iblioteca,con tutti i Tuoi preggiatiilìmi mar 
nufcrìtti. ^ 

tQuiiu trattennutaiì qualche ^tìo di tèmpo in va>^ 
Cofece- ^ numero, di tanti yolumi , godè pur anche 

jebri or di mirare'il modello, epianta di rilieuo della Città di 
«i c' . Gcrulàlemme, opera lafciata qui dal Padre VilIalpS- 
. OMO*!**' la dcfcrittionc delle ftrade , é luoghi fanti , 

confagrati da viaggi, epafllone dìNoftro Signore 
. Giesù Chrifto . Girando pòi gli altri lati, (corlè alcu- 
ni manuferitti Greci, c Latinf, che trouò aperti {òpra 
vna tauola , e feppe dar giuditio de gli Auttoti , mo-^ 
Arando eruditione non volgare . Di qui pafsò alla 
Galleria vicina , doue il Padre Atanafìo Kirken gran 
Matematico, teneua apparecchiate le cofe più curio- 
{è, & oderuabili, si nella natura^come nell*àrte. Era- 
. no quefte in si gran numero , che Sua MaeAà hebbe 
d dire, richiederli più tempo, e minor folla per confi-^ 
deraxle con la douuta attenzione « 


% 
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Si fermò nondimeno^ qualche- tempo à conlìderar 
l*herba nomata Fenice, che à guifa apunto della Fe- 
•nicc germoglia nclFacque perpetuamente, dalle fuc: 
ceneri Vidde le fontane, horologi ,, che dalla vir- 

tù della calamita con occulta forzafi raggirano. Paf- 
iando poi peiUa Sala,, oue. diede vn*occhiata ad alcu- 
ne pitture di mano cccoUcntc/t port^ per le loggie,e 
giardihQ nella ipetiarìa^fic iui gU fu moftrato Tappa- 
lato de gli ingredienti di herbc^piante,. metalli, gem-^ 
me ,8c altre cole più; rare > per comporre la teriaca^, 
«c il balfamtt della viu^ Fugli too anche, vedere 
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il magillerio di perle» o di corallo i Vidediftillarfl coi' ^ 

fuoco dVn fornello mededmo d^nta cinque (orti 
di herbe in altre tanti lambichi didinte . Gli fu fatta 
la calcinazione dlofofica dcirauorio, c (ìniili . Puro^ 
no cdratti gli (piriti del vitr iolo^del (àie, e delFacqua 
forte, come pure ammirò Tna giara dacquapura 
con due (ole goccie di quinta cdèiìza di latte, tra^r^ 
marfì in vero lattei medicamento vnìco per rafma» 

& adcttioni del petto . Regalata in (ine di teriaca < 
ifquidtal, c di ogli predoddimi , s'incamlnò alia Sa-^ 
gredia. Qui gli furono aperti tutù gliarmarij ne^qua# 
il d conferuanó le dipclletiU, le argentario, e reli^^ » 
della Chiefa con gli torderi,e vad grandi lafciad in 
dono dal già Cardinale Lodouko Lodouido Fondai 
toredi quella Chiedi. Venerò particolarmente d 
(anguQdiSanta Ediperanua Vergine Martire, cho 
doppo mille trecento anni d cbnfèrua liquido iomc 
fe fòilè (paifbdi (re(co;indi padàta in dhiefà vdi mef> ,» 
(à,*e nel patdrd diede aT Padri legni di particolar gu** 
dój c gradimtiitòv 

>Frà queditrattennim'enti,‘ò!àgrr,'òcurio(ìnoh(i 
feordò la Regina di quelli , chei^aninro di lei gòdeua ree »n* 
tra le ricrcadoni delle lettcre.Alcuni de Signori Aca- 
demici primarij di Roma , inuitati dal nohilKEmo 
compiacimento di Suà Maedà concorfèro piùcho 
volentieri con loro virtuod o(Ìcquij,c talenti ad obe»i 
dirla > tenendo vna volta la fetdmamt atlanti 4i lei ' 

Icloro Ac«lemic.* Erano queftì Don Pompeo Co- 
lonna Principe di Callicanò > il Principe di S.Ctego4 . 

* Nn a TÌo> 
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^ rio, il Marchclè Scipione Santa^ Croce , il Marchelè 
Fcdrico Miiroli,il Conte Lodouico Santinelli,il Con- 
te Vldcrico Fiumi, il Conte Franccfco Maria Santi- 
nelli, il Sig.Garlo Rappaceioli, il Sig. Ottauio Falco- 
nioi , il'Marchefe .Froncclco Ricci , TAbbate Fran-* 
cefco Cefis, il Sig-Clonanni Lotti, il Signor Sebaftia- 
no3aldini ^iliSig.Cio: FranccfòaMelofio,'il Signor 
Antonio Abbati, il Sig. Camillo Rubiera >il Sig. Ti- 
berio Ceuoli,rAbbate Vincenoio Maculani, il Caua^ 
liec Mare* Antonio M^iconi, Don Cofaie Colonna^ 
cUSig^iocrFranc^feoSinibaldi. i . 

. li iprima Academia' cominciò' laìlèra di 24 *Gdnu 

naror in cùiil Principe di Gallicano fcce^'j^iccareila 
Tua ben fondata letteratura, ficingegno , con*vn*eru- 
Comtt-* Atiffima Icttione jn bonorc .del Pontefice AlcfiàiOr- 
juto^di ^Ojlccòdando gli altri Academid co*4oro componi- 
Acade.- mentirgli applaulì molto ben douuti à chi nel foglio 
niirefi a- Vaticaho fa rifplendcrc, con sì bella vnionc la Pietà^ 
aSi' *** e le lcttcre.Nclla feconda ACademiadifeorfè il detta 
Principe di S.Gregorio prouando fpiritofamentc,cho 
k fcortcfic, e rigòrirdellfi Dame fono taluolta argo- 
V* meliti, e finezic d* Amore ^ - 

j‘ Alla terza fece il Problema il Marchefc Fcdrico 

Mrroli , dando fàggi abbondanti di non effer meno 
cofpicno per i talenti delle faenze , di quello fia per 
• lo valor delle »mi; trattò qual folk piùà propo- 
fito per ilfiiror poetico il giohio,ò la nottc,c n^* oc-» 
cafìòne medefima {opra lo .ftesflo foggetto parlo doti-. 

7' ■ jamentc il SigjGió;.Fraccfco Sinibaldi>fàcédo pompa 

della 
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dcllà fua virtuofa habllità. La conclufioné fcguìà 
fàuotc della notte, la quale comparue preceduta dalle 
dodici hore,ch'eran perfone abbigliate vagamente, c 5 
torcic accelc in mano, feguitate da quattro ftelle, eh* 
eì-anpurartificiofamenteveftit'e, e quelli eraoiduc 
fratelli Conti Santinelli , e due altri loro amici . L^ 
notte cantò alcuni verfi in ringratiamento d'hauerla 
gli Academici honorata nella fcielta lattali di ellà per 
teatro de’loro ingegni , e le quattro ftcHc batteronò 
vn canario co molta leggiadria, e gentilez.:^; fu que- 
lla inuentione del Cónte Francefeo Maria Sarttiriclii, 
al quale efl'endo toecato difar il problema nella quar- 
ta Academia, lèce'apparire i fuoivirtuoli talenti con 
vn lotto acadcmico , nel quale ogn*vno recitò qual- 
che cofafopra la màteiia toccatagli nel medelimo 
lotto. . 

L^vltima,' che chin^ ilCameuaìe terminò il Pro- 
blema TAbbàté Frari’cefco Celis, e’I Sigi Francefeo 
MeIoli,fopra qual amor fólTe più dureuole,&rcfficace^ 
ò quello che nalce d*impróuUb 1, òqhello che vicij 
partorito dalla conuerfatione . : f 1 . 

A trattenimenti delle lettere^ non èra douere , che 
mancalTero quei deirarmi ; e però il Principe di Pel- 
legrina con vna mano diCaualieri al numero di ven> 
tiquattro, per moftrari próprij'oflèquij verfo Princi- 
pellà si grande, imaginandofì > che alle |iupille auez..- 
ze a’bcllicofi rigori del Settentrione, potcflcro riufeir 
anche carì,egraditi gli oggetti moitiah, ma però più 
placidi del L^o j rifoiiéro difàre vna feAa ^ carofjt, 

felli* 


.^2 
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felli . L*animo grande) e gcndrofb dc’Sighoii Barbe^ 
f* rini aggionfc d qucAe ricreazioni il trattenimento di 
' trQ Drammi museali > che fecero recitare fontuofà> 
mente nel lor Palazzo alle quatto fontane . 

. La fexa dunque dell Vltimo giorno di Gennaro ) (l 
Come- primieramente vn*opcra in mufica intitolatali 
ii della Pietd) ò fìa la Vita humana . La matc- 

Triouf., ria era tutta moralC)C molto degna per Tapparato del- 
pktàT^: le feew^ che furono vaghe al maggior fegno > perla 
s!m. dottrina, c bellezza della compofitiono > come anche 

J perla foauita della mulìca, che fu ifquifólfima.Rap* 
cipe <ii prefentaua quello componimento le arti, egli ingan- 
na . ' '' ni) con I qwdi il piacere) c la colpa cercano ogni ho-- 
ra di sbattere Tinnocenza > e fintcndimcnto • U rW 
morfo ddla Vita nel fecondarli j la coflanza nei ti-i 
gettarli) e la fragilità nel compiacerli • 

AbbafGita vna tenda appai^ inombrofa Scena 
Hgutata la notte . Comincio d forger TAurora > dop<*^ 
po d pocoàpocailSole^cheilluilròpoicon mirabil 
artiHcio tutto il teatrov L'Aurora (pargendo dall'ar- 
gentato iuo carro quantkd di fiori odoriferi ) e rifue- 
gliati i pallori ali* opere, ièrui di prologo gratioiifll- 
mo « Doppo di dhe rimale in vaghillima profpcttiua 
vna Clttd con due Rx>cche oppoficall'incontro ; vna 
deH’lntendimehtO) raltra.del Piacere , che paf&rono 
infiomcvn dialogo contentiofo > cercando ogn’vno 
abbattere i fentimcnti deiraltro . 

^ Vfcka poi fuori la Vita humana trà la Innocenza^ 
eia colpa, cercò ciafeuna^ di quelle di elpugnarc i scli 
• della 
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delk vita. . H piacere', 0 la colpa infinuaiiano il dilct- 
to, ch*è la machina più adattata 3 mouer la volontà» nutomo 
c con quefto Teccitanano hor alla lafciuia, ch'è vn éìi^cL 
cccefìo del ddiderio (ènza ragione, hor alKotio , ch*è 
Padre d^ognivido, hor alla crapola,ch*è madre del- 
la luiTuria, hor all'auaritia, che mina la fède, e la bon- 
tà, hor alla fiiperbia , che guada , 8t abbatte ogni vir- 
tù, hor airira, ch*è vn principio di pazzia , de hor all* 
inuidia^ che guada le amicide , e contamÌha.le glorie ^ * 
altrui » 

ITintendimento, e la innocenza all'Incontro ante- 
poneuano alla vita, per contrapodo della lafciuia , la 
bellezza della temperanza, ch'c il fondamento della 
vita felice dcll'Huomo ► Contro l'otio oponetiano 
rcfercitio, e lo^ dudio,chc fono 1 genitori delle Virtù, 
e delle glorie » Alla crapola contradiceuano con Ta- 
ftinenzaveraarma per vincerle tentatioiii fenfuali > 
All'auaritia con la liberalità, anima della riputazione, 
e guida al Paradifo - Alla foperbià coU'humiltà ,* che 
fo degni di compaflionc predò à glifauamini,e di mi- 
icricordia con Dio» AÙ*iracondÌa con. lapatienza, 
che vince > cfopera tutte le dificoltàt £ finalmente 
alL*tnuidiacoldi^czzodellecofeterrene> vna delle 
più gran parti della generofita » 

Da dimoh. Se inccntiui borfagliata la vita, hor ce- 
deua alle lulìhghe del piacere, e dèlia colpa,hor fi ra- 
uedeua,5c adcriua alfe; am onitioni deinntendiimento 
e dell'innocenza ; e garre]^iandofi: con tali difeorfi 
tutti morali, e ripieni di gran foienza eccellentemen- 
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te cantati vfi fecero cJiuerfi atti , c fi cambio.k fcéhl 
la feconda volta, che con mirabilifiima vaghezza ^ 
rapprefentò vn delitiofo, è ben compartito giard^ 
ornato di figure, e di compartimenti tali, <^he aggion-> 
toui le fontane; & vna cafeata d’acqua raarauigUofa^i 
fi refe vna delle più vaghe profpettiue , che fi pofsàni 
figurar gli occhi ; finalmente nella terza fccna , in 

cui fi vcdcuavnVifneniflìmo prato ripieno efi alberi, 

frutti , efiori vna iontananza,doue appariu^o il 
palazzo Vaticano , la Facciata, c cupola di S. Pietre^ 
Borgo nuouo ^ c Caftel Sant’Angelo , la colpa , 8c il 
piacere mafchcratifi da intendimento , innocenza, 
procurano d’ingannare la viw, con gli ftimoli, 6c ar- 
tifizii più propri della malitia, e della fagacità de tri- 
fti ; ma vfccndo fuori l’Intendimento, c 1 Innocenza 
con le propriofembianze vere , ctrouata la vita in 
quelle infidie, fcopertili gl’inganni,con i quali il pia- 
cere, eia colpa cercano di addormentarla, e tradiria, 
la rendono auueduta del proprio errore , c della fua 
fragilità; anziper dargli maggior vigore, e fchcr- 
mirla da ogni altra forprefa, &c aguato, che fe gli 
tefse tendere li donano vn’anncllo d’oroxò vna tefta 
di morto in vece di gioia , ammonendola , che fe di 
continuo ella penfarà alla morte, dopo la quale ogni 

cola piùgrande fi riduce al nicnte,comprendera, che 

chi penfa à morire , non tralafcia mai di ben vmere ; 
c con quefta chiufa fi diede fine all’opera, nella quale 
feeruirono diuecfi intermedii di balletti , e di concerti, 
di mulìca, ed’initrumenti molto confaceuoU al gu-, 

£to . 


fto^Srceiì vic^fa c^icdòp^ >€dàtibddfo{q>(^£c& 
con vna ckccooa daóiàta i^iràbilrqai^ekk ^oe eci^ 
celienti Ballerini , e coU’apponcn r à dd g(Q<^<sÌii:UQA 
gifanHolkripieni di filU)ìcIud*àrtifittO) accoi^pJI|gQàta 
(iaBG(Ìparodi.gian:qiiantitàdÌJitOrtakcci* 

La Regina coppo £r$cj:fiiCQ0ipi;^ctuu di oTsccUdrèr \ n- ù 
k^nobiltà delli a{q)artanicnti>laii<^he£racl^^ad^ -u 
doSibi di quel r^io Palaito^oijiaKiaiicbcdipitttieé 
éccelicnd', calò por yni fcàla |(ègreta nel teatro^ 4; ndi 
meza di qadlo^ dentro vtia cancella i e lotto vn rìH ^ 
guardeuok baldacchinb gidiò coki attetlzioncbtf 
contento la mònlkidi'queU*attionc> che hauendola 
giiidkatàinolto adequata d fuQ raro intcndimento :9 
volfe poi ailifterui ak^ due irolce i lodando grandcr 
mente il foggetto> c la compoiìtione > parto del finil^ 
lìmo ingegno del Sig. Abbate Rolpiglioll foggettcT 
akretanto cospicuo 'nelle Icienzejquato r^guar^uolcf c» 

per le lue nobili condiriank baftando il dire^hc egl4 jjf “®" 
lìa beh degno nepotc di Monfigdor RoipigliofcSc^ 
grctario di Stato di Sua Santità^ che alla int<$li%QiUft 
di ogni grand'affare ha congtomÀ bontà’>j3:li^«r4tt;^ 
ra in grado 'più ’cbeemihcritiflìmo. Larnsqific#^ 
del Signor Marco Marazzoli Mìilkoi della,.C^ppfiJl^^ 
Pontificia celebre virtuoso i' e> qucUi cjbfe e^itaionQ 
furono i Signori ^nauciuura Argwii -, ch€/eg<bhi 
parte della Vita huradnatil Signor £)pmcnico Rq4ìi\ ^ 
monti quella deirB^occfisa d Signlpr Ponl^oi^^ 
del Pane quella delia Colpà, ibSignot. Lodoulcp^Lf n*; 
zi quella dcli*Jntcndùncnto> .il&gncu^lif^eel^.dcV 
' Oo "" 


ffijhnatkiid!j^9g^kàt^ 

, . feoei^fiòlogO'i tiicti Multtfi liquiikimelk mulina ^ 

« aeUa «kg^iad^ik^el recitale; ^*11 o o ( Iìì i i>IIc • > ; : J ho 
KilA|U(gina in.càcò vìii'tioalii di Febs^kBoiìii^ 

ca Vaticanaidi^ Piatrevieeauta ai4pòrta.da tuttà 

iniìgne ildlero «^ Erano 5o«^Canónidco^Tocchd^;ca{^c^ 
cuftodi- e{>ellii>MAche > fieii^datis e ;u(. Chierici Bcnen 
•PkMof ficiatì^^^rón cikFepe prf^ cciiw(infcvi)^^abéu 

liendo^a'J^aeftà ^ia^oidkli doppohaiier liuaitsDil 
Sanfà^ItmO) ooi^ aU&grouedbtcoiodk' Ghid^ ùosx^ 
Mofià'ad vna CappcHa vi'6n^l giirCoiipi degli Apo-‘ 
Ibli iòmiffimi Pictros ePaol<r* Andò- ^ÌYcdcìaio 
ipidtertienlonc^«h(tVi (bnoed^* jdepofiri dc^Pontei^ 
Irci antichi^ e riclfdiwaredi^ajiri fojkiondovà^^^'^ 
Mortlignor Famefo» Monfignoii Febei, c^lonfignor. 

Marefcottitiit^ì thè Cancffiici di San Pietro, à vedere 
le'Rdi^ie nifigtii>c miracol^lè detta Lincia, che tni- 
ftjpilcoftafokU ^rifto, vna baite deiiaCrocc^in coi 
fu il (àc^tttiibnb Sudano^ dicSanfa eVefo^ 

iycah>retti^uie tautó^ ftiiociaie', cxòsi gekjiàmcntc .cu^ ,^ 
A<mpoflbnp cflc*cdaVicmoTcdateda 
alcfmo^^tlamdio che fbilè Cardmale,iè non c. Canor 
idi»i4^èiralÉ^lic^ ftnia grana i^ci^e dcLSpramó 
POAIiitécrf ct^e ìW va^ cafi nefì i^cdircvitBrcut^ coi 

IliefafiKta tRà'ttwdefimaRjBginakon ladàufulayT^i 
fili Animirò Sua Macftàconptóicolar 

dàtcniòneledacre i«U<|iiic > cxkfU fitrasferi à vede- 
rtfdttt'leakfc (Xidèiibgolaj*ì,chc-vì fi coofiniano 
tbn ^’màggipf dec^o dcnxioyna:CappelkdpUa 




oqi^CiE §kttittjclQpj^6ttìiifbì^^^ 

J^inorìCotiiicfitvaJicii Sjvi&aBO<fo 
ìApo^oH V Vi éè incxAiiriu^iòruitàktii i^dt^ Macik 
iko Felice GàMclU i d*Afcbli)0e|icrale di'q^dbJLi^ 
ligiooii >: e dft* l?adtl ddii<DpmKhfi|a 

Ncll!cntrarc §kt» ItÉgeftà4i&a^0ikfcjftjdfcc^ , 

fegpo d'c^gogclLaieòliuÀiBkdelisodjiìpaiiB^ , « 

« niaficà;& UfìifMiir iFuddbtbli diisdr4*abquabeikdct^ . 
ta T; VcBCTJito «he bebbe il^juùiflliiib ^ e ^vdnbiVi^ 
ta^LidlSàn Frandc£:G(> édi Bó4ntó^UaIPadotia adBB 'Xt 
i^chieorifmtei»^.ck':qDairv«iUe^è6 
tèMcira>>è*pbrfeh'àhdiò‘»’ hìott: a cj'ìftigss'noT lori»^ o'*?-c«^ 
.'. LaiIik)gienÌDai{cg^eiif^ fi trasferi SdaAlaefld k 
lèt’dnida.voltia:allb£^éfi(dell&Mc|rbd^ Sipom 

dette della Cjbnoettìone ^ 'Sìtàz. 'Maria in. Campa 
Marzo;ecome la prima volbiionrviddcrflkiaClM Mona. 
fa^JocASt (Hpearidfiinm dMojialbsvi^^^^ eqtjrò |)er 
tahtoaccbinpa^at^'dajMahlìg^dr Viceger^ m^xo. 

ecauta» rtfètilita^i vpocfada lponna(TeclàiKi[)tc^ 
bmt^rAbbiddS[àV4ffi>)iifaa{I>è9dauSacdni 
àdqltatmb^idtrcBecifirVi^cmac!^ Fucondo^ 
tia^iBta^Maci£ii^.C0M)^ (ccv^ibceièda'Mdlatoirfiv 
nratiEttoxanuto ddU'asigdicdìix^ DonnaMaiìif 

A^rsandra Galiiapi i il^àà idoppo >ad TKÓa’fianls 
ggandc^parà^aljbHaTnaign^oo q n gti nifi'aDgMU'd^dpo 
à»l filo bald^oefaific^fedix^pmdélkfipi^ I«iicb(a^ 
nonfi;nza.’òi!3fal<kfiiÌfii^ hróicfiia^vhibdlifipffto 
motettb cantato kide^jonde A^o pia fi comf 

piacijue drdàieifia^nilfàBioalubifi^ qndi 
• i ' Oo 2 radolcì 
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jfèidokì lèktàaireilccikSlttbti^ ^ *^D6(>po 

fiidaiò d^Soa Maoitì vnà: gmdiii^flilia cóU^ 
òoòé > ià jqiulè fa fecondau dal regafò di fatte bacedi 
tRvanc^aiàncerk .9 mandatigli à cafà^ die dalla {orn- 
ala bcnigoitèdi l^futòao gra^oiàrnente gradite 1 1; 1 1 
sidLgtoiho!^5idiF6brai3o it tsasfen jxù Soa MaeAI 
pOQ^fopramodo ciiriofàidi.véckit)lepoiè più dguaf 
dnioti di quefia'gran'CittddiKomiigd dar vn^occhò&> 
ti aUa Vigna del Principe . Dbd Camillo Par^fìlio 
dinainam diBdrdìùro.vÌQnbà,Saà-PaBcùcio . -Qui 
^ittìpuòl la ftdli> Principe accbòipàgnato'da Monfì- 
gnor Torreggiarli) e molti CiùaUerì tkblori camerate 
di Sùa:£cceUenzi^jcbc la faid^ tutto il gtaidind, & 
appadamend'dd paÙzzoy pocgelido alle mani di Jé! 
vqa mollétta^ ò lìabailonc tutto rimeflb àocO)ein^ 
tveddato dipictrepEietiafèi.'^/ x< .mlI ì 

7^ i>oppo hauer Sua MaoM^oncfbihntogòc&nentoi 
accptnpagnata dallo IfdTQ Pcineipc) /nai pcrmirc) 
chci^^ fcQpertov^paf&ggiatp cuttoilgrórdinoi > oh^ 
lì può ttunierarc trai più. belli^ va^Utcti Komà,toa 
fd^r are dal mfidefìmò Prùìc^ieycòn difcgno> e fpefà 
ioimcnfà)entrò nel palazzo tuttó^àddobboto delHpiù 
prctiofìarredi, chepoflìnodar liiArO) c magnificenza 
ad vna habkazionc » due crouofli preì»raca vna regia 
coUatione di cancfiti oon^uuicdellepàu ifìpiifìte • 
Si fènnò <pii K^calcb&tcropO! vil^ Prihcipela feful di 
coppa) il. Ducàdi Ceri gli idièdeda laluietta : oCBstn 
uando'pòfcia Icpkcùre^lk vi fono in quantità^ fb|n 
mo grado cocelkmi > fi compiacque trù le àkre di vna 
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*Bame'ò|ma iniigoe dì Annibale 'CarK IlPrìnèi- 

-pe^iccoitoli del cdmpiacimentò della Kegina^fènz’àl- 
tf o dire gli la fece prcfentarc con vn*àltra delle mi- . 
gliori) nel putito fteifo, 'ch’ella ritornò al {ìio palazzo) 

Come pure nel partir ella dalla vigna^fu regalata della Prìndpc 
(ìidettaimoUetta gioiellata . Alcuni giorni auanti ha- iutftl:. 
uendd il fiidètt'o l^ncipe penetrato^che la Regina vo- 
ieua fìir ^bricare vn carrozzino per Wb proprio y Sua 
Eccellenza gli ne mandò à donare vno di velluto ere- 
mifìno y Si argentò , lauorato con maeftofà Si arti£- 
ciofa pompa nella Galleria del Sereniflimo Grandu- 
ca di Tofana. w 

Auuiciaandofì polcia il Carneuale^che (ì in Ro^ 
dia i foli dieci giórni auanti la Quareiìma i haucua la 
Regiriàpochigioriii prima fatto accennare à quello 
Principe^^ che voleua efsere alla cafadiiui à godere le 
mafeheraVe, e la corfà de* polliiv che in tali tempi lì 
foglion fare i. Onde godendo’ Sui‘ Eccellenza al 
maggior légno d*^ tanto honore ; là notte mcddi>» 
ma del Sabbato,nd quale fi comindki léce’lbigere 
anwti il Tuo Palazzo vnrhingo palco con Iblledta y c 
ben intefa archittetura * ì 

Rapprefentaua quelli vnà longhilllnìa Ringhièra ! 
Ibllenuta da vn primo ordine di colonne , e da i lati ’aingUc 
formaua due bracci ritirati 'dentro vn tantino,in imo 2tla?I 
dc’quali)fi doueuano trattenere gli Caualieri della oor » 
mitiua di Sua Madia) e nell’altro le Dame . Nelmè^ A^ocipe 
zo poi con bell’ordine di pilallri)e capitelli d’ord^Q cò ***“®‘*®‘ 
comici di metallo 9 fi andauano rcllringendo l^hiUci' 
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iicèi AlciTàndro Magaìà con viagh^i^e nobì|cpifiti]]€h 
Era U Ringhiera deitinata à Sua Macftà»con parapoi^ 
(à di Icrto Morati con rimprcTedi^iittia )€6afa^ 
^fa didrarìà da ionghiipatii di finÙ£mi«faridalli eoi^ 
tb'fti d'x>ix}) pur' con le l^ghe deU'inprdà iklb héao> 

ftàSwuy 1. -Sì 

; v£ra >deritro gnermto ^ricàmi dfofò ifopraii 
aafb'di velluto turchino col E3ghoV e baldacchino ret 

f rO'^ e pier lo più con^iitiprefe diSuaMaeM ^ e £bói 
Legni di ricchiilimacanutigiia « Qud^ i come ogni 
altra colà ^ta in tale òccaTione > ' fii diicgno 
chittetura di SuaEccelIenza medefìma,dotaèi»ih cigni 
inàteria di)lpiritoro> c raro intendiibehtaMivXijii . 
i. ,Tutte!lc voit&> cho Stia Maeftà honord}k óaradi 
quodp Prindpe;^£ì rcgilata coi Tuo l^guito di lautiA 
iirae colkvioiù diconfettiioey e^cancliti^ acque 
cohditesc fi tenne òorte bandita Con ogni lìdcndidc2> 
ia ; ogni Ièri firilluminata la Ringhiera con infinito 
nùmero ditorcic bianche) encUeprimetrè lèrefi ibi 
cero bellillìmi filochi d’allegrczià • 

- Utrattcninientodato àSuaMacftàlapriroaièra) 
fu yn Dramma in mufica rapprefentato datrèD»i 
migelle della Principefsa di Rolkno Conforte^dì Sua 
£cccll£za)che piacque tanto àSua Maefta, che volfc 
la ièra feguéte rigodcrI<)>hcn(die la.Prindpefsa gl’haf 
ucfsc fatto preparare vn’aitro firailc diucrtioientoii 
il quale difièrito alla terza icra^ fip poi dalla Regina 
fentiro con lo ftcflbapplaufó) c con la medefiraafor* 
naia Idi anoora più volte . iLa .compo*- 
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fitionc delle parole era del Signor Giouanni Lotti >À 
quella della muiìca del TemaHa lòggetti celebri. 
sjiConàdiricreazioiitandò il Pafuipctrattenoado,- 
Svai^aeiU fino alTvicinia (èra di .Cameualct dcUa 
quale Sua' Eccellenza ipiccare d maraùiglia ìL 
proprio ingegnose generofità;imperochedoppQìà^^ • 
collatione regia ) &c abbondante di tutti li firutd no^ > 
ueUiipche poterò trouai'fi ad onta de* x^ori deUaila> 

' ^one;2coodu0c là Re^nainvna gcanllan^appa*^' 
rataibntuofàmente di pretiofi» &c incfiirnabili arredi*- 
Quiui allìlà rotto al baldacchkiò mirò ipaiiie in vni 
baleno dalla camera Tapparatò ^ refiandoui finto in ' 
gradoiàpTolpettiua \ii mareT ibddififvno òngegnofiU» 
mente architettato defiiròf4drangtlfiia^ di qud itto .i 

Sividde poi immediatamente .VóocirvfltAmore>^Ri«M^ 
{òendere daH’alto fopra vn carro tuato da^dne «o^iaRegi- 
tombe induilriolàmcnto > condotto > ^nza difijcr-» fìVi ** 
nerfi cgme fi mantenèflèiniuia; onde k, Regina^ 
a^quanti\ tì erano ne refiarono attoniti > c mcra\ii“ 
glialr. i ; 

? Scela Venere in terra con AAorc aicoitò le quc« 
rdc del figlio, che acculàua di troppo rìgide le Danie< 
delTebro, ne valendo à rafirenare il dirlfii'filcg^ 
rauttorità della madrc,^occò.e^i alctmiExafi.vctfo 
le Dame, & vnitomcnte con Vfàicrc ritomò al-cadoV ; 
vnendo ambedue il canto alle lodifdi Sua Madido: 1 
Nello Iparirc cantarono inficine vna canzonetta > 
multando alcune Dame già legnaci d*Amoreàdar beiufli' 
col ballo quaÌche.iìfir^enoiqucllc<> che e^haueua*”*" 
tti . fog- 


ffiftcrU di SuetU 

^getute ai -proprio imperio • Spariu la maciuiKri 
vfeirono da i lati della (cena maricima otto Damp' *? 
ddUa^iopradettà Pnneipefià iìiperbaracnted>bigliate 
oón torcteaccefe in mano, e fecero Vn balletto à me^ 

• rduigUf bdlo ^ che tra la inibibilità de* Tuoi imoti Asl** 

• biiina g4 amori , c con mifura di breui diftahze 

cumuaimoti delie volanti. ' . t 

; iDidppo qué0b titomò. la danza apparata 
pii(pa,e Sua Maefti nej;édò fodisfìitta^i fegno che (t - 
dichiarò ^publicametKte.di' non hauer.goduto iòAo^. 
ma còfàdi ilumaggior ’fodisfattione . 

1 Le parole di queda compoddone. furono pani 
dellingegnò dei tnedefimo Principe Dòn Cain^, 
il quale diede inoltre iSua^aedà vna canzone cón 
poda da lul£bpra la renuncia ditta dalla Regina de 
Ìtu> Regnif'il qual componimenco'fu da lei commen-. 
dato, ai maggior fegno, celebrando il Principe per 
‘ duetto virtuofo,c degno d*ogni lode, Scapplauilb. 

- ^ in* tutte, quede atdoni & trouarono ièmpre preda 
* alla Principeila di Rodano molte Principeife, c Da- 
me > e tliuefd Principi , e Caualieri parend, c Titolati 
camerate del Pnneipe, il quale ogni giorno fi mutò 
di hablti fupèrbifllmi con bizzarre , e nuoue inuca- 
doni • il medefimo fece la Principeisa accompagnan-r 
Qutiiti fèmpre tra loro le gioie di concerto di inediraaj 
deffal!' • Qncda Principeisa con la fua prudenza» 

rrihd^ eeon ifuoi tratti ipiritofi , e grandi , fece conofccre , 
Cinan‘<y che ella non’è meno illudre^ egenerofa d'animo di 
^quello’,' i^e cdÌ 7 aohil|à di fangue.» cGendo nipote <U 
5^* 1 ' molti 
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mólti Pobtefìci i oltre 4 ftvecca itdimuM theiiàlooii 
molti Potentìti d'Italia. ‘ q 

' A tutte quelle fiintioni afìlflerono (èmprc l'Ab^ 
bate Celare Maluicino Segretario , & il Signor Carfo^ 
Cento fiorini Caiiallerizzo maggiore di detto Prin^‘ 
cipc) ambidue Gentilhuomini riguardeuoli) come' 
fece anche il Signor Mario Baiiicra pur gentilhiio^ 
mo donìelltco di S. Eccellenza, che vi s'impiegò con‘ 
ogni ardenza, Se applicatione • 

Ne’ giorni carnéualcfchi andò la Regina tra que- 
lli virtuofitratteniteràti , milchiando gli effei della 
fila pietà con diucrlò vdlìte di Chiefe, c particolar- 
mente di quella del Ciesù , doue cori apparato nobi- 
le , furono elpofte fc 40. Hore . 

' Appartua fui palco vn* Aggregato con bella diljx> • ^ 
fitione de’lei Monti, che porta S.S.ncirimprefa di Aia. to nobi • 
cafa, (òpra di cui come fia hoggidi polla la Chiefa, i’& 
giufto k Profetia d'Ifaia,ful giogo del più rileuàto de* S ^ 
quah' vedeualì kChielà ledéte in bella fbrraa,che me* 
tre con la finiftra rriaho foftencua la Croce , con Tal- 
tra additaua il Trono fublime di Gloria^n cui fi IcoilLa 
gcua il Saluator dej Mondo ^ * Nelli dui contigui 
monti ftauano rizzate in piedi ^due figure dinotanti : 
la Religione , c la Contemplatione , mentre le Virtù 
Teologali dilpofte nelli tré monti più balli , con gli- 
propri fimboli la corteggiauano ; 

A piedi de* monti da ogni parte fivedeuanojijica- 
minatc turbe de'popoli per lare homaggio à quella 
gran Monarchclfa > e cattiuar grintcndimenti con*. 
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«kttt'i&^o£(bcpik}rddla€)Rtf 
pofcia quei pcribnaggi illuiiri nelle 4ii^i^è^ li quali ^ 
miti lìauettano cola (^gna^e glorioTa^il pr^pur^^ 
biia della Croce alki grandeizc. mondane .. Si i;ap- 
pre^cntauano ancora Principi^ Regi» Imperatorij Citó 
ben moflraualko non pregiaril de* loro àtolijper ^cr$^ 
che per hauere qualche degno argomcnto>Qnde noto 
iàce^ro.in qual oontor tetieuano la Vera Religione > 
mentre per amor di lei tali fregi fpreziauano . 
erano pur Principeifc > « Regine > la cui piet^ngn era 
(lata meli genero^ : c còme làilquifitcwa do^Pittpll 
haueua data ca*'lorapenneUi. Viuaatà alle tauole ,5 ^ 
eloquenza a*' colori) fi coitìpiaoeuana tutte, ben fi 
della lor forte ; ma in certa guila fi confcflàuano 
vince dal moderna miracolo di cofcaggiolà viragine» 
chC) riguardcuolc in mezzo alPaltreiCWi va volto ^i~ 
rante maeftà ,, non mcn che diuoziooc ^quanto piu fi 
^fbrzauadi oicurare i titoli di Regina » tanto piu ne 

acquifiatta; )■' - -- '■ • 

Le tre Corone, c gii Scettri vittime da lei unolate 
alla Cattolica Fede » non miraua già ella; ma amirar 
lùde ogni altro » c pareua volefie in. quel monte pianr 
tari! ) giudicandolo di^no d*haucr ficttri per alberix'e 
diademipcr fiori, tràcui poncficro i Tuoi nidi in ver 
ce di augelli i i Monarchi » e Principi (limolati dall 
e(cmpio (ingoiare • 

A quefia gran Signora chxnaua il volto la (uprema 
Nominatrice dd Monte » quafi d lei dicclfe • Aiultf: 
fHU con^re^ntterum diuitias ^ *\jnfuAr-^ 
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fiiV'&tinto ^haiireftt^ dicìneoà’ gtatt vìft» Santa 
Chiefa fucchiando conile pupille coiB&iazioniy'qiud 
ktte quali da 'laiite 'niaminelle^.'quantòxpnui etano 
aninie trionkliscrelceilè à occhi veggenti, e cpnquqi 
monti per qualche f^into inuilibile vegeti^ vie p^ fi 
Ibllcuafle* .o: ''m :K.ì.w .. . 

■ - Dietro à quei tnontì'^ « pcrCmaggì' fi Icorga^ano'. 
varie , e vaghe lontananze > c- tanto£ trouaua ^nella 
ba&regiótiC. > _ ’ ^ . 

MaìnalZandofi Pocchio,entrau3ÌnvnParadilb, 
^ ’&alaUcàtO l-mentn voleua «irà-eipettatóre'dt 
q h-<r» o'!^etvaj&ceuaC< Auenòuàdefidofòt eheame 
Ipettacc^ de' viatori r Siftendeuain mólti g^iipro^ 
portionatam«ùe lemptenug^oiì^ eripienìdibcUi^ 
fimè figure di gruppi , di Sereni, di Cherubini , (fi 
Angeli, c de Santi fino alla fommità dell’arco, « pro- 
fondità' della Tribuna la ben congregata Olona, la 
qiiale né pure-frà termini fapeuafi contenere, vedeà# 
dofigratiofi gruppi anche fuori dell’arco. liSanttf^ 
fimo Sacramento afeendente , & Horofeopo difàota 
Chiefa , al pompofofiftema , ftaua quafi in iriezó del 
Glèlo’, ne fapeùafi dilcemerecorae , ò dóueipaì po- 
fafl'é, epuro , fitfo fi&aua; le beati menti che l’adpra* 
nano ycome moftrauano già di godere delle glotje di 
lÙiV ad onta di Lutero , acquìftate , cosi ancora pre- 
lliggìuano , mercè d fiiol ìriflufli’, felicità maggiori al 
Mondò Cattolico, «quìparcuas’vdiffe ,;cbc àquei 
Tubi monti diceflèto Sufeìpite mmtespacew » d quale 
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^qÓ HifioriadtlU Regina di Suetin 

AnnuìKio i gtcuiudunt wtdrjefes' % p.ec ilik > iperf^d ùi 
tuipr^eujil; c^c entravano *r - / * 

«. Di tutto dò> era contemplatore , il. Padre jeternp i 
quale appunto cc lo rapprelèntiamo allora 9 che data 
al Mondo iVldma mano .9! tutto il latto come buono 
lodò, tale quiui in fé AclTo ibflenuto appariua9 e coQ-t 
giungendo Talip col baT^., Ja X erra inuemo col Cic- 
k>9quafi£àceuaLnovna{òiaftcgio«e ,i , ^ ^ ^ ^ 

Come poi fofse fi nobil machina iUunumtpbìi può 
comprendere dalle Aelle,^ che ^lcndonQ9 benché il 
Sole fónte della loro luce noafacea il 
gio nella leena del Cielo > . Certo èi che dajc^^'pi^^ 
riiblgoraùa la mole t ScorgeuanhjCQnipajpfatà.chiai!^ 
rnne fi linueniua doue^mai dcriuaiTero : non fapc^^ 
decidere fc fofsèto nelle pittujre ualcend,p irapreftaxi 
da qualche £ble congcegaCQ.daU’arte . Cosi cpn ceor 
to 9 e mille inganni gratillìnùdi lontanan7,e vicine ) u 
divicipanie lontre 9 diiughe labili 9 edi finimenti ) 
che haueuanode11*iniìnito 9 dolcemente perdcuafì la 
euriofita, e lalciaua libera la diuozione 9 fiche pe^iupi 
fanti elèr citi] impiegar iipoteua . ^ \ 

In qucfti giomipure nel Teatro fudettp dc^Sf^ 
gnori Barberini furono rapprelèntati due altriDta- 
miaf^ipiritofì in mùifìca9 eonapparatÌ9 c.mutaziò* 
ni di fienc; con intermedi) ballèttÌ9& emonie ifqui* 
lite ; & il lóggetto d*ambi due fu gtadplamau<tc tr^ 
dotto dalle viueiie Spagnuole. Vno era ijndtqhtf p 
j^jdfrmi^£Ìi/tmori<^\còtcimto dijlquale verfàua ijri 
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fimtiltàneb c'onòòrfo de* van|aùucttitH€mi" irifieme 
amorofi, 6: armigeri, che vicendcuolmentc fogliono 
icèompaigfiarc le fortune de' fègùaci di Marte , e di 
Venere . L'altro chiamato Del Male il Bene , cón- 
teneua pur vn nòdo di vari; accidenti amorofi , nc 
quali intrccciaridofi à cafo la Virtù, c l'Amore, fi da- 
ua à conofcerc, che bene IpelTo dal. male ne refulta il 
bène , c dalle difgratie fouente nafeono le maggiori 
fortune, comprobandófi il detto , che pericolati fa- 
reffimo , fc pericolati non folfimo . A tutte quelle 
àttioni ailìftcttc Tempre la Regina col godimento 
deffanimo fuo tuttto dedito , applicato alle cofe,' 
che hanno del Virtuólb, c dd nobile . 

- 11 Collegio Germanico incontrò anch'egli volen- 
tieri le opportunità di applaudejx co’ fuoi oflfcqùi) 
alle glorie di quefta gr^aPrincipefià nel fargli rap- . 
prefentare , come fece , vn’opera muficale nomata il 
Sacrificio d'Ifacco ; il contenuto era in foftanza , che reej^ 
il Diedre vittorie Rè fupremo,'c primo foiitè di 
ogni potenia,ama fop» tutte le vittime la rationale, «*■*<«• 
e fopra tutte gli facrinzij Tincruento dell’obcdienzà, 
ih cui fi fiiifcera vn cuor contrito,fi cattiua vn'intel- i 
h;tto fedele, e fi foggetta vna pia volontà a* cenni dd 
fuo Signore . Per intermedio vi fìi ineilato l'àhinio- 
‘fb, e ben'auucnturato fatto di Giuditta,8c il tutto al- 
■ ludfcua alle glorie della Regina , perja rinuncia fetta 
dèi Regno, e per la profelfione della Fedo Cattolica. 

Xà compofitione delle parole vfcì dalla penna d'Vn 
Padrq della Compagnia del Giesù,e la mufica dal va- 
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fefc dcfl famòfò Signor Cariffimi già Macftro di CaS 
pclla di quella Chiela dell’ Apollinare. 

Ila (era Aé . di Febraro nel fudetto Palazzo dcr 

Signori Bafberini alle Quattro Fontane, li fece li fc^- 
fta de* Cato&lli, la quale come per le comparfe,è per 
le rriachine meritò Fapplaufo vniuerfale,cosìnii‘oIv* 
Hga à farrk Vn fuccinto raccontb,làfciando io che le 
jSartìcolarità piu diJlintò ne ffano portatcalla nòtida 
tommiine da penna più erudita, c felice . 

Fùdcftinatò per Teatro di quefta opcraziohfeil 
fcortil maggióre del medefirno Palazzo , che è di fbr* 
ma bislunga affai Ipatiofa 1 Quelli Signori col farfe 
anche demolire alcune loro cale iui contigue^ fecero 
dirizzare due larghe, e commode fcalinate nella par- 
te finiftra . Erano quefte capaci di 3 000. pcrlòric in 
circa . In mezzo di loro fi crgcua'rn magnifico ptìf- 
tonc airincontro del pollo della Regina abbellito di 
Nobi^ Varie figure , che intorno aU’arme di Sua Maclcà iót^ 
SrdeC» daghiùariÒ' Vh'a pfó^ NdUì 


fommità di detto portone in quattro gran fencftrc ♦ 
con finte g^ofie, fi ftendeua vn Coro per i miriìci 1 
. che conArarietà d’inftrUmcnti , fecero melodie Houi^ 

Pclleuri U. « ; , r . * 

n*. lite. ‘ ^ • 

Nel fiancò del Palazzo, chefiefgeall%contrd 
dal piano dello ftelso cortile , furono alzate dfic fiìà 
di palchi, l*TOa fbpra laltra§^ CcpertcdlricdhétapeTF 
zcric , e c'osì pure con proportionatafimetria xlall*v> 
T dairéfiró de* lati ne caminauanbìluc altri or- 
- dini cohilpondcnti . Di modo chcTindirftnainge* 
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gnofà haufiua ridotto quel cottile ii\ VO vaghtinino 
teatro. 

Per dar lume al campo^oltre alle {pallierà di CTof-* 
ic torcie di cera bianca ) e di materiali diartencio« 
che ardcuanoTopra diuerii coUonnati ^ fìnti (opra le 
fcalinate > e da* capi dello fteccato, erano Tedici graa 
ftelk artihciofàmentc compofte di filo di fcrro,ogn* 
vna delle quali alzata ^ c librata in aria con modf;ma9 
c non piìt veduta irnienti one> nel mezo del campo » 
conteneua ledici gran torde j fi che à buon calcolo 
queTta Tolailluminatione cofeaua più d*vn migliaro 
difeudi. 

Nel mezo del fiaiico fudetto fili primo piano de- 
gli appartamenti fi trouaua rizzato per Sua Maeftà 
vn palco afsai capace, parato dentro, e fuori di broc- 
cati ricchiflimi, col fiio baldacchino di damafeo cre- 
mefino tutto lifiato , c fi’angiato d*oro . Tutti quegli 
appartamenti veramente regij , fi viddero parati di 
pretiofiflìmi addobbi , affitto corrifpondenti alla 
grandezza, e gencrofità delTanimo de* Padroni . 

Apprefso Sua Macftà fi trouarono quattro Car- 
dinali ,.cioè Rea , Imperiale , Borromeo, & Azzoli- 
no , e tutti gli Gentilhuomini della Corte di lei . Gli 
altri Emìnentilfimi hebbero per pofto loro la rin- 
ghiera, òfia poggio di marmo nel piano fuperìorc à 
quello della Rcgma , come pure le fincftre di tutto 
quoTte ftanze ancor efse nobilmente addobbate,^ fu- 
rono ripiene d*altri foggetti riguardeuoli . Ne* fe- 
condi palchi trà le fudette due ringhierò franano le 

Prin- 
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Principcfse^cDame tutte vagamente abbigliate)^ 
rifplendenti , per accrefeere co* iplendori dello lotti 
bcllèz.i.c,Òc ornamenti il luftro,e lo gioie di fi bel (pet- . 
tacòlo. Nèll’alh'o palco poco rileuato da terra feti 
to il piano della Regina furono collocati tutti iPrc^ 
Iati della Córte . . .. [ ."r 

La pompa , c maeftà di quofia opcratiòné inuaghì 

U curiofità di tutta Roma , e de* paefi circonuicini , 
onde' benché la folla della gente aU'ingrefso fofic 
grai^ima,’ con tutto ciò imono introdotte lènza 
confufione tutte le perfono ciuili , per i buoni ordini 
dell’Emincntiinmo Barberino 9 con la buona> & ac-; 
curata direttiòncdòl quale> fi regolauano) e camina- 
nano tutte le cofe . 

Doppò le tré horc di notte , fi cominciò la fetta / . 
Gii 24. Gaualieri ^xiafeunq de* quali haueda contri-^ 
buito fplendidamente alle parti del proprio decoro >= 
erano diuifi ih due Tquadre. Nella prima comparii 
furono iLSignor Lorenzo Roberti , il Marchefe Tar- 
quinió Santa. Croce y il Capitan Giufeppc Marino 
Rafponi , il Baron Agoftino del Nero , il Sig. Fabio ' 
do Mattimi y il Colonnello Lodouico Calale , il Sig* 
Carlo Rapaccioli y il Marchefe Gio. Pietro del Dra- 
go y il Signor Guido Ralponi > il Commendatore Fra 
Marò* Antonio Verolpi^Fra Ferdinando Vecchiarclli 
pur Caùalier di Malta,il Signor Paolo Francefeo Fal-^ 
conieri. Erano quelli tutti Ibpra generofi Deftrieri 
bardati di finimenti turchini riccamati d*argentqà* 
quali corfilpondeuano ivettiti) ornanti dello fteflb 
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c<]k)reconriccamirìcchì^film^ ic ^iSù bòani cap- 
piticntanti lucidiilime perle > cimieri ^ pcnnei cosi 
ampli> 0 pompofi )Che non fi sà come trà fondeggia- 
mento aell'aria potefiéro lòficaere in capo vna 
machina fi ipacioiày emuetcheàciaTcunodiloro 
cofiaua più di ducente (cudi di penne. 

Precedeuano otto T rombetti 1 0 cento e venti Pa- 
laficnierì tutti velHci con <Uuifariccamata di aigento 
fopra il turchinoy e con alte pennacchiere in tefta pur 
turchine)e bianche^portando ciolcun .di loro vna gran 
torcia acceikin mano 9 che maggiormente accrefi^- 
ua luftro> e iplendQre> marchiando tutti in ben rego- 
lata ordinanza . 

Doppo gli dodici Càualieri veniua in fine vn bel- 
iamo carrodi vaghiffirao difegno > era pur di color 
turchino^ Si algente tutto adorno di figure « c diuiiè 
con induTtriolb artificio di bafib lilicuo . Con la Tua 
altezza fi ergeua ^ueTta mole fino al palco della Re- 
gina y c veniua tirato da tre mufici in habito di Dee « 
raj^reicntand le tre Orarie. Era egli moflò occul- • 
tamcntc> c con lòmmaagiUtà da chi vi ftaua nalcolb." 
Vi fedeua fopra in maeftofo (cmbiante Roma fefti-ij 
uay la 4]uale bramolà dipalclàrcla fua gioia per la^ 
venuta di fi gran Principem, moftrò di hauer aflbntc 
le fcmbianze) 5 c habito di Amore, già che efièndo' 
quefti ranimadcirViTiucrfo-, elefie per immutabile 
^o crono il cuore di Ici,come Città capo del MondoL 
QueAo carro gionto in £iccia della Regina , arrefiò il. 
filo corlb , c le tre Orarie , che fingcuano di tirarlo i, 
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recondaroiiò coi4'ro4u*fllnu> canto*gli arinonÌDft 
dmenti d'Aióorcyriducendoiì il tutto alle lodji di Sua. 
Màdia. ••• i' j _ 

Doppo-cjudlovlcirorio daU^òppofto Iato gli altri, 
dodici jCaualierì) i quali iìngcuaiK) d*eflcre Amazio.r 
ni . Erano quelli Don. Madcó Barberini Principe di. 
delle'A- Pcllcllrina ^ il Signor Vrf>ana Rocci 5 il Marchile 
ne?d?t-. Ferdinando Torres , il Signor Gaiparo Alueri » Fer- 
foCaro ranteConte della Malfa in luogo del Marchelè Pa- 
tntij, che s’aminalò , il Signor StefenaPignatcUijiil. 
Màrchefe FabritioNarr)il Marchelè Cinrio Siluellri>, 
il Signor Ciò. Battilla Colhiguti>il Conte Marc An- 
tonio Monte Marte, della Corbara> il Signor Paolo’ 
Mig^helU ) &c rl Signoi Ahgdo Leonini tutti vediti 
di rolTa infocato, Scoto con altiUìmc pennacchiere 
cimieri, con mantifontuolì, fuperbi finimenti , e 
* ipiintòli preceduti pure da otto Trombetti, . 6 C, 
altri conto e venti Palafirenieri tutti vediti di rolfo , c 
ricami d’òròi con'grandiffimc, e folte penne in teda,, 
c torcie aocefe in mano , i quali tuttilcomc > gli' altri 
primi erano foldàti di fortuna fcidtidallex^pagnicj 
di leua , accid le marchiate, 6 c ordinanze fblfero ben' 
regolate, come veramente riiifcrrono , eficndo anche, 
condotti da. vn^Oflicialc dpcrto ,* che. aflìdeua alla. 

fontiohe.. \ . 

Dietro lèguiua vn*àltro carro fimile ai primo, nc' 
di^tcnte ih altro, che ne* colori dfendo. quelH rofib^ 
dcoropur fregiato di medefimi. intagli, c variato da 
non inferiorrAbbigUamenti, tirato pure da tre mudei 
-no . , ui 


Sopra di cflb icdcua 
con fpauentcuolc aipetto , c minacciofa pofitura vn* 
altro ’mufico rapprcfentante Ip Sdegno . 1 

, Doppo leggiadro> c ben’prdinato pai&ggio, quc- 
fti preceduto da’ fuoi Campioni andò a itjctterfi di- 
rimpetto all'altro del Pio d’AmorCfche sera ferma- 
to auanti alla Regina . Cjuiui trà le Cratic , c le Fii^ 
rie leguiyndiletteuolc ,.cpiù che curiOfo. dialogo 
' pure in mufica, chiamando in fine da dafeuna delle 
parti , per la depifion^/i propri; Gucrricri allaimi. H 
limile contrailo fecero inliemc Amore ,c lo Sdegno^ 
concludendo ognVno alla battaglia . 

Le Amazzoni paUèggiarono tutte virili, c gencrofe 
dall’altra parte il campo, c fi raccolfero in ordinanza f' 
pigliando il loro pollo à capo dclTeatro verfo il giar- 
dino y I Caualieri non meno feroci , & arditi, fecero 
lo Itcfib palléggio col ridurli all’oppofito lato vcifo 
la firada pubficapur.in ordinanza- , ' 

Ogn’vna di giieilc {quadre era feguitata dal pro- 
prio carro, che caminana con beli ordine ♦ Gli Guer- 
rieri dcponcndo gli alti cimieri, & i lunghi manti- 
delia compaifa , fi refero piu agili al cqmbattimento, 
c còpiendpfi d’elmi difinuolti, e leggieri di pénneirc- 
llarono armati di petto , e fchjcna ,coninanichc^ c 
I girelli'- Icarri fi ritirarono in difparte,pcr non in- 
gombrare il Oì^po , i Pallàfrcnièri fenientr occupa- 
rono tutta la circonferenza del teatro, feccndo bcl- 
liflima profpettiua , la qijale dallo fplcndom delle 
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tòrcie, e dal luftrò degli habiti rkeuetu viglimi 
i^cibilc. ; ’ ‘ ' 

n coro de- Mufid (milito, come diflè» (opra rarcoT 

cretto incontro à Sua MaelU , come di quando in 
Aliando fiicoua arnioniolè (infonie , coli cedette al 
fuoho delle trombe . Da quelle dunoue furono fuc- 
gliad tutti alla battaglia ; onde tré de Caualieri con 
K pillole alla mano (piccaronfi di galoppo verfo le 
Amazzoni. Le dette piftolc erano nate caricate dai 
Colonnello Vaini, il quale come foggetto di nobdti 
conoiciuta, e valore (pcrimcntato, fu honorato di tal 
carico molto honoreuole aU*v(b di Germania . - 
Alla moda de fudetti Càualieri,trè delle Amazzo- 
Ili vfcirnno contro di loro , & incontrandofì in mezó 
aHa carriera del teatro, fecero vicendeuolmentc lo 
^wro delle pillole , con doppio caracollo > voltando 
conjnolta preflezza à fere il fecondo cimento, che 
riufei mirabile , © poi con bell*or<Hne fi ritirarono^ 
vfeendónc doppo quattro per parte , fecero la ftdfe 
openzione, indi cinque, poi fei^ vltimamentc tutti 
dodici, glivni contro gli altri concertamcntc roclco- 
landofi ; onde trà il fumo, il feioco, e lo ftrepitai delle 
armt,figodèlafembianza d^Ynamifebia, e diyn» 
xuffevaghifima. ' > •' 

Seguits^ quella operationc, fu abbafiàta vna tenda, 

c dall arco , Òj portone fudetto, (orti vna gran ma/^ 
china lapprélbntante vn n>oltnro(bDragonc,il qual© 
Vomit^a ordenti fiamme, òc à guifà dfvn gran carro, 
• ' ■ portaua 
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portaua fui dorfo vn*altro mufìca>.£iLtoHfinio(b 
Alcide . Qudii con voce fònora > c>gtaoe foiponh 
dcndo i cimonti dell aynii ofFcnTuia , offri ^ìn vece di 
quelle, vna copia de pomi d’oro da lui rapiòalfHor- 
to dell’Efperidi, acquiftifàmofi delle fuc gloriofc fa,, 
fiche . A cait voci vfeirono iìiori ^trè delle dette Jrle«< 
^ridi vagainoiac abbigliate, e fofpìrando con dóio- 
refi accenti la prodiga concclfione di quel tèfbro,ii^ 
portarono la dcfiderata gratia , di cAre elle ftcfsc di„ 
Ipcnfatrid diquei^nà; onde gli andorono diftri^ 
buendo a’ Caualicri, & alle Amazzoni • 

Ooppo quefr atto ■v die forti ardiiiatamcnte con 
ittufìca foaac > il jDrago p^Uòggio altemamenite fr 
Campo , eriioi^ à meiterfi ai fuo primiero pofro 
nciportonc . Si fpiccaiono in tanto dalla loro fchic- 
radueCaualiericon gli feudi imbranditi nella finii 
ftra, e con li pomi nella delira , e di galoppo fca^-. 
tifi£ fronte delle fchicrate Amazzoni con ardir^j 
manialc, gli auucntarono contro i pomi , voltando 
velocemente filila defitta, incalaati efa due delle 
mazzoni, che dando foro la caricagli feguirono lina * 
al loro proprio /quadrone^ Di qta fpiccati tre Ca- 
ualieri diedero alle Amazzoni la fiiga,ritornando'efi^ 
le vcrlb la fquadraamica,dalla quale di mano in mav 
no ibrtendo quattro , poi cinque , e lei pò- volta , 
m fine tutte infieme, iècero vnracfcuglio' cosi bello, 
ben condotto , c dcTcro , che non poteuano gli occhi 
de fpcttatori fatiarii di contemplarlo. 

Tcrminatafi quefia fcaramuccia, chcbcbbc vera- 
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mente altre mfito del mirabile, quanto dei diletteuo- 
Iq, fi riduflcro tutti in fila con Icfpade alla mano 
àbanti alla Regina. Vfeì allora dal lato fmiftro vn 
altro gran carro , tutto dorato, e fregiato di varij or- 
namenti, rapprefentanti quello del Sole , (opra di ciù 
fiammeggiaua fedendo vn mufico in habito di Febo*. 
Bra egli alfiftito dalle quattro Stagioni dell'Anno 
con i4^Donz.elle attorno di corteggio > chefimbo^ 
lcg<^uano le bore ; il derto carro era tirato da quat- 
tfo caualli ven morelli al paro beniilimo bardati 

d’oro. ..... V 

Fermatoli quefio in faccia della Regina,richiamo 

alla pace lo fchicre nemiche , e doppo^hauer citati 
alcuni verfi per e^rimerc i douuti fentimentidi Ro- 
ma verfo la riuerita-Chriftinada Suetia^s'ynirono in- 
fierrie gliCaualicriyi le AmaM.oni à tre a tre rprece- 
, dati da tutto il loro corteggio , e feguitati dalk ma- 

chine,.palhndo auantiaUa Regina, fi ritirarono a lo- 

beiia^fe. ro quartieri , terminandofi in tal modola feftaj>.dop- 
po la quale U Ptincipodiede vna lautiflima collauo- 
Be di pretiofe confetture alle Dame • , 

-, La Regina tcmninò poi le ricreatiom del Carne- 
uale col femire nel Palazzo Mazarino al Qiijnnalc 
vna Rapprefentatione in lingua Francefè , mti^lata 
PEraiclio opera di Cornelio celebre Poeta della Franr- 
eia y aline fu fatto l’inuita dal Signor di Uóne Am- 

' feiatore del Rè Chriftianiffimo a* 
che trouauafi allóra in Roma per U af&ri da S JWaeità 
ChriftianifTima . Queftd roiniltro in tutti i maneggi 
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che ha hauuti grandifliiiii per feruiglo della Coroni 
fi dentrO) come fuori d^l Regno ha dato à conofcerc 
qual fia la viuacita del fuo fpirito 9 la prontezza del 
fuo ingegno 9 c la coftanza della fua fede . Egli è di 
tratti affàbiliflìmi;di giuditio vigorofo,di grad'auue- 
dimet09di rara capacita in ogni aifare. Ha lènno raf- 
6nato dalla elperienza9animo colmo di ipirit09e pen- 
{ìerÌ9ch€; tendono fola alla gloria9 & al buon nome; è 
pieno di fodezza ne* diicoriÌ9 di accortezza 9 e di dc- 
ftrezza ne* maneggi ; di ficnerità9 e foauita nelle ma- 
niere 9 fopra tutto amico delle virtù 9 e con quefte 
trahe meritamente à fc tutti gli eiicorriii > e le lodi di 
quanti loconofcono. 

Oltre alla detta commedia regalò Sua Maeftà di 
vna fuperba 9 c pretioia coUatione di confetture più 
pregiate, in abbondanza ftraotdinaria, e feccii gode- 
re d*vn bcHiffimo ballo danzato alla Francefe da al- 
jcuhi Sauoiardi molto agili 9 e deftri 9 di che rcltò al 
maggior fègno fodisfatta la Regina,., 

n primo giórno di Q^efima andò Sua Mae/tà iiì ■ ■ * 
cafa del Principe di San Gregorio à vedere la Caual- 
cata folenne, con la quale il Pontefice accompagnata • 

dal Sacro Collegio 9 e da tutto il refto della Corte lì 
portò dal Vaticano all*Auentino per vifitarui Santa 
Sabina9 Chiefa de* Domenicani . Quefto Conuento 
è celebre per diuerlè memorie della refidenza 9 che vi aù 
fece il gloriofo S. Domenico . Doppo il pranzo lì 
trasferì ella poi anche à quella StationC9 e vi fù ried- 
uuta, c feruit^ dal Padre Genarcle ^ e da* primi Padri 

della 
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éelh Religione, iui in quel giorno ^oncorft * ‘ ^ 

Alli due di Marzo , andò Sua Maefii alla Chiefì 
della Madonna della Scala de^Canmelkani ScalzLRe-» 
ligioiie da lei molto amata • Alla porca della Chieia 
la riceuè il Padre Gioachino di Giesù Maria Cenciai 
b, accompagnato dagli altri ReL^oiipiècoipicui di 
quetl’Ordine;mentce faceua ella le lue orationiau^ 
id SamiflìnK) fu cantato yn beUiUimo motteto : di Jà 
pacando nel Conuento entrò nell'Oratorio, die tro- 
nò parato di nobilitimi addobbi, figure ^ ^n]prefi^ &: 
emblemi . Qui afeoltò la Me& , ncDa quale la.diix)'» 
tione dello ^rito/d accreTciutada ynamcdica eccelrt* 
lente . Riueri pofeia la pretiofa reliqatadVir piedi 
di Santa Terefia Fondatrice del medelìmo Ordine ; c 
Pentì vn'oratione latina recitata da imo di quei Padri 
U feguente che fu ilprimo Vc^iierdidi Marzet 
portàaila vihta di San Pietro , e lo ftellb fece mitri gli 
akri Venerdì di detto mefè , per godere i tdbri ài 
q uella celebre Indulgenza . 

/ Si» compiacque poi di vifitare il Collegio degFIn- 
glefi . Il buono , e gencrofo zelo di Gregorio Terteo 
decimo eretìe qui fotto la difciplina dc’Padri Giefui-* 
ri vn ricouero perla giouentù d'inghilterra^che rite»* 
ncndo i veri Temi delia Rcligion Cattolica,abbando* 
nata la Patria>ricorfero à qùefta CittàPatrkcomma4 
ne , per ftabilirfi maggiormente nclli Fede con lo 
ftienze, e pietà che vi apprendono . 

liaueua defiderato quello. Collegio fin quando 
Wnne SùaMacftàJ^xxia diceUificargli il fiio oilè^ 
JLb quio 


ì 
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8£ ii Padre Edorado Cortneo ) che n*è Rettoiey 
applicò rabico ì Tuoi talenti à comporre vn Ubro > in 
tui fi contengono gli Elogii di più di cinquanta (ante 
Regine > ò figlie de* Re d Inghilterra, aggiungendo à 
dalcun Elogio alcuni verfi (pirìtolamente applicati 
aUe éare doti di quella Principelfii . Vi fi porro dun- 
que ella accompagnata da diuerfi Principi , c Caua- 
herì, & ili particolare da Monfignor Tohreggiani,chc 
ve rhaueua multata . Entrata nella Chiefà dedicata 
al gloriolb Martire Inglelè San Tomaio Arciuelcoua 
di Cunturbi, la trouò vagamente adornau , e ripiena- 
dì pitture de Santi Rè d’inghiherra prellate dal Mar- 
chele di Sommerlet Ingl^ Oamerier d*honore del 
Papà , /oggetto di nobiltà infigne, che pur era pre- 
lènte . Ella fece le Tue orationi , che furono accom- 
pagnate da vna bellillìma mufica> e finfimia di viole, 
nelle quali Ibno g/inglefi mae^i eccellentillimi i 
Pollafi polcia à lèdere rotto li baldachinogli fò reci- 
tata vna breue orationc latÙMyConakunr verfi da due 
di quei giòuani Alunni , prclèntandogli il ludetto li- 
bro di Elogi llampati , che fu dalla gentilnia di ki 
fommamente gradirò • 

11 giorno di San Tomallb d*Aquino , fella (bienne 
dell'Ordine Domenicano, honorò S. Maellàla Chie- 
(a della Minenia de’fiidetti Padri, vna delle princi- 
pali di Roma, così p» l'ofiìciatura, coment la làcra 
Gongregationede Cardinali, che dentro à quel Con- 
uento fi^tiene ógni Mercordì mattina del Sant*Offi- 
dòdcllcpiù importami di Romanie danze doue fi 
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U detta CoE^regatipne vfurono da Sua*MacftàiVen 
diite>.i:othepurt tutto il Conuento ^Tcftando al 
gior fogno ibdisfatta della xxiiagnifìcenTa dcllVrtc'^ ^ 
dell'altro . Fù riceuuta, e feniita dal Padre Generale^ 
c.dal Padre Raimondo Capifucchi Macftrp dclfacro» 
Palaxzo>!Sc/vnó4cgBEfib^ de.Vcfcoui,Pr 07 i 
lato .cruatódi, w infignijreli anche ipag-v 

^òxiiaeD^e rigùardeu^ dalla antica famiglia Capi-; 
fucohi) la qu4e jcottne fipròua da fcritture autentiche . 
06 caua dall’identitàdèll'arrui^yn ramo germoglia- 
to dàll’illuft) 5 e.iceppQ d^lU Conti ,dir Turni di.Gerina- 
‘ niai cap4de! hpggiil Arciuefepuo dis 

S4ttbQurgfpggettadi>aJtìffimequalità« j; :! 

V Hebhe §jua M^teflà qualche penfiero di veder ah-? 
che 4 curiofo 1 MufcQ 'del Gaualier di Santo Stef^p 
Franceféo GhaMp dgrJUmìmGcntilhuomo bene^ 
rito»delle,più:Pf udite^i^tie deg antichi rdonaai 
djtiteiÀSh^MaeAàlC^tillif^^ il temppear^ - 

tiup i)le ie pccupationi maggiori di quella Principeilà 

npnThdUhpfin'hora pcrmeffo : riferuo però alla 
pQifiaUparWAfuptempodel detto i 

Continuando poi la Regina ne^ fuoi yiftuofi rrat-t 
tenimepti;intrpdufle fui principio di Quarefima f cf- ^ 
fercitio;(pirituale di vn'Oratòrib diuoto nelle fiieftah 
Oratori ogniMercordì, lotto la dircttionedelPrincipe 
di Gallicano : fi cominciò fi fecondo lylcrcprdi 
STsm!! Mar^p 5 c fii rcdtaul; bifiorià di'Dahiele i in mpfieab 
degnOi componi^ del niedefimoPrihcipe > *N4 
PaUxto Oratprioifermpneggiò if J^drc Rhò Fredi^ 

' - ' calore 
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catore infigne ; nel terzo adempì egregiamente le ine 
parti il Padre Luigi Spinola ; nel quarto fece (piccare 
U fuo erudito zelo il Padre Nicolò Zucchi tutti tré 
Gieiuiti ; nel quinto il Padre Spinelli Celeflino diede 
vngran faggio di fe medefimo; nel fedo il Padre 
Don Carlo di Palma Teatino acquiftò al proprio va- 
lore i ben meritati applauifi . • 

Ma eccoci ì gli vltimi periodi dr quefti racconti • 
La fìncerità della mia penna che non può > ne sà tef> 
fere hiftoria verdadiera al gloriofo nome di CHRI- 
STINA la Grande, lenza i veri caratteri d*vn perpe- 
tuo Panegirico; conchiude, che li come è indubitato, 
che queAa gran Principella merita per mille riguardi 
ogni maggior olTequio di corrilpondenza verlb i 
fublimi lìioi genii , c talenti , così può Ipcrarfi , che il 
fortunato clima di Roma , epilogo delle felicità celc- 
fti, & humane fia per meritar la ben auuenturata for- 
te di goderla, c Icruirla lungamente . Certo è, che le 
quella [Regii^ con le doti incomparabili dcU*animd 
mo , e con le franche rifolutioni del fuo cuore , può 
comeSolcfrà le Stelle giullamentp vantarli di (pic- 
car per vnica nel Mondo; così Roma la làcra, la gran- 
de , e la macllola Fenice fra tutte le Metropoli della 
Chrillianità , può pretendere di porgere febee , lun- 
go, 6c adunato ricetto alle gloriofe fortune di Sua 
MaelU« 
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